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INCOMINCIA LA TAVOLA DEL 

piu uniuerfale^quantunche intro li capitoli legie 
rai cafi t dubij t et altre cofe eccellenti fiìme . 

LIBRO PRIMO* 

Come le battaglie firono da DiopermeJfe.Capitulo. i 
Del modo della dijfi danzai guagio di battaglie ♦ i 
Delle qualità che fi recercano vn Jìngulare battaglia . j 
Se le jìngulare battaglie da una per fina a un'altra fino 
permejfi per iu(ìttia,& ragione. top A 

Quale conditone deuera hauere quello cavallier oche 
uora Entrare nella Jìngulare battaglia de fu a per fi* 
na con altro caualliero . cap. ? 

Che in certi loihi, er ttmpi battaglie da una perfino a 
un'altra fino prohibite» cap .6 

Come li ca fi delle Jìngulare battaglie doue no e conflitti 
tione d’arme fi tudicano per imperiale lege.cap* 7 
Come a qutfìe battaglie peruenire fi debbe con gran iu 
fiitia del prono latore , & conflitto dallo ho norep 
ne ce fitta della definjione . cap. 8 

Se li prelati pcjfono concedere licentia da pieliare in 
la terra della Romana Chieda, 0 ir. le poffifiione e t 
clejiafìice . cap. 9 

Come in battaglia da una perfine a un'altra fi demoni 
S Ira lo diurno iudicio quale e propritio a quello che 
hauera iuflttia. cap. 10 

Come per iudicio de aflrologi vn tale battaglie quello 
far a vincitore che hauera li pianeti del itelo meglio 
dtfiojli, li quali danno uitt*>na non Jperata. cap. 1 1 
Come la prona qual fi fi perfida d'arme non e certa. 



quantunche fra in opinione thè in uhrtu de Dio fi <f<f 
la uittoria a chi ha la inflitta. eap. ix 

Quando u no de li caualieri disfidati nelgiorno non io 
par effe, & firna fojfi della fia morte , come fi prò» 
cederà. capi.n 

Quale de li disfidati elegere deuera l'arme , lo indice , 

UT loco alla Battaglia. capi. 14. 

Della e qualità modo del combattere da unt per fina 
a un'altra de la dijpofitione de loroperfina. 1? 

De li disfidati & intrati nel campo f quale deuera pri * 
mo a (/altare . capi* 1» 

Se li disfidati inel campo intrati fi potranno pentire 
fin# licencia del indice deputato. cap. 17 

libro secondo. 

De fa qualità del loco doue fi deuera fare la fingulare 
battaglia . Capi.l 

Quando fijfi il Bando del indice che nullo de combatte 
ti il fegno paffajfi.fi per firfé del nimico trapaffaf 
fifa merita hauere punitione. cap. x 

De la prona qual fi fa pia Battaglia dapfina a p fina. j ~ * 
Qua io entrano dot in campo per combattere a tutta ol 
tranfay lunofage,et e prefi, fi il nimico fio lo po 
tra dapo offendere in potefla de lo officiale . ca . 4 
Quanda farà da uenìre a fingulare battaglie fi debbe- 
no monflrare indicii per liquali fi prefnma effcre il 
uero quello che al prouocato fi oppone. cap . f 

Quando ilprouocato hauejfi trouato il indice, tir lo™ 
fi doppo lo iudice denegaffi de far fi la battaglia ,fi 
farà tenuto ilprouocT.o trouare altro iudice. ca 6 
Quando li combattenti paffajjcno il fegno dopo fu 
bito retornaffcno . cap.i 



Quando il prò uoctitore fa fultaffi lo rechitelo inondi 
che ueniffi al deputato loco, capi. 8 

Si lo rechieffo non trouajfe principe quale uolejfi dare 
loco fecuro alla battaglia, fe tenuto fata andar aprin 
- dpi de infidelù cap 9 

Come debbe il caualliero pigliar tuffa qrelapprocede 
re nel cobattere,attale che de Vtprefi rejìi uwtore. io 
E [fèndo un jìgnore da «j filli rechieffo de concedere il 
campo fe iuflamente potrà il campo concedere ♦ 1 r 

I « che cajo e tenuto il principe a tifici fibdittil campo 
concedere, cap. u 

Se per lo prelato fe potrà prohibire la battaglia partutt 
< lare offendo per lo principe feculare permejfi • 11 
Come fe debbe per ragione elegere , et denegare lo indi 
ce competente nella battaglia particolare * cap . 1 j 

Qjtal principe de ragione ha auttorita concederete fi 
re la battaglia fra atuallitri, cap . 14 

Delgiuramento de quelli che uor anno intrare a combat 
1 ere in battaglia parti cui are de oltranza, ca. 1 1 

QjtjvJJè fitto per il iudice blandimento che quello delti 
c Sbattenti chi trapafl'ajfe il fegnofijfcpdttore ♦ 1 6 

Del trapaffire il fegno non filo la defdita, malapena 
' de la teflafi non uoluntario unotrapajja ftfi debbe 
punire . cap. 17 

Come un caualliero rechieffo da Patir 0 adbattagtia de 
■ oltranza che deuejfe elegere iudice competente , &• 
elegejfe iudice fujpetto al rechieditore. cap . 18 

Se lo rechiefto a battaglia non trouara loco, ne indice, fi 
andare deuera loco Jyiucffro cr folti ario a combatte 
l recti rechieditore ♦ cap, 19 

A Hi 



LIBRO TER T I Oi ' } 

Del gaggio de battaglia ,fff primo de la giornata depu 
tata al combattere , cap. t 

Df la giornata data per R* Carlo, & Re Piero de R a 
gona a la battàglia inBor della , cap.x 

Qjt ne la deputata giornata alla battaglia Jòprauenenm 
do a uno delli C auallieri impedimento, fe deuera ef 
fere ef enfino, o fe procederà in fua contumacia , j. 

Qn ne la deputata giornata la battaglia non fepotejfè 
finirete deuera tjfcre data altra giornata, cap 4. 

Q fi uno delli diffidati a certe giornate uolejfe prouoca 
re un altro cuualierofe quello potrà dire finii frali s 
battaglia, & poi te finisjèro io, cap. * 

Qn dot cauallierifrjjèno di fidati a certa giornata s’u 
no de loro inanfé la deputata giornata cobattejfia 
tutta oltranza con un’ altro, & fòjfi da quello utnto, 
tsr def ditto, fe potrà effert pero rtpr occiato nelgior 
no de la battaglia deputata, cap. 6 

LIBRO Q.V A RT 0 < 

Df la elettione de l’arme , Capi, 1 

Df l’arme fecondo la lege Longobarda* capi.r 

Qn li cauallieri deliberajfeno combattere con fratte fen 
fé arme militare, cap, 3 

LIBRO Q_ V I N T O ♦ 

De li campioni quali fi danno nella battaglia £ couallie • 
ri che de ragione pojfono dare campioni, capi, 1 
De li campioni chefrjjeno uinciuti , 0 chi cvmbattejfeno 
confrau.de, capi 2. 

Certi afi in liquali e licito dare campione in battaglia 
deoltranfé, capi 3 
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Come li campioni debbeno effiere fìmilii cap. 4 

C omepfiont infume no fi poffiano dare p (Spione, (a. % . 
Come li campioni debbeno giurare nel’intrare de la li 
^ fecondo la loro credenza combattere con inflitta^ 
fffdefaelodeuere. cap, s 

Come efifiendo una uolta abbatuto un campione nonpos 
tra piu per altri combattere eccetto per fi. capi. 7 

Come al rufiicv rechieditor fi può dar filmile capioe.t 
Carne non e lecito corrumpere il campione . cap. 9 

Se lo cuualliero uafiilo e tenuto ejfiere campione del fio 
fìgnore . cap , 1 o 

Come quelli che non fino in età de combattere er le do 
ne uidue,et uno Conte rechieflo da uno che fififie ma 
. co de lui potrà dare il campione. capi. 1 1 

Come in cafio de homicidio no fiepo dar il copione eccet 
to fi l’accufitore no uolejfi pfionalmete c Sbattere . 1 1 
Come fie può dare il campione fecondo la rejfiofla del 
rechieflo . cap. ij 

LIBRO SESTO. 

Per quote cuufie fi po uenire aguagio de battaglia . ca. t 
Quando far a confi iufla de fare battaglia . cap.t 

In quanti cafite licito uenire alla battaglia ♦ cap. 3 

Come le battaglie hebbe origine da uio f & come fi per 
metteno . capi. 4 

Per quale perfine fi può pigliare la Battaglia, capi. 3 
Perche cagione fino efificrcttate le battaglie. ca 6 

In quanti cafi fe debbe fibre iufìitia d’uno morto in batta 
gliaparticulare,oin torniamento publico. cap. 7 
Se uno caualliero amaf^a in uno territorio un’altro, fi 
per lo fignore fi può punire per homicida. cap.t 

h iiii 



I 



Se uno e rechitflo a battaglia da un' altro, fil fignore del 
prouocato il poprohibire che non combatta, 9 
S e uno disfida uno ua fallo de uno fignore fe debbe ejjèo 
re punito per lo fignore , 1 © 

Se doi cauallieri in doi campi fi diffidano fira lo effèr 
cito, fe fi debbe no punire, • i c 

in che cafo il fignore e tenuto cóbattere co il uafiHo . 1 1 
Ve doi mimici che fi ce no pace, fi uenendo a noua que- 
reda de battaglia fi rompe la pace ♦ cap. i $ 

De uno che promejfifisre defdire un’altro fitto una pe 
na fi non offeruando fipo uenire a battagliala . 1 4 
Sevna dona po cobatterepfinalmente,o£ campione , 1 f 
Se un figliuolo accetta battaglia con un altro fiper lo 
patrepoeffereprohibito , cap,t6 

De uno che vniunavn altro, £r l’altro propulfi la miu 
ria fi fipo uenire a battaglia, Cap.\7 

In che cafo po il fignore fihifire battaglia con il fio fub * 
dito, cap, 1 8 

In che cafo uno Muriatopo uenire a battagliala , • 9 
Se uno po venire con altra querela a battaglia, cap. 1 o 
Se un prouocatopo mutare querela, cap. 2 1 

J n che cafo per iniurie Jeuene a battaglia, cap. 2 t 
Se uno ir.iuriato de uerita po uenire a battaglialo. 2 3 
Come fi po fire finofe troua il rechiejlo a battaglia . 24 
De la mede fimo cautela, cap . 2 f 

Se uno canalliero rechiede uno philofopho fi e tenuto 
il philofopho comparere • cap, 26 

De cauallieri portdtevna medefima iprefi a chi debbe 
remanere,et fife po$ tal portarvenire a battaglia. 17 
Come fi fchifii la battaglia contro lo mfiamatore,tff co» 



f 

me fe tiene a quella. tap.i* 

In che modo uno che ha iniufla querela po uenire a hat 
taglia con lo r echieditore. cap. *9 

libro settimo. 

Della nobilita de cauatlieriche uenneno a battaglialo 
ue fe tratta in materia della nobilita* Capi tulo. i* 
Sf eletti dot imperatori in difior dia fi fe deueria uenim 
re per loro a battaglia daperfina a perfino . cap.z 
Se e loco de battaglia vnfra uno Rf , €7 Imperatore . 3 
Se e cafe de battaglia infra doi Re (he contender ono 
de uno regno. cap . 4 

Se uno Re non coronato potrà prouocare uno altro Re 
coronato a battaglia. cap. t 

Sevno Conte che non recognofie fiperiore potrà ejfire 
- prouocato davno Conte che recognoj ce fiperiore. 6 
Se uno nobile.de natura potrà prouocare uno Conte 7 o 
barone . cap. 7 

Se uno Duca , 0 capitaneo de arme rechieflo da un ca - 
ualliero fil po rtfiitare. cap. 8 

Se uno nobile po rtfùtare a gvagio de battaglia un arm 
migeroue tetano quale nonfia de natura nobile , 9 
Della ecceUentia,& dignità della armata militia ♦ 1® 
Sevno fimplice armigero po uenire a battaglia convno 
cap itaneo. cap. 1 f 

Se uno armigero rufticano la fiate V arme fi dapo po- 
trà uenire a battaglia con uno nobile . cap ♦ 11 

De unabattaglia partita da cinque in cinque chi de lo * 
ro debbe ejfire il uvncitore. cap. 1 ) 

Sevno artifice fequete V arme, et no la fiado il fio meflie 
ro fe povemre a battaglia cóvn 3 altro armigero* 14 




rfttn repofto a battaglia | fe k i tepo de uenir a la baita 
glia cornette delitto, fep quello po ejfir repulfoto . if 
LIBRO OTTAVO, 

Se foto il patto de rompere diece lattee, I mo co fora 
per incontro, fe labattaglta e finita no affettando de 
finire de rompere le duce lan^. cu. i 

D* doi che un uno me defimo punto luno tirando a l’al- 
tro fe occifeno.cht debbe effere uincitore . capi.* 

De doi c a uà Meri disfidati a cauallo de liquali luno fmo 
to a piedi,*? oca fi il fio inimicete incarnente deb 
•I beejfcre uincitore * cap. 3 

Come doi combattiti quali hauiano cupitulati che quel 
v lo che cufc affé del cauallo fiffe da l’altra fuperato <* 
fiando infume al primo incòtto, quale de quelli deb> 
• . be ejfire umatore, cup.4 

De doi cuualitri intrati un campo a oltranza, & h*n bui 
tato a terra hauea prefò il freno del cauallo de finte 
mico.&percoffo il cauallo perfori enfiare il caual 
. Itero, (? il iudtce forte la battaglia* cap. f 

De doi intrati in battaglia de oltranze, et lun butta p ter 
ra l’altro ,(? quello che fla defitto diffiio fino uùt 
auto, & dette una forila al fipraflante, & amatilo 
quale fora tl uincitore. cap 6 

De Ihonore de li cuuailieri qn nella battaglia lun defar 
ma l’altro certe arme quai fora meglior e facente. 7 
Qn nella Battigia de oltranza, o in altra fe faranno fe- 
rite corporale netti mebrihumani, quale bàtterà ma 
giorehonore & laude. capi. 8 

D e legioftre,zy torniamenti come fi dtbbeno per il in 
dice li tjfir citanti in quelle indicare, capi. 9 
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Ve doi tauaUieri dii fiati de (Sbattere a nitrati ró ma 
% ferratale liquali lun porto il baflone (Stano pie 
no tpdluere peftifira co laql uince il Ino nimico, if 
Ve doiintrati nel capo per combattere adiranti con 
. Jpatejuno df montato a piedi, & tenendo il nimico 
(he (anello flaua per lo piedi, quello da cauaUo fe but 
ta [opra a l’altro, & uinfelo . capi. 1 1 

Ve doi t Sbattenti Inno haue do grauemete finto l’ al 
tro lo pcujjòre fefmcrtite per ue derii [angue del fè 
rito,ilquale lo piglio, & ltgoUo,dapofe morite, tt 
Ve doi disfidati a citrali , & il rechieduorepromejjè 
de prouereyW dapo$ un’incontro tutti doi tropo fja 
ti,jèl rechieditore far auditor e ,o nero [ara patta . xy 
Ve doi combattenti che lunofò deietto a terra, et punge 

do il fu o cauaUo lo Jpinfe contrai’ altro, in modo che ^ 

contrattandone li caualli , ilcaualcato col cauaUo a 
terra cafiato fe morite ♦ capi . 14 

D* doi combattenti che lunoprefo tenne longo tepo Val 
tro per il piede fin alla notte non facendogli altra 
ojfefafe dehbe ejfcre uimitort, capi.if 

Ve dot cobatteti de Itquali lun cafio defgratiatamete$ 
litroconi de le la § rotteci no$ uirtu del nimico. \6 
Come lun de li cobatteti portoli uaftpiedi 7 etuinfil’al 
tro in battaglia per tal fraudi & ingegno* cap. 1 7 
Come doi cauallieri c Sbattendone lun dijjc a l’altro io 
me redo,& ttrinfe la Jfata,& ama^ò il nimico . 18 
Qn uno delti cauallieri combattenti cafca dal cauaUo et 
l’altro ua appiccato ttordtto per le ttaffe t & ab a 
donato, quale e il perditore . capi « 17 

Qjiuno de combattenti ninne armato con mite arme 

^ or 

iìlf . 'T' v \ ' • . * ..jr 



fSt Patirò ligurmente ] t? al primo lor fi contri 
gli copituli dono de drieto al cauatto del nimico, io 
Qua do dai per caufi de tradimento combatterò ; cr lu 
mai potete timer e l'altro fi per hmanita del indù 
et fi deueriano fpartire jì,o no * cap. 1 1 

Se doi combattendo a oltranza, !? luno a terra c afiato, 
il caualcante dal fratello amaeflrato contri lo impe 
ri o del iudicefi umitore far a* cap.it 

Ve doi diffidati a oltranza (he chi de loro tafcaffcfif 
' fifirito , remaneffè perditore ,o disditto ,uno cafco 
per disgratia,& non per incontro,!? firijfij fi l’àl 
tropo allegare caufi de uittoria. cap. 13 

Velli combattenti thè patto era quello ottenere chepitt 
firite facejfi,!? uno de loro in uno impeto face fife di 
uerfifiritefiuincitorefira ♦ cap. 14 

De doi cóbattenti luno cecajfi l'occhio al nimico, et quel 
lo a lui troncaffèil nafi,qual firia piu honorato. 2 5 
Qua do detti doi combattenti luno per coffe la meno tut 
to il braccio debilitando, (? l'altro lagamba peno 
tendo tutta fi debilitata . cap. 16 

Quando il deflro combattejfi col Jiniflro,(?le firite 
fijfinoatte mano de tutti doi, qual far a piu hono • 
rato umitore, 0 perditore, 0 patta . cap 27 

Quando ilprouocatore ,1? prouocato fino injimtlt me 
bri firiti,qual fira il umitore, 0 perditore.cap.i* 
Dd una partita de quatro,qual fia la uittoria.'cap . 29 
Quando fi data diffida de combattere con arme equa 
le,!? militare, !? luno uenne con arneft de charttt 
piu ligieri,che de fèrro, et ufi, fi fira umitore. 30 
Ve battaglia de doi cauattieri combattenti quddo il pri 
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ape lo fiettro butto per JJ)drtire t & lutto cor fi dopo 
allega non bautre ut àuto lo fcettro buttato, et l'altro 
dice ejfire perdo uincitore * cap. 3 c 

Partita de fette contro fette dequali doi andati per ter 
ra de luna,& de l y altra li cinque che male finno,de 
qual fora la uittoria. cap. 

Quando lo recbiedìtore togliejfe la fiata al rechieflo, 
fi faro umettar t,o chi meglio fanno . cap. 3 j 

Ve uno delli combattenti che porto nel campo unopos 
mo con uno artificio de fico,qualepcjlo a terra prò 
hibea il catta So del nimico accodar fi co tra de lui 4 34 
Quando nello combattere fi defdice,nr lovmcitoregli 
remette, fil iudice lo potrà puniremo reffara tradito 
re con defiendenti. cap. 3$ 

Quando uno in battaglia de oltranza e uinciuto i & re 
prefi , diceffi non ejfere il nero , tsrperfirfa ejfire 
confijfofi debbe ejfire udito « cap . 3 5 

Quando il iudice moffo p dementia, 0 altra caufa fiar 
tejfi la battaglia non afiettando il fine fi il cattali ie_ 
ro fi po del indice aggrottare. cap. 37 

Quando uno delli combattenti in liqt erafirito,&lui 
butta top terra ,lo nimico flaua col coltello per ama* 
Trarlo,*? 1 0 iudice de f partite,^ lo fi rito fi morite 4 
quale fira il uincitore . cap . 38L 

Qjtando il principe che ha co ceffi licentia della batta * 
gliapdonajfi al uinciuto, & uolejfi nofijfi ne mor 
to,neprigioefil vuitore potrà al prteipe recercare 
tutte le fiefe,et il da no del refioteredel prigióe. jf 
LIBRO NONO* . 
Qjtando uno fuperato in battaglia pfinale no fira mor 



' to,ne de foto, ma datofe per prigione , fi Io vi incito 
r re dipolo patria occidere. Captiulo.t » 

Quando uno fuperato , 1 ? datofi per prigione al vinci 
tore fira liberato de retornare ,fil uuuicore li po 
tra coma dar e feruitii tali no gioenti a cauallieri * n 
Se uno far a fuperato in duello , c 7 datofe per prigione 
al vincitore confederi non rechiefla retornajfi , fel 
fuo fgnore & il vincitori il richiederà a quale de 
loro deuera andare . top* * 

Sei utcitore accettar a il fipetopfio prigione , et dopo 
rela flato co promi fliòe de re tornar e, et no noie do , 
fi potrà p il fio fignor e Jfir corretto de retornar. 4 
Qua do un cauaìliero fòjfe umto,et prigione de V altro 
& dapo data la fide diuentajfe fignore principe, o 
Duca fi tenuto far a de ritornare al vincitore, ca. e 
Quando uno fijfi prefi da tre cauallieri in battaglia , 
?. C fijfi prigione de tutti tre , £?* a uno tempo da tut 
tìrechiefioaqualeprimodeueraandare. cap. 6 
Sevno fi per atop prigione accettato alla fide relaffi 
' to fi potrà refioter la fide p dinari, 0 altropremio, 7 
S’uno fuperato vn battaglia perfonale fara ppregione 
dallo vincitore accettato, & donato al principe, fi ef 
-, fi principe lo potrà refiotere, cap. s 

S*uno unito, et fuperato accettato per prigione dal vinci 
tore, fi dapo la fia morte fira prigióe del figliolo. 9 
Se uno rechieilo de ritornare alla datafide allegando 
impedimento fara da ejfire udito , cap. io 

Se uno fira vinto iti battaglia de oltranza, & per pria 
gione accettato, et dapo ilvincitore lovora concedere 
*. o altro cauaUterop prigione fi fare lo potrà, cap, % i 





Se uno fard in battagli* occiofi fi lo uincitore potrà di 
mandare il premio promejfo del principe a colui 
che quello occidejfi. cap. 12 

Co me quello che morto far a i duello non more firuo,et 
potrà fare teff amento, t^r receuere li fieramente 1 j 
Delle fpoglie che fe guadagnano in battaglia, fe tuffarne 
te fino del umettare, cap. 14 

Se lo accufito che intra in battaglia con lo accufitor ero 
fiperatofidebbeejfereaffoluto * cap* ir 

Sei prigione che fi piglia per lo [decornano debbe ejfi- 
re del fio patrone, 0 d’altrui* cap * 16 

Se e lìcito mtro lo fìeccato mutare querela* cap. 17 
Ve uno che fi rende ffi finzjt dej ditta, fi finita Matta- 
gli* e tenuto defdire * cap. 1$ 

De uno prigione de fide fi e tenuto comparere aliare* 
chieffa del u incitore hauenio altro mpedimeto. 19 
Se un cauaSiero fiperato in battaglia la fato alla fi 
de fi denega dapofeper lo prouocatore fe po redu* 
cere a battaglia. cap* 19 

De doi che a determinati colpi corrano , fi quelli finiti 
pojfi no piu correre. cap.it, 

Se un porta una imprefi,& un’altro la tocca,chi de lo- 
ro e il rechieditore* cap.it 

Se it\a liuti* del fiperiore fipo toccarevna iprefi.13 
Se un porta una imprefi,# uno caualliero repulfito la 
tocca, fife po denegare la battaglia . cap. 24 

Se doi cobetteno a oltranza fi lo indice lipo Jpartire* 25 
Sevno porta una impreft, & toccata da un’altro per co 
battere, feuno de loro fipo punire dapo * cap. 26 

Se con certi capituli uno porta una imprefi a combattei 
re, e <7* quei* toccata de un altro, fi Molando li capii 



tuli fi può combattere. alpi *T 

Se dot cuuattieri abbattendo a capitali fi ptr ncue «i- 
iurie fe pojjono rompere quelli. capi .19 

Se un couattiero porta una imprefa, et e taciuta da tre cU 
uaUieri, quale debbe ejfire il primo in battaglia 1 •> 
De uno che uincejfi il nimico in battaglia de imprefa co 
* ar me piu legierefi debbe ejfire uinàtore. cupi, io 
Sf doi inimici che (tanno in tregua uno porta un'm 
prefa fil inimico toccandola il portatore potrà fichi fi 
re la battaglia. capi, si 

Se un couattiero porta una imprefa fingulare * (f uinto 
fe dapoipuo ejfire dalli cnuallieri repuljato. ca.st 
Delfine detta battaglia de oltranza. <°P* * I 

Se doi che uenneno a battaglia, & per loro fignore,ccn 
dutti a pace, fi uno ringratia il fignorefi fipuo dire 
cvnftjfo.er fuperato. capi. *4 

Se quatro canottieri doi per doi fino disfidati a oltr an « 
fé, fi doi pojfono andare a fi rire un filo. cap. ss 
Se doi disfidati da doi altri a oltranfé, (f uno fi infere 
mafie fi debbe affettare la finita del infirmo . 16 

Se uno e obligato con un' altro a oltranfé combatter e, fi 
fi fi clerico,!? uent a dignità, fi debbe feguirt la bat 
2 taglia . * 7 

De uno che diffida un'altro per delitto, fi uno terféxtt 
ualliero può per ejjò feflenere la querela, (finirà* 
re netta battaglia. 

$ e uno infornato de tradimento , (f uince la battaglia , 
(2 non fe uolfe defidirefi fe tene per traditore ♦ 39 
dishonorefugire,o dejdirfie co la prò 
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INCOMINCIA IL LIBRO DE RE M[# 
LITARE IN MATERNO. COMPO 
STO PER IL GENEROSO 
MISSER PARIS DE PV 
TEO DOTTORE DE ' 

LECE. LEGE -* 

F ELICITER. 1 

• . t y j ^ « .,*•> f ' ‘ nlf-f , .(A 

A DISCIPLINA,©* arte nuli 
tare trottata algouerno de la repudi 
ca-^J freno de tyranni , © la fita fubli 
me dottrina effendo fèpclta . © apo? 
chi caualieri nota } uolendo pero reco ? 
gliere in un compendio li enfiar occot 
rentie nelle fmgulare battaglie che fra caualieri fèfiran? 
no -da antiqui ef[empli i & auttorita de lurifconfiltij&Im 
peratori.Et per conflitutione de arme -con confitta delibe 
ratione de efpertiffìmi caualieri , © con auttorita de uetu 
fli Marti ali- t reuolgendo anchora alchuni Hiftcriegraphi • 
© auttori.Et considerando che affai digniffima cofi pria 
dare lhonore- t & titulo de tttl libello ad alcuno fèreniffimo 
Principe . Mrt dubitando cafcare in alcuno errore ide fimi* 
nare difcordia , reducendomi ad memoria del giouinetto 
Phrygio Partitimi per amore de Qenone dea fyluana ahi 
donato el uecchio padre Imperatore de la gran Troia fè 
dono ad uenire pafìore , © per piu latrargli in gratta , a 
V arbori © fiumare iticene fcriuea-non de ingicflro , ma co 
fittile coltelino-le parole fcolpea. Quando le acque corre? 
ranno vn drieto-aHhora laffaro lei de amare • Et cofi ancho 
ra picena gli armenti combattere t domando la uittoria al 
fiugagliardo^ornàdolo per triumpho de mde fronde a le 
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fae corne^f facendogli altri rnfigno de làttorìa precede* 
re. Et per quefto tm la catrrua de Parnafa 3 et facrate dee fi 
Mendico faìna de in fio. Ma dopo cafco i/n errore ritrouando 
fi al folenne coniato delle tre dee: Venere dea de amoretti 
none dea delle riche^e } Cr M inerua dea della fapientia, 
1? non effindo trd loro la dea della difcordia } uolfi tal con 
aito fipantrefiminando gran difeordia <& errore JCJ butta 
to el porno d’oio } firitto che alla piu bella fbjfe donato , 
ognuna delle dee comatnte lo honor cercaua de haucre et 
pomo come la piu bella , per la fintentia eleffero Paris 
tonante (piale effaminata la caufa et uide da parte in fiere 
to le [iugular beitele delle dee, promettendo luna fapien 
tiafialtra riche^a,e Ultra de donna la bette^a } preuari 
tondo per lafiiuo appettilo della vnnocentia 3 fa la p nome fa 
fi donna cagione ad Paris perdere il nome de iufto,& ab* 
donare la dea P brygia,& dare a facccffòri morte , <JaVe 
nere dando la fintentia de piu bella la face p offedere el po'/ 
tno. Quefto errore fibifando io de confinale notile, dehbe 
ro non effire per me de principi le dignità effaminate per 
dare ad alcuno de Lm come piu degno lauttoritnte,& titu 
lo del libro ‘dandone pero il nome e auttorhate al Dio Mar 
tefìual gouerna tutte le battaglie, & da,& toglie de quelle 
la uittoria a quale di canottieri combattenti la fua mflueit 
Ha inclina . Q. uefio dunque celefte fydere fauorifia il mio 
principio debba accompagnare el treggia f ZJ doni otti 
tno & nero fine al mio firiuere } acio accompagnato dalle ce 
lefte uirtu ,poJfa andare baldanze fimi ente natiti ad genero 
fa Canottiere t f animo deliquali ogni uirtu abbraciano • Et 
faccia fi d’agni porte il mio libello legerfi,con quella buma 
mta t che al mio baffo^ZJ lento firiuere fi recerca , CT fida 
alcuno firari morfa t o in alcuna parte de igncmitia incoi . 
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fdto,dr3ijce de dite,quefte fono ragione de Imperatorie 
H)ftoriograpbi,Philofophi } & Poeti grandi scompagnate 
con ditti de luri fon filiti dottifJìnù } con lequale e compcfio, 
& fondato in filo d’arme, qual fi denumflra } ^J co fi par 
tendoti i/n molti Capitolilo fcritto quello che in te fi po le 
gere*Ma fi altro uoleffe mordere t o vn alcuna parte 'vncol? 
pare, digli, tnouite con ragione o Caualliero , o quale tu fi 
Martiale } & da auttorita come dono io CT uera ragione } & 
tacerò t dando Ime a q Ho che piu di me ha meglio allegato • 
Ma fi ueruno dijputado aUegara el fùo capo p dot * 
trina gli dirai ogni lode ^7 dottrina alla prp 
pria bocca non e approbatn, & pero 
• tacendo credala auttoritatr t 

ragione , quale da ogni 
parte copiofàmen 
te te ho or? 
nato • 
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I N C OMINCIA IL L U 

BRO DE LI RE, ET DE LI PRIN* 
CIP! DE LA I VSTITI A DE 
LE SI NGVL ARE BAT# 
TAGLI E ; DVELLi 
t CHIAMATI, 

aVALI SE FANNO TRA CAVA; 
LIERi,PER DARE IVDICIO 
DE LI OCCORRER 
TI CASI. 

* 

De le buttale come forno d<i Dio permjfe, Cap. r. 

Anendo deliberato uolere feritore de 
Torte militare in uulgore materno fiuel 
lo che in latino piu diffidarne te ho Jcrit 
to de la inflitta pertinente adoperar fè 
ne le battaglie particulare-duelle altra 
mente appellate , me e parfo cofà conue 
niente prima uolere narrare gli caft qual fucccdeno agli 
efìrcnu-ZJ ualoroficaualieri^be p ■felo de Thonore fkhà 
no adoperare mi tali ejjèrcitii la uirtu de T animo demo 
(Ir are. Et altra di queflo me e dibifogno hauendo dato boti 
principio p battere migliore fine -principalmente mcflrare 
per autorirate, fi come le battaglie prima fono $ cedute da 
Dio fi come fi lege ne la bibliche per uolunta de T eterno 
iddio fi) pmeffo Mi quella età che Dauid Re còbatteffe col 
gigante Colia ,©• che quello totalmente occideffe. Et oltra 
di queflo per bocca del Prcphctajè denota che parlando 
Dio al populo Hebreo^iffe armatine et confundenti la Un 
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geriti li Inumi fòrti, & turili d’ animose fi<m atti al co 
battere contra li Ma chabci. A nchora al Lenitico con il di 
tomo comandammo fa introna che diffe perfaguitariti li uà 
fin nimìci in modo che dinanci a li uoflri piedi in battagliti 
li furiti cafrcare.U quefro fè denota in libri delli numeri do 
ue Dio comanda al fuo popolo Hebreo dicendogli armati li 
uojin bua mini de frolli alla battaglia che fimo atti a fare 
vedetta del offe fa fignorep dapoi diffe, fi li uoflri fratelli 
" fi adopereranno nel combattere ,uoi non deaeriti federe. Et 
nel libro de lo fue fa defcriue che per diurno comandameli 
top) impello che fè doueffero occidere tutti li peccatori di 
Amicaleth,& che deiieffero tanto con quello còbattere fin 
- àe tutti li batte fero morti. Et in Hieremia falege che Db 
diffe preparati /,* uofrri fiutici le ttofrre celate, et ueftitiue 
le uofrre paniere, & gualcati li uofrri ornili, Spigliati 
le lan^e uofrre ,et andati contra li uofrri nemici, congregati 
noue tutti infieme alla battaglia ,dj maledico quello che no 
far a fangue contra il nemico del popolo de ifrrael. Et nel Ufi 
bro de ioelfre farine ivi altro diuino precetto, che dice fate § 

<fe li uofrri aratri coltelli, & delle uofree ^appc farri de la* 
in tutto il libro de li M achabei legando fa troua che 
Dio fampre mai effrr ci tana, còrno ueiia, ej irritana il popo 

10 fuo eh an da fife alla battaglia cétra li nemici (flfrael. o* ' 

de DauidKe farine nel pfalmo, benedetto fta idio , il fiale l 

amaefrrale nofrr e mane nella battaglia. Et in tutti libri de 

11 Re Dio comanda fre debiano fare le battaglie cétra li po 

poli difabcd'enti. Et impero fre demofrra p tante diuine aufi | 

le battaglie da Dio effrere procedute per punitone 
delli insedienti ribelli. Et per abatimcnto,<J ruppi de tyfi 
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ranni,® per cagione de li pace del mondo .Dunque pigli* 
do fiducii m li ejfcmpli di Dio,parlaremo indicane te de 
le battaglie pirticularc ,neileqmle il piu delle uoltc fè mo* ■ 
fin li ditóni infittii fi conte appreffo piu cò piamente ni*" 
rare ino t i utilità de tutti nobili, et ualorofi c<tualieri } cbe «o 
tino p battiglii con la fpata in nano li loro dipi cr chiù 
ti fama confèruare,® jfèmpre guar dire f bonore mucidi 
to,® idefo pglorii del mondo,®- p li uerita non pmetteit 
dojè denigrar e, ne maculire di uni lo improbo che offende* 
re fè diffioncffe.Et battedo tutto vn litino fcritco e notato j» 
amaeflr amento delli armigeri iquali non hanno pentii de 
littcre pmtilmète hmemo tri fiatato da tutta F arte ,nuli 
tare co autorità de Impiale lege,et co antiq cficpli di nut 
giori operati , ® p ftile & conflitutione d’arme offerititi • 

Del modo delli disfidici ,® gttagio de battaglie .Ci.II* 

A PpreJJò noi uederemo in qual modo f e debbo dar J- 
pegno d’un CauaUiero a Filtro p fógno della batta 
glia conforme alla dfferentia.Onde dico che retrouandojè 
p diflantia de loco un (umilierò da Faltn fèparato uolèdo 
dare el fegno p uolerlo p fuo inimico pnuntiarc & disfida 
re. Dico che p precetto M litarefe ha da domidire logu4 
gio,o fegno dal recbieditor p officiale (Fanne, cioè araldo ,o 
tròbetta un guito,p fignale de pegno de battaglia , qual fc 
nominar ignito fanguineo de battaglialo uero altri arma 
tura, pero cómunenicte fé fole midare un guato ,p effere 
armatura digniffima pofla in defenfione , ® guardia della 
iman deflra fen^a ihpiale guito noti potriano habelmente 
adoperare lo effercitio de la fpata, et tituddofè la mano ntt 
da et defpoglutn delguito ch’e la fin armatura fètida fai 
lo [umetta - t nó potrà jècurmltt ribattere féltri timore de 
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Incorrere detrimento e danno, PerUqual colà quello ilqu * 
te pigliar* a tal figno per guagio di battaglia totalmente 
fin obligato de combattere col recedente, C? e tenuto eie 
gerc il locoje armeni indice •& vn cafo che recufaffe accet 
tare el gitante detterà lo officiale portator de quella laffarf 1 
lo m quello loco dotte fè trotta hauerfittta la rechiefa vn 
prcfèntia del prouocato dal quale fè hattejfe dinegato per 
fotfè } ouero vnterfùgii accettare la battaglia } allhont qticlf 
lo ilquale hattejfe nchiefo batteria loco de pentirfè y ej rct 
faria m fua liberta fè non ucleffe fèguire la rechiefla y qtti 
do per lo disfidato fè t rotta ffe ejfcre fiata recti fata non 

battere accettata la battaglia y quantunche lo disfidatore fè 
poteffe fètida aflri/nginiento de in fitutione militare } vn tal 
cafo pentire nò gli fùria pero honore } an%i gran carco mò> 
fraudo la fila rechiefla effire fiata piu calumniofù che iut 
fajma uolendo il rechieditore fare a lifoi pwp ofiti 3 ct det 
liberando fèguìtarc potrà procedere co atra del rechic fo , 
quale fètida cagione legittimi p fètida iufa cattfà recufan 
do la imprefa non bàtterà accettata la disfida , per laqttal 
perfido de cattallaria quando filtra iufa caufù recufitffe 
accettare y ©• defèndere il fino honore & firma , C bàtterà 
incorfù la infàmia grande y ej meritari a iti f amente effere 
portato dipinto f Et con altri modi vnfivmttori contra de 
lui procedere fè potrà come fè acofuma per quello che di f 
fida iufa la cóuenientia de tale caualiero recufùta ad defin 
dere lo honore fi come appffo piu diffufùmète t tede remo. 

De la qualità cne fè recercano vn fingulare battagliti» 
Capitulo m. 



S Ariti cofù conueniente che uolendo fèguire Iti incorniti 
cinta materidlajfaffe dti direni come fono cinque co; 
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fi } lettale alla battaglia da perfetta a per fona fe recerca 9 
W> y manji che a quella fe pervenga. Come che per lo l m? 
perditore fi trova effere flato amaeflrato.Miffcr Baldo d e 
Perugia dottore de legge ,in fimile fintcntia trouandofe il 
Cari/naie de Bologna confinando li diffe . La prima e 
che! provocato fia foretto , o itero diffamato del delitto CT 
mancamento ilquale per il rechieditore fe li trova impo 9 
fio. La feconda che quella infàmia non fepoffa provare ne 
moflrare per tejliimnii degni di fède .La ter^a chel prò* 
mo catare fra de conditione eqmle t overo maggiore di quel? 
lo che vorrà rechiedere. Attento che fària co fa tniujlajCT 
non condegna che uno huotno da poco poteffe un fio magfi 
gioire Mi battaglia provocare face lido fi a lui equale.Et per 
che non e licito al minore montare in tal dignità de coni 9 
battere col maggiore - ©* per tal cagione la cqualita m li 
flati fi recerca. La quarta che la caufa perche fi move alla 
battaglia fia per fonale & non fa differentia civile de rob9 
be-iikt fia de delitto y o caufa criminale cotangente alla per 
fona. La Lombarda legge itole o permette deidba defi 
negata giufìamente fi p offa combattere M come piu diflinfi 
tamente appreffò uederemo • Laqui/nta & ultima cafi 
gione e } che la differentia per laquale e caufita la battttfi 
glia non habbia la corte ivdiciale battuto notitia , perche 
offendo andato al indice de la publica corte non havenfi 
dio provato quello che opponeva* non fi potria piu per veni 
re a Varine ne al iudicio militare } fi come Federico impera 
tore ferine ala fui conflitutione*£r mi qveflo dwi fi confile 
tvdme qvantunchc per il mondo fi trovano -nientedimeno 
Mi delitto mani fi fio non bavera loco tal battaglia . Attento 
• fi non recerca fife prova alcuna e fendo per lui medefmo 
provato per la notorietà de la cofa-jrefirvato fil provocato 
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tHe^itffe hauere jujiamente il fio delitto adoperato . Eè 
quello in battaglia prouare fi difponeffe per la jìux caufà 
fin manififiamente iujiifìcare , A Hhoraper battagli* fi: 
fotria pr ouar e fi la efeufatione fbffe uera,del che apprefi 
fomofir areino che hauendo uno in pubi ico loco mm%> 
%ato un CattaUiero t O* allegando incarnente batterlo 
amatalo perfua defin [ione r o per altra ittfta cagione, 
combattere fi potria per dimoftratione de tal definfmt 
V batterlo con iuflitia fitto. 

Delle [iugulare battaglie fi fitto permeffe per iti* 
ftitia ragione da una per fina ad un’altra, 

Cap. IIII. 

V olendo ordinatamente figuire il noftro incomincici 
topropofito } e dibifigno principalmente declarare 
fi li duelli t cioe battaglie da per fitta a per fina fitto pm effe 
dalla chrifliana religioue } o neramente prohibiti, & j> que 
fio hauemo da confiderai tutti li tempi pajfiti da etnie in 
ente. Et primo fi come Dauid Re per diuina injpiratióe co 
| batette co Golia . Dopo uenendo la lege ciuile pmeffe che j» 
tteder P cfperimento de la uirtti de Pa»imo f per cfjèrci 
tio militare per filalo } pompa f gioco del mondo • 
Dopo uenendo la lege Longobarda uolfi che in certi cafi , 
quali diremo apprejjò fi poteffe combattere . Dopo/4 lege 
j ciuile nella fiquente etate lo prohibite fillio fi licentia de 
li principi non vntcr itene ffc^et qiteftofi un longo tempo of? 
fintato per cotifietudine /penalmente in F ran%a t & nella 
Aletnama»Dopo la decretale prohibite tale confùetudine 
cfprejfimentejaqital prohibitione non troppo lontano e fi 

guitafj offeruafe la doue e confitto ojfiruarfi, Et Fede? 
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rico Imperatore fi conflitutionein qucflo regno urtando 

ogni duello /efiruando in crimine lefi maieflatis, C7 in ho 
m iddio dande [tino che uuol dire occulto t <3 Re Carlo lo 
prohibite per doi fèntcntie.Et vn qttefla noflra età per con 
fuctudine fè offerita con moderatone de li principijiquali 
hanno da uederefi la caufi e iufla,& ji altramente che co 
la fiata fè può prouare^o p rouedere y <3 fè li enfi per liqu<t 
li tal battaglia fè recerca ojfendeno thenore 'vngrà impor 
tnntia quando nuda de qitefle cagione netta querela apparèf 
fijud la lege canonica che per nullo modo fè permetta il co 
battere per il peccato che ne Incorre jet per euitare la per , 
ditione de F anima ,<£7 Santo Augujìino y O* ifidoro dicono 
che qucfli duetti fono crudelitate uane t & lidiamente tfO 
Mate per huomini uitiofi infètti de infligatione diabolica . 

Et quelli liquali pr e fumé no tali nepbandi efjèrcitii adope? 
rare mamfiflamente negano D io t Zj fanno contra il dittino 
comandamento. Et in cafo che li duetti fè reprobaffero , l<i 
proua *3 la confùctudine che ne i/nduceno non fè debbeno 
admettereme in ninno modo fono da fèguire quando che 
fino fora de ogni ragione & ribelli de lo imperio de Dio 9 
et e contra la diurna iuflitia . Onde per tal cagione vn lo re 
gno nelquale era conflitutione che permetteua li duetti fi 
per il papa Honorio reprobato • Et per qtteflo diremo 
che non fino da douerfè adoperare per inflitta 9 eccet * 
to quando al Principe y & al Re attiquali e conceffi 
la potefla de permettere te battaglie iufle <3 uniuer fi- 
le parejfe deuerfèfrre , pero nonio potranno fèn\a p ec- 
cito permettere } ma bora per confùctudine fè offerita con 
licentia de Principe prudente fkrfè t oue li parerà , Z3 lege 
fi in una antiqna Chronica de l oanVittano cb’effendoguer \ 
ra infra Re Carlo t O Re Piero de Kagona per la dipi reni 
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fid de Tlfoli de Sicilia quale e terni de Idchiefia Romana 
papa M artino con tutto lo collegio de Cardinali permeff 
no che quelli doi Re deueffcrto combattere dà per fona a 
per fona ,ouer o con cento caualieri per parte ,13 chel regno 
fùjfe del umcitore come appreff narrarono-, 13 cheli Re 
13 Imperatori pojfmo permettere le battaglie -per auttori 
tu del decreto f prouachela battaglia iuftac permejft 
da iuflitia diurna- 13 per quefla ragione itole chel privici? 
pe poffi indiare, <3 manifflare battaglia cantra difobe ? 
dienti -13 dice piu che lo principe che permette , <3 indice 
la battaglia iufla , loft i/n uirtu de Dio anchora che morte 
ite po/fa fguire ,13 per uoluntu de Dio loquale dice io oc? 
tidero,l3 per mia uolunta ogni anima faro itinere. Et per 
qttejìo piu diffufimente m latino ho fritto producendo 
molte auttoritate/ome difopra habiamo fcritto.Et impe s 
ro il iudicio delPapa,13de la chiefia Romana $3 de la Cd 
tholica fde me remetto. Pero f uede la antiqua confùetudi 
ne offerttare de ogni gente, 13 per la chiefia Romana ha - 
uendone confcientia e tolera per li principi mondani • <3 
piu per gli Imperatori iquali per la fu prema potè fta per? 
metteno tal battaglie con iujie cauf lequale con file de re 
ligione f adoperano ,13 che li pugnatori giurano de offri 
uare tutto quello che prometterlo $3 non f permettalo tal 
battaglie f non per grande errore , 13 per confruatione 
de la militare difiplina-,13 per ritroudrela uerita dandofè 
gran punitione a quello che contra iuflitia combatte quale 
wiuflo combattitore fra tutti li cetuallieri f reproba , U 
daff per infime ; 13 fi come itolcno le lege deli Imperato 
ri la militiaf debbe offeruare con grande boneflatc 13 uir 
tute 13 offeruatione de le cof publice,U conreligione , 13 
punitione de li delitti miUtarijpercbe có iuflitia gràde fra li 
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disfidati fè debbe ribattere fi come hauemo dtfopra ditto è 

Dela conditione che debbeno hduere quelli atuallieri 
thè Udranno vntrare ne la [iugulare battaglia de jka perfò 
na con altri caualieru Gip. V» , 

V olendo feguire nel mio cominciato Jcriuere net Or 
te militare circa le p articidare battaglie da per fi 
Ita a per fona, neceffaria cofà [ara prima far mentione qu09 
le conditione e opportuna a quelli che fk defioneno in td 
le effercitio Mitrare . Onde dico che coloro che uoranno efm 
fèrcitarfi in fi fitti mifteri, debbeno prima confiderai la 
ampi de la loro impreja, pigliare filubre configlio nel m9 
trar del combattere aitale che de quella al fine poffk con 
honore fàcilmente remanere limatori con fua frtute- per 9 
che ne Forme nulla robufla forteto fènica prudentia po 
effere uincitrice-dapoi diremo chel bono pugnatore deb9 
be effere longo tempo ne lijhjlidiofi (ùdori t & ne li info p9 
portabili freddi e ffer citato^ fbtto il pefo de le arme ha > 
nere indurati gli Joi ualorofi membri in modo che da fi 9 
W>da uigiliejzj da fotti gli altridefàfii che fè falena com- 
portare nel fèguir de Parme non pigliare crefcimento alai 
no an^i cofi armato come difàrmato, trottare il corpo de 9 
fiofto a monflntre Far dir e de Fanimo uerfo il nemico in 
modo che fia ueterano, £r non nouitio come ne la kg; \m9 
pemtoria e notato & Vegetio de re militari. c.xxiiii.dioe 
chel bon caualiero fludiojò ne F arme debbe effere efierto 
de Parte del fcrimire^fèn^a laquale attamente non patria 
tirare la fiata cantra del nemico , quale e neceffaria conti9 
mamente ne la guerra effèrcitarfè , ondeCafJìodoro diae 
In una fua epiftola che F animo f ita del feroce combattente 
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per ìongi pace intenta uite , er lo conflitto che per tema 
pofè def mentirà la nona battaglia li da terrore } per qneflo 
delle effere affidilo in lo combattere fèn^a nijfmo inter 
mallo y che altramente ninno in quello potrà hauere férma 
fiducia de pugnare piu. Dice Caffiodoro che l’arte ne Far? 
tnefi non fè efferata } non fè po hauere quando e neceffario • 
C eftro diffe che l'armigeri che hanno poflpofitu la miti* 
tia , nello repigliare de Far me faranno cauaUieri nouiti • 
Dunque nel tempo de pace non fè deueria con odo trapaf fi 
fàre^n^i fi deche ne F arme effèrcitarfè co fi come vnguer 
ra fè ritrouaffe. Caffiodoro in un'altra epiflola dice chef 
CauaUiero dcbbe Fanimo fùbleuare aìleuarfè ne l'arte 
della militia , in modo che fi non fèra esercitato in quelle 
bauera mala fiducia nel bifbgno ejfercitarfè. La lege Impe 
riale ordina chel tribuno prepoflo alla militia debbia fa- 
re efjercitare li cauaUieri ne tarme quando in odo fè ri fi 
trottano , perche la bimana natura longo tempo in quefle 
nutrendoci, muta la fìta uirilita acquiflata per difciplina • 
Vegetio un'altra uolta dice , la militia confèruarfè per 
ffrfT? efferdtarla, O* piugiouare Ufo della battaglia che 
la ualida fòrte%£a,che ceffuido Feffrcitio de Forme nòfe 
ra differendo da uno armigero a un effeminato, et fan Hie 
ronvno ad una epiflola dice, chel corpo off \ie fatto a delia» 
te uefle , male ageuohnente comporta el pefò deUa cora^fi 
' %a.Per qneflo fè delie abflcnere dal prelio quetto che ni> 
'.e difciplinato <7 unflrntto nel effercuio d'armena lequale 
dille hauere domati li membri, che chi ha F offe mode co 
perte de delicata carne pugnando con CauaUiero ueterafi 
fio fora fàcilmente fùperato, debbe effertanto efferàtato 
el, CauaUiero fotto Forme che cofi armato come difàrmato 
/èjnoflri aiutante tTuUio dice chel CauaUiero che nell' or 
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I ne non e effèrdtat o dentro una f quadra tteéerano moffr* 
ejfere dona - E fon Hieronymo dice che! bon Caualliero deb 
he cercare fbttpre cagione per laqual p offa tnonfìrare la 
. tàrtu del fiio matto animo, 0* quello ilquale de fiderà pre 
imo demonflra le ferite per ornamento . Q. uimtiliano dice 
tbel bon Caualliero mai recti fa lo ejìiuo ardore, ne mai nel I 
freddo tempo de uefee infederate fe copre . Dunque quelli j 
che fono nutriti in delitie male potranno portare le grauo 
fi arme , quelli liquali non haueranno fparfo pingue dalle lo, 
ro perfone, dando pigliando rigide ferite, non e uerifimi 

le da tal fe p offa fperare uittoria che quando combattendo 
quella confequeffero,piu alla diuinagratia che a loro uirtu 
fi patria attribuir ,delche per militare difciplina e or dima 
to el tetnpo longo a quelli che uoranno i/ntrare m li^a defi 
bellare ad ultranp fe debbono effer citare con li altri cattai 
lieri,& i/n fi fotti effer dtii preparatelo t/ngegno,<& dejpo 
nere le fer^e, fortificar e V animo, temperar e li membri , in 
nodo che al fatto umilmente fe demoitjlri guardàdofe da 
le infidie del nimico adtterfario pigliando ueterano confifi 
glio. Che Salamone dice nelli prouerbii lo configlio effer t 
nemffario nella battagliai Seneca dice che la longa prem 
paranone del combattere da ferma fperan^a de lieta tatto 
ria, Dunque e neceffario ppararfe, & con prudentia fegui 
re, et armar fe tanto fe quato il cauaUo de arme neceffarìt 
offenfiue et defenfiue,penpre ad tutte le fpecie d 7 ojjefe che 
dal nemico fe potè ffcito operare ,ne eflvnare } tantocon fo<t 
propria for^a, quanto nello officio della prudentia.Perche 
diceEgefippo de bello ludaico , che la prudentia affai naie 
he far me, ZT Ufortrg^a fen^a prudentia e trmerita.Pem 
fi debbe efperimentare bene nanti che alla fpata fe peruen 
ga debbefe ogni timore de ? animo togliere et cacciare f per. 
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che dice Sdiamone ne li Prouerbii , chel tintore e cttufà eie 
cadimento. Et S aluflio ne lo Catilinario dice quello battere 
maggiore periatlo ne la battaglia che piu teme } pcheVau? 
dada e muro a lo combattante. Seneca dice ne le tragedie - 
che peggiore e il timore ne la battaglia , ck’efft battaglia 
jpria.Qnde concludcdo dico che co fartela,?? con pru 
dentia f ha da intrare , & tVufcire a ogni perigliofo plio 9 
ne debbe effere tanto el combattitore da Vanne aggraua? 
fo chel corpo reflaffe impeditoci modo che piu da le prò / 
prie arme che dallo inimico potria dire effere fìtperato & 
mito. Lcgefi de Dauid,che udendo andare ad debellare il 
gigante Colia t ad deponere la impofla corata fè ritorno 
dicendo che piu impediméto ch'aiuto gli donaua } onde di ? 
firmato dibattendo ronuifè al fine uvncitore. Pero tutto el 
corpo debbe e ffer armato t come noie Plataneti Tullio fim 
pre con Vanitilo intatto fperando vn la diuina iuflitia còbat 
tere 3 et eflimando Vinimico protteda , CT ripara a V aftutitt 
de quello con animofi fartela fperare férmamente e ffer 
ui/ncitore firifa fùjpitióe de perdere fimpr e fè renfrejchd 
le frr'^e nel combattere, fègueudo la battaglia animofamen 
terefliconuittoria. 

De le battaglie da una per fona a m’ altra fino prohibi 
te in certi lochi & tempi • Gip. VI* 

E T fèguendo habbiamo da fipere , che molte mite le 
battaglie da perfona a perfina faranno iniufle per rd 
gioite de la prokibitione deh loco-che uolendofè adopera ? 
re in loco fcro^Keligiofo, cr propinquo i/n feto tempio p 
iuflitia non fra permeffo oltra di qtteflo per la prohibi 
ime del tempo che ne li giorni filèni de fifliuitate in ho ? 

«ore de 
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More eie Dìo ; & quando non ce imteruenejft tufta tanfi ' * 
quando non combatteffeno per definfione del proprio bona 
refir per deferitone de la patria , o quando combateffeno p 
toiufta querelale liquali diremo apprcfjo, chi m fintili ca 
f ijochi ,©* tempi combatteffè -peccar ia mortalmente , conte 
quelli che defèndeno la patria imiuftamente • perche lo nifi 
gore } & bonefìa de la iufiitia e grande ‘.intanto che effendo 
uno homo incarnente condennato alla morte,et rompendo 
le carcere fùggeffe per non effere iuftitiato molando la iut 
fiitia mortalmente peccaria. Sono anchora quefle tale bai 
taglie per (buina lege a li eccleftaflici pmhibiti quali fono 
uetate tanto per cagione de loto guanto per aliena ragione 
combattere. A nchora ne li terreni poffèffione ecclefia* 
/fio? quali poffedeno per recuperatone , & fufientamento 
de li eccleftajlici non fè ponno operare^ quantunche la lege 
Longobarda uoglia che le perfone ecclefiaflioe per recupe 
ratione de le cofè occupate a la Cbiefia t poffano per compio 
ne fare combattere . Ma queflo reproua effireffimente U 
Decretale del Papa fitta fiale reproua ogni lege f tJ con? 
traria ojfièruatione ♦ 

Come li enfi de le fingdare battaglie doue non e confili f 
fattone forme,!* indicano per Imperiale lege . Cap.VU» 

N On fè dehhe laffrre de dire ne le controuerfie de 
battaglie juccedeno enfi dubiofi ne le ftngutare hot 
f taglierò duelli doue nonfbjfe fililo forme offèrùato,necon 
1 fìitutione de militia iud icore fèdebbe per lege lntperiale 9 
o neramente Cimle. perche li armigeri piu de le uoltefolep 
no tale iudicio recufàre t cioe determinatone de lege \mpt 
ndejbamrtdo tra de loro commune prwerbb che la Uge % 
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tSt la iufiitìa fifamente confile nelle arme, & che fa fatti - 
fi da per libello , C7 ad coloro che teneno le arme fe doni 
quello che per inficia, de non darf fi potrict de negar e. Et 
Valerio Mafjimo dia che infra li /impili delle arine non 
fi poffono intrudere le noce da ragione cinile jty quantunfi 
che loro pervadono de non fè denere f giare la lege citale 
nel loto militare ,cj dubiof differente , ouem cauf,ftr(<t 
dubio grandemente errano ; per che in tale lege fi fi mento 
ne de tutta la militare difciplma.lt gli canalini armigeri 
fino tutti iudicat per gli imperatori , per gli Re , per gli 
Principi loro conduttori, lifuili per efperimento hanfi 
no la dottrina della milita dello filile, conflitutione che 

Va arme fè figliano , C7 debbeno offèruare • P evo comrm fi 
nementv fè regeno per lege fcritta i>: trattenendogli cafi 
neUearme ditoiofi recammo aìli officiali de a rme , onera fi 
mente a loro Capitami , liquali indicando fecondo lo tte fi 
dere de loro intelletto, iudicii,per laquale copi rare ttolfi 
te fè accordano in una mede film fèntenta , & deterrai? 
nando fèn\a ragione naturale , quando per effèmpli , & 
quando per loro arbitrio , Of fènda fondamento de cagio % \ 
ne , Cr perche non fè fóndano in lege fritta , doue manca 
fa file , o confiitutone dè Carme f bada recorrere alla 
Imperiale lege , faquale per ragione non poffono vn niu fi 
no modo refùtare che non f debbiano per quella indica • 
re , & perche afringetal Imperiale lege ogni uiuente 9 
KJ gli Imperatori per uolonta diurna a tutte le gente fi fi 
no pmpofii • Per liquali e flato trottato lo ufi de Tarme f 
& hanno appmbata , ornata , & effiltata la militia , nel? 
laquale hanno conjlitute le lege,quantunche prima, fi co fi 
tne difipra e ditte da Dio immortale ,fb ordinato inauri 
die nel Mondo uemffe il domano Imperio , loqualemlfi 
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fofhuentementè de co ntinuo le battaglie: effèr citarono 9 
C7 perche gli Romani con le arme prima acqui fi crono 
h Imperiarne! fègttendo tutti gli Re con arme hanno 
ctcquifiati , & confèruati gli regni , & e argumento le* 
gale , che prima le arme che le legge fè trouorno legnale 
doppo hanno dato con ordine difciplina alla militia , i/n 
inodo che non far ia difeonue niente religione appellarla f 
per gli molti iufli precetti } che per priuilegii nella miti? 
tia hanno ordinati \ per confèruatione della honefladetli 
armigeri , & C auallieri , C7 hanno dato regula de modi 
con liquali fè debbiano gli Cauallieri i/n arme regere gef 
Vernare lo Imperio per le arme fb ditto ftliciflimo • 
Attenta che con la efferàtatione delle arme muiolabel 9 
mente fè offèruano i/n eflrema confèruatione le lege Im f 
periate 9 gli Imperatori per le legge 9 & perle arme 
confèruano lo Imperio per quella fono flati fèmore 
offeritati , mantenuti , Cr difjefi in loro Imperio , & con 
io perfidio delle arme. Et per gli Imperatori e fiata con 
fiituita , C7 ordinata Carte della militia , che con regtt * 
la f CJ di/ciplina militare fèdebbe offeruare dando gran 
Priuilegii olii Cauallieri che in effercitio dCarmefè ritto 
vano , de liquidi tutta la Ugge Citale ne e piena, et fjpet 
talmente Conflantino imperatore donorno molti pritùfi 
leguaUa militia , ordinando con quelli la lege Militare, 
Vuotale e cantra gli Cauallieri che non offèruano la dot P 
trina , Cria Militare difciplina cantra quelli che comi 
wrutteffeno mancamento neleffercitio Militare , 0 «ero d* 
tri delitti fir fpecidmente quelli che p affitffenogli coman 
damenti del loro Capitaneo Ducba, Condut ieri , £r che 
Von obediffeno lo Imperio ,C p otefia de quelli: 0 chefbffe 
ve transistori a Cbofte^o che comettejfeno latr ocimi alia 
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/e arme militare 9 o nero che l’arme militare eottp ' 
uerteffeno ri altri rifinimenti, o che tte foce flètto [appe 9 
aratri,» fintili artificii piu atte a Io culto de la terra , che 
a la dimoflratione de tarme adoperare * Et pero bauendo 
Vlmperatore ordinata torte de la militia ; &fopra quell* 
officio per priuilegio conceffio , sfitta la difciplina de la 
tnilitia per proprie lege , per gli atualieri armigeri non fè 
può denegare che non fè debbiano oflèruare le Imperiale 
lege* perche da li imperatori hanno addutto lo origine de 
tarme,& de le lege auttori,& riuentori fèfiomretroua? 
ti finitali fono di tanta ueneratione,che V Imperio a le lege 
t [abietto , ©• non la lege a f Imperio [abiette fè mantener 
ho. Et per quefla cagione gli cnualieri armigeri fono fùbiet 
ti a te lege Imperialeft come lo Imperio e fùggietto a le te 
ge,& loro fono fùggietti a lo i mperio } & debbeno eflere ite 
diatte per quefle , per Vqttali fono indicati gli Principi 
inondarti ;CT de ciò non fè patria dire il contrario ; attento 
che tutti doi proaedeno da fónte Imperiale , & fpedalmert 
te da Dio» Dunque io delibero fondare la noflra deci flotte 
de fililo de arme per ragione de Imperiale lege, per caufi 
che tale lege fono commune a ogni gente* O* che queflo fin 
Mero per auttoria de li antiqui, ©■ per eflèmpio di magma 
ri adoperati [accioche fè pofla fare retto iudicio )ho deli? 
Iterato prouare. 

Come ad quefle battaglie fi debbe peruenire con gran 
iuflitia del prouocatore , & aonflrettó dal honore 
per neoefifita de la defenfiotte . Cap.V III* 

P Er uolere declorare con quale mòdo fi debbe p eruefi 
me a la battaglia eflèndoce datoguagio t o altro fèt 
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giro che per gretto totalmente fi habbia fa combattere. 

Dico che (jnello , illude nord intrare in imprefh cffendo 

confiritto per offenfione aliena non fidebbe legier mente 

mtouere per disfidare il filo ojfenjòre } ma debbe effemina* 

re , © naturalmente procedere alla disfida ;© j òpra tute 

to fondar fi alla iufhtia , ne debbe tanto ffier are nella fit4 

fbrterfajuanto ne la fita ragione . Perche dice Salamoi 

ne che le arme non fi debbeno fin^a configlio pigliare ; © 

la lege dice che non fi può laudare lafbrte%(a de Chilo* 

mo fin^a iufìitia , © in ogni battaglia ha da e fiere parte 

de religione. Attento che fi come fiopra hauento ditto che 

la difiiplina de la militia fu con grande religione ordina * 

ptj & Ale fiandra in libro de bono Imperatore dice , che 

Dio e propitio ad quello che fi motte con iufìitia nello com 

battere , che fermamente pofiòno fperare Dio efièrgli ad* 

iutore-& gli Caualieri che con ragione combatteno fin%t 

dubio piu animofi nella battaglia fi ritrouano • © efiendo 

fen^a Iufìitia prouocati monfìrano piu uirilita , © fera 

lo contrario adoperato per quelli liquali credano iniujìa * 

mente combattere che fimpre Dio per aduerfàrio fi tro* 

m adirato • battendone quefìa fola fiiffiitione de combat* 

tere cantra iufìitia , fin^a altra paura fàcilmente con 

morte loro faranno fùperati • C 7 dice anchora Oneffanfi 

dro che lo Imperatore prouocatamente,& non uclonttt* 

rio alla battaglia fidebbe conducere cercando fimpre 

tofi iuft e t © quando fi le uedefie denegare non potendo 

comportare la nequi iafi debbe inatrQ a Dio,©" atti htto* 

mini protefìare 9 &honefìamente primo che alla batta * 

glia fi conduca, dicendo a quella conira fùa uolunta effe * 

re condutto non per alcuno detrimento , ma filo perfine 

iufìitia definfarc. £t Liuto dice nel primo libro, ab urbe 

__ • • • 
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eoniitd che le battàglie fi debbeno fare con religione , 
frotejhtione^ non per ufurpare larobba <f altrui ,m4 
per la fua propria ragione, configuire, doue fluita che, 
quelli fileno de continuo uvncer e, che latrano netlabàt* 
taglia perfàuorire la iufiitia,&vt i cafb che l contraria, 
i/ntraueneffe. Dice la Decretale , che per li altri peccati 
ueneno le difgratie , & Vaduerfitate . Et P mpertio dice , 
che quello che ha iufla caufà de combattere finrpre oli 
crefeeno le fir^e ,©• affi Cauallieri che cantra inflitta có* 
battergli meruieneil contrario , che fi debilitano loro 
P r K e * Dunque hauendo pianato fi come fèdebbe andò* 
re alla battaglia con iuflitia , & non ffinto da ira , timi* 
dia ,o da peruerfi udunta . Dico che tale precetto deb* 

: he ejfcre offeruato del infiorare , Cr dice’Liuio nel fitti 
no libro , ab urbe condita . Che hauewcfo wj Centilhuo * 
tno Francefi de gran fòrte^a, ucluntariamente prono* 
cato , Marco V alcriogentilhimio R ornano fi da lui , cioè 
da Valerio fuperato , mteruenendoce uno prodigio ’ che 
tnaje fignale de uno corno che tienne dallo aere vn ptuore 
del ditto Marco V alerio, fimelmente Meno Tufculatto h4 - 
uendo uohmtariamente In battaglia per fonale Tito Man/ 
lioprouocato , fi da lui morto , Cr fuperato , & refirifee 
anchora Liuio , che hauendo un'altro Francefè anchora Ti 
to Manlio prouocatofimlmente da lui fi fuperato, & re* 
v fècundo bello punico , che p torneando lu* 

] bellio T arentino. Claudio A fillio fi fuperato da lui, fi* 

| O* cofi ferine de Badio Campano prouoasnte Cri* 

jpino,elqnale non folamente lo u'rnfi , ma anchora le arme 
li foglio, a lufiino refirifee de Aleffandro Magno, che 
fuperato Re Poro fio procuratore , <£T il piu delle uolte 
quelli che uoluntariamente,*? fin^a ttecefflade definfi* 
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re il proprio honcre rechiedono, reflano perditori , per eh* 
tentano DÌo t come dice la Decretale , C7 per quefio foleno 
s li accoflumati , CJ difereti Camllieri continuamente difi 
re , che i tanno alla battaglia per foflenere,& decadere la 
loro inflitta effondo dubio fa quando la loro iuftitia chiti 
ramente fè cognofce t ponno audacemente dire quello che 
dicono uolerlo prouare , Cj mantenere ,<& power /o cow U 
fiata in nero . C efferefilfo per contrario quello che dal 
Compagno e oppoflo , & per queflo fe debbe ogni offen fo- 
tte , CT deftnfione nella inflitta fondare , m modo che pi fi 
gliando iuflaimpre/à de perduta non gli fa cagione, & 
■dico che quelli liquali uoranno combattere , debbeno orafi 
re fecondo la loro credenza , batteranno inflitta per la de 
fènfone , dellaquale a combattere fè fono condutti fenati 
calumnia O* allhora cognofceranno Dio , <J li pianeti Ce 
lefliali dare /nuore alle arme che con iufhtia fono piglia a 
te , & per contrario d'isjhuorir e natamente, quelli liquafi 
li iniuflamente nel pigliare della imprefa jeconduceno co 
me periurio , calumniatorie , O Canapiero de mala confi 
ditione lo condannano • 

De li prelati jè pojfeno concedere licentia de pretiafi 
, re in la terra della Romana Chic fa ,o mie 

poffesfione ecclefiaflice • C ap. I X* 

H A uemo da fdpert de neccffita per fèguir la intontiti 
data materia Je li prelati ecclefiaflid pofjòtto conce 
dere lochi dotte fe habbiano ad efferdtare le ba ttaglie par 
ticulare,da per fona a per fona , netti terreni, o «ero nette 
Chiefìe , o nette Cittade fu^giette atta Chief a Romana, 
determinatane ntef e dice ìe no } per refietto che imfimiU 
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battàglie fi ce Grufano peccati • &r per evitare li hotrùd* 
dii che de continuo fi i/ntmueneno €7 oltnt quefioglie una 
alttn ragione che non hanno potefiate ,«e aut tornate le pa 
fone ecclefiafiice indiarne permettete battaglie jefirM 
to contro, li benefici ribelli de la chrifiiana religione ,et eoa 
tra li occupatori de li boni ccclefiafiici^vero contro li difò 
bedienfi fubdifi a lo loro Imperio } dj non contro altra per 
fomentato quando la iuflitia patiate cejfajfe , a fbjfe 
occupata la terra de la cbiefia Romana fi/n tale cafo potria 
il Pontifica mouere t & permettete battaglia contro de lo oc 
eupa tori e . come fi uno occupajfe il reame de Sicilia che e 
patrimonio de la cbiefia Romana o altre file pmuvncie } per 
mettendo battaglia contro de tale Re occupatoti de li bea 
m ecctefiafhci } mjlamentv potria indiare battaglia da per 
fina a perfina t fi come t lederemo appreffi> i che per il Papa 
Cr collegio fi ordinato,® conceffo chedeueffeRe Carlo 
con Re Piero de Ragona combattere con fila liaentia da 
per fona a per fina per la dijferentia de Sicilia ifila de la 
Cbiefia Romana • 

Come vn battaglia da una per fona a una altra fi dee 
tnonfi.ro lo diui/no iudicio ^qiiale e propino a quello che ha? 
*ra inflitta. Cap.X. 

Q Vando la battaglia vn indierò militate fi confa per 
confiruatione de lo honore de nobili ,o cavalieri- fi 
debbejhie & difinire per iudicio de arme da per 9 
fina a perfbna t dove molte uolte i/nteruenne diurno iudicio 
trottato per humana f & antiqua confùetvdi/nede Canada 9 
ria t & per la lege lombarda fi trova che fi c {ebbe firma» 
mente credete Dio effere adiutore m tal battaglia de la ài* 



flirta , *T benché non fimpre per la maggiore parte del* 
uolte fine uede la efierientia, che fimpre Dio aiuta la ueri 
ta,& non per e fiere fimpre mai la ragione uì/ncitrioe pere 
che e incerto, & occulto lo (Univo iudicio ,per quefia m» 
ciotte non fi debbe afimmente punire el perditore che fa» 
tu ui/nto , djfitpentto Mi tale battaglia & la pena che per 
la perduta merita fie ,fi debbe per tale cagione mitigare , 
come de continuo fi uede , che molti combattevo con iujxi» 
tia , pero de loro imprejà i/n battaglia renutneno perdito » 
ri , quantiche combattevo fitto lo aufilio de la inflitta , 
& ìo fiuto de la ragione per la deffinfione adoperano, per 
che fi ha dafipere che tale perduta per altro che per i/n» 
prtunio non potria vntrauenire canfàto per peccati longo 
tempo ccmwfji da lo perditore -, tJ per queflo dato De* 
cretale iwtamo uno pronerbio antiquo t peccato uecckb 
tanfi penitentia nona a le per finale battaglie «E t la incer 
t itudine ©■ lo dubio de la nittoria fi caufi , perche rare 
notte fi trouano doi Caualieri de animo } iJfirte^a equa 
li t ne anchora fintile de prcuìde/itia,& de peritia de coni» 
battere t anchora molte nette Mi tale battaglia fi perde P CT> 
difetto de le arme male temperate che fi effe fiade un* 
per fine^a de l’altra e de maggiore foniate , & quefia 
finteria fi troua Mi molte antique auttoritate firitta, 
parlando de qnefia fintentia fi Federico Imperatore , che 
non e da marauigliare fi molte uo Ite fi fi infto cade i/n bat 
taglia f perche fi come de fopra e ditto gli iudicii dilùvi fb* 
no molto occulti ne le battaglie , quantiche commuti* 
opinione e , che quello ilquale hauera iuflitia uer a fimib 
piente debbe e fiere uvncitore,& per caufà de la incerte^ 
Ta de la battaglia , uo le la lege , che efiendo uno accufit o 
de ho micidio , quale fi difionefie promre fer battaglia U 
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fio tornanti* conti* il pio acculatone t ancbom cbeda quel ' 
lo fiafupcmto • non merita pero effere decapitato per tale 
horrucidiojrìd figli delle tagliate la mano , mitigando la 
pena ordinaria per lo e for intento ,che alcune noie? fi ne? 
deche perde chi ha la ragione i made queflo appiè fio piti 
ampiamente diremo» 

Come per iudicio de aflmlogi to tale battaglie quello fi fi 
va uincitcre chi hauerdgli pianeti del cielo tue? 

. ' gliodifoflijiquali danno uittoria c 

v non frema* Cap.Xl • 

■.*1 .J-’l : ,v/ ; • , . . •• ' . y 

Q Vantunche hauemo ragionato ditto , che ragia? 
neuolmente quello delle urneere m battaglia par 9 
ticalare da gfona a pfona,che con piu iujla caufa fi 
mone nel combattete ’Cr che p certo firmo teniamo Dio 
effetti protettore , C difinfore della iujlitia della aeri ? 

ta • peno molte uolte fecondo il iudicio degli aflmlogi gli 
pianeti fùperiori adoperando la loro toftuentia netti cor? 
pi tofiriori- ne liquali difloneno ad lene f <J a male ope? 
rare,er utocete f & perdere per gli a fotti fj coniuntio? 
ne dette lom pmprietote • CJ per loto oppofìtione niuteno 
gli corpi humani fi come uole A riflotele } & fono de tari» 
to potetegli pianeti celefliali , che mouenogli animi dell» 
horrùni mutando le loro complejjìonijando bona , C ma» 
la tofluentia alti huomini , piu in uno loco che to unaltro, 
fecondo lo a fotte f O* moltitudine delle flette; lequale al? 
cuna uolrn donano la uittoria a quelli che non la fpentno 
configuite • & impero fi tino Canottiera mouern battagli 
I « bora che il filo afeendente fbffe netta fittima cafa , la a 
fiale e enfi del nemico ; <& faccialmente fi la Luna alibo fi 






I 



P’H 1 M Oi tt 

?w rtfytendeffefbprd il provocato con bona gratti , © 
<on bono afpeto • fin^a dubio quello che pmuocaffè re fi 
ftarù i perditore , anchcra che haue ffe piufor^a , © piu 
de potenti# de Canali ieri accompagnato fe ritrouaffe 
tbal (ho inimico • © quando quello che mone la battagli 4 
babbia il Jùofignificatore pmp ilio far, a vincitore • © cofi 
fmelmente delti altri cor fi delle [Ielle , © r pianeti cele * 
fiali fi fono bene o male dijJjojìi , mj quello che fopnt al* 
cuno delti CanaHieri che combattete ttoranno,che qttan* 
ilo [offerto equabile nte difpcjìi a tutti doi , mtrauenerict 
xhefàriaequalita nella tt attaglia , facendo tutti bene • 
t o neramente faria tt'mcitore quello che haucffe piu fbr * 
\le conflellatione dalla fua natività * © fecondo li afro* 
logija vittoria , © la imfèlicitate confifleno in le ho* 
re, & de bauere iujìitia , o toiiuftitia quantnnche da Dio 
fi moneno tutte le feconde caufè ; x fipotria mutare la ina 
fluentia delli pianeti in bene , o i/n mede de quelli che 
uoleno combattere , ma non imteruenendcce la uolunta 
didima la uittoria nelle conftellatione confile , © in 
hm moti liquali fono da intendere • perche li animi, de* 
li huomini moueno , mancano , © augmentano lefbr^e , 
© P ingegni butruni a le bore defiliate , © Impero di * 
ce O neffandm nel Libro de Bono Imperatore che ne le 
battaglie fi debbeno battere li aftrologi per configliare Iho 
n?,© li punti difrofti in male © m bene, per figuire Pef* 
Jèrcitio m tempo opportuno , perche lo uimeere de la bat* 

. taglia fogliono effere dubiofo, alcuna uolta per fortuna in* 
teruenne la uittoria , alcuna uolta per uno piu affortunato 
de P altro nelabattaglia • ale ucl te che alcuno fi ritrova 
granata la confeientia i perlaquale li ueneno manco le for* 
£*,© perde laaudacia anche volte per fòrtc%£a t & debi 
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Ifarr Se Pattiti intervenne fpcffo per fifptóotte Se perSe $ 
Ut , fi come fi jote per piover Lio Siile la jìijpitione fa il enfi 
perfo f anch ora per bavere Inno V altro m altra, battaglici 
fitperato & vinto , periata l fùpenttione gli ua incontra 
con maggiore animo & audacia piemia volta fè perde per 
battere troppo fitoerbia^cr V altro laudando modefiia^ah 
cuna volta per efiimare troppo lo compagno , alcuna volta 
fer effere uno de natura piv bellico fi de Poltro ^Icwna voi 
ta ebe Inno e nato fòtto lo pianeta de Marte , & lo alta* 
/òtto quella de love. Tutte quefie co/è fino da effere notar 
te perche fino utile CJ dannofi a la vittoria t ma effindo U 
qualità de fortuna, de fortezza,*? de celefie dijf>ofithne 9 
quello fèrrea fallo firn vincitore che con piu iufiitia intra 
ne lo combatterete Dio lo inclina ad recevere la vittoria 9 
\n molte fcrittvre fè trova che da molti atuaUieri e fiata p* 
Suta la battaglia fitto la infigna de la iufiitia , quantur# 
che ogni vittoria da Dio proceda Ji come ne li fiquenti cut 

pitali piv difiintamente diremo» 

1 4 t 

Cometa prona qual fi fi per fir^a forme non e cer? 
ta , quantunque fia in opinione che in virtù de 
Dio fi da la vittoria a chi ha la iufiitia • 

Cap. Xtl» 

f'.i. '• jtV. vii i.< .4.. . .v. , . x 

D E neceffita l memo Sa fipere , & intendere fi cof 
me ne le battaglie dove doi filamente interveneno 
fi chiama duello, che noie dire battaglia de doi , neiquale 
Snello fi ha da provare lo delitto che fi oppone cètra Pai 
tro per fir^a de arme • Ma qvefia prova dice la Decreto* 
le , C ria confiimtione da' Federico che non e prova vero B 
ma piu legitimamentc diummne.fi potria appellare , att 
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jtfrfo che eoi Mero non {accorda , ma piu prefto difuia da 
ogni commi ne ragione ,& equi tate, €j non con/ènte con al 
ama naturale ragione , per refpett o che imponibile do i 
equa/e pugnatori retrouare che non uenga a effere lun piu 
fòrte de ? altro } o de maggiore ingegno o piu ne tarme ef 
frettato . M« perche gli Franaci , agli Italiani diceno 
thè le piu de le uolte in tale battaglie fé fole lo dittino 
indino dementare , C7 perche quello eh e ha iuflitia de 
totinuo uincere fè Mede. Dice lo abbate Siculo che ceffan 
Ìo la diurna difoofitione wmeera quello che tirile, ingenio 
gagliardo fè ritroua , & lo Pfàhno dice che uerifmtil 
niente a nullo fè po perfùadere Dio batter e cura de li i/nifi 
qui,& peruerfi honùni,pero per commune opinione fè tef 
He che Dio in talebattaglie monfire lafùa inflitta • Li tnfi 
Ìeli teneno, & affermano che ogni uittoria da Dio procefi 
da, et per monflrare de quefto la loro férma apinione , fèti I 
pre portano ne li fiuti litere che denotano noneffere tòt* 
torta fè non /quella de laquale Dio e donatore. Et che que / 
fiofia Mero i/n Ut ere hebree e annotato che ogni uittoria 
Mene da Dio, & quefto confirma la lege Imperiale , quale 
gratie rende a Diode le uittoria dati a li Imperatori de la 
duina dijpofitione,& e fèntentid de Propertio che la iufli 
ùa da gran uittoria ad tutte le battaglie ,m* le firitture de 
longobardo dicono, che nel duello ftamo i/noerti dello diva 
fio iudicio dice la lege canonica, & duilc , che quelli li? 
gitali pugnano i/n fintile battaglie tentano Dio, & dice Se* 
tteca ne P ultima tragedia , che la fortuna della battaglia e 
fèmpre dubiofé,& per quefto non fè debhe effere prouoa» 
torerna. piu preflo da altri effere prouocato,& non ferrod 
grande inflitta refpondere nello pugnare , fi come piu difi 
fintamente appreffi diremo . 
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■ - Q.mnio uno folli CauaUieri disfidati nello glòr0 
[ no non compar effe famafaffe della faa i o 
morte come fi procederà* . <'- t 

C dpi* XIII* ".i o 

\ 4 VM \ • , ui J.v . : * “ ' .* > 

|J ii' <1 i ». » < . ' {* *■ | > t. . *'4*' 0^ 

I Utrauenendo uno cafo cheduoi Canottieri fa fofferé , 
disfidati per ? uagio de battaglia de combattere a tut t 
ta oltranza , deflinando la giornata ,& accadendo che 
tmo de loro fecondo gli patti armato a Canotto compare f, 
fi » dijpoflo con volontà de faguirela battaglia nella def> , 
pinata giornata y oTatro non appareffe nello promejfo 
tèmpo , con fama de ejfere de quefla uita trapaffato y per , 
laquale tnorte t quello loquaie fbjfe compar fa ajjèntia del 
morto cer caffè per iuflitia che fantentia in fìto fattore fa 
donaffe t uolcndo del nimico morto coft come lo hauejje fa , - 
per ato la uittoria reportarne • allegando che per timo* 
re de non combattere contra la pia poffm^a , vn morte 
ejfere vncorfa , ©• perche faria iniufla tale petitione t fa 
debbe per lo indice in fi fatto cafo prudentemente confai 
ter e , CT diligentemente prouedere de uno officiale d*ars 
me- la caufa della infirmita della morte de colui y O* Iho* 
ra el tempo che fa infermato , & a che punto morite im * 
ponendo allo officiale commifjàrio che tutto debbia a lui ■ 
r*farire t & trottando perche imfirmita naturale fa jfe e flirta 
to , attinto che la morte naturalmente e commune a ogni , 
gente ,©■ che per uolunta de Dio nella battaglia e fiata fat . 
ta prouifione per morte del Caualliero } non fa dehbe per 
lo indice altra decifione innouare , ejfendo morto come far 
pra e ditto de morte naturale ,et quando trouaffe che mor 
to faffe ne la giornata deflinata a la battaglia t o nero inan* 
per piccolo flotto de tempo preparandoli al combatte * . 
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Itfbjjè enfiato dtìnorte fìtbitanea fin^d pitelo altronde 
turale accidente non ritrouando caufit per laquale fi potef 
fi Vnneftigare che per altro che per fiifaitione, C7 per timo 
re de battaglia faffi morto , allbara attento che lo philojò * 
pbo dice che la panni de la battaglia e pegiore , 17 offende 
piu che la battaglia > 17 molte uoltc la fufoitionc fa il cafa 
imtrauenire fi come Auicenna dotare de me decina fingula 
rifilino ferine a la faconda del primo, & ala quarta del fi 
fio de li naturali , done tratta de la imagvnatione che fan* 
no gran motiuo vn li corpi bimani , 17 cau fino gran atfi fi 
tondo la loro in tendone. Per quefie ragione pofjibile faria 
uno per la imagvnatione de la morte facilmente morire ti- 
fo quanto uicvno a Fatto de la morte fi retrouaffe imagi * 
Piando, per imagìmatione de la morte potria figuire il atfò, 
17 qnefaoper efpericntia piu uolte e fiato ne dato. Contafi 
'de Re Lan^alao che mandando doi contralo Imperio fi 
tram adoperati a decapitare impofi che ce (offe menato 
1 utf altro per ter^o quale non deliberata dopo la paura far 
lo totalmente morire . Onde udendo colà primo li doi de* 
capitare per timore de fi acerba morte & infelice uiflafò 
lo per imagvnatione de le uiolente morte fi morite • Simi c 
lecafo delGonella buffone famofiffiino fi narra effir itra 
uenuto fin^a fèrro falò per imagvnatióe effene fin^a fibre 
eftinto. Ragiona fi anchora d’uno prete timorofa,et gride 
dormitori efièdo bé firmato, fòrte/obufto, et fino de la j? 
fona, intrudo certi foi compagni ne la camera douelui filo 
domita refaegliàdo li derno a vntèdere che-era i picolo de 
■ morte, et dìe vn ninno modo poteua piu uinere mo farà do 
gli la hoflia li perfitadero p faluatìone de F anima fata fi de 
ueffe dettatamente communi carrier laquale admonitione 9 
etdemofarationc faegliato dal graffe fanno vn fi fatto irto* 
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io attriflandofa faordito,che doppo la conimutiinttìoe che 
fènici neceffitntr haueua pigliato intrato nella imagine de 
là morte retornàndo nel dormire jb cagione che per la fri 
fi perjttafione la mattina morto fe ritrouo.Ver laqualmor 
te caufata da li Jùoi amici che li pervaderò tale phanta/ie 
top come proprio lo hauejfeno anuqftato gratamente de t<i 
ta furono puniti • A dunque retornando al noftro narrato 
tufi fa potria pn fornir e che retrouando il Caualliero per 
promifjìoneobligatoin mie giornata a combattere colpito 
tnimico,& tmuandofi morto uicino al termine de la batf 
taglia farina altro accidente , o fogno de ’vnpmùta natura* 
lefrouandofa morto faria coniettura da non ejfere repro* 
iota per timore , & imaginatione della morte temendola 
frataglia ejfere intrauenuta.Pero gli armigeri communi 
mente diranno tale morte ejfere uenutdper diuina uoluntd 
' vedendo chel fia morto, perche fe diffreneua offendere U 
iuflitia t cr mantenere lo imiuflo ejfere lo tufo accanato 
per queft o fi debbe per lo indice per decloratone per prò 
pria frittura dare honoreude fantentk in fattore de lo ui 
uente attento che ardito & tdrilmente a la giornata nella 
battaglia e compar fa con le arme deputate , affrettando il 
fio inimico tutto il giorno , (Male non e comparfo facendo 
anentione della generatone arila pia morte , a laquale per 
lo officiale de arme ha fatta diligente inquifitione , corno, 
quale, & quando, & Itt thè modo morto , hauendo hauuto 
f òpra de do configlio de ejpertifjpmi media, & tnuato lui 
ejfere morto in piccolo ffratio di tempo inondi il termina 
che alla battaglia fa doueua repre fintare, preponendo fa fa 
lo per imaginatione ,0 timore del combattere ejfere flato 
mortó, morendo m f bora propinqua al dejlinato tempo de 
la battaglilo per non apparere fibre , o altro naturale 

accidente 
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tediente bàtterli a doperato, debbe pronunciare hauena 
io el tòno còparfb al promeffo tempo nel loco con le patui 
te <tr me ^meritamente debbe battere P bonore & la tatto* 
ria finfjt cacciare arme y & con unite animo acquifinta re 
portare,permettendo che uada fora la li^a el uiu o bono 
ratocH quelle cerimonie che merita il uvncitore colfaufio 
de li triumphi che fi accofhom dare a tutti uincitori de 
battaglie ,©• effendo de morte naturale efiinto t fi debbe 
perii indice declarare > fi come e affoluto de la pronte ffa 
de la battaglia per impedimento de la naturale morte ,et 
debbe fi anchora pronunciare da parte del ttiuo compari '• 
[ore che uenendo lui parato audace , O* uirilmente per fa 
tisfire la promeffa del combattere contra del fio inimico 
dandogli honorefi come quello che ha monfirato la uirtu 
de P animo comparendo a la giornata con proposto de ma 
dare a effetto quanto per luigliera fiato pronte jp> t et afpet 
•tando t non combattendo ^non e mancato per lui de non far 
fijnafolo per cagione, del cafo finifiro de l’inimico, & po 
fio che un parente o uero amico del morto , o qual fi wo* 
glia altro Caualliero ce interueniffe per uolere pigliare 
la querela a definfàre non fi potè in quella battaglia reni \ 
dare fi corno de fopra hauemo vn un’altro capitolo piu di 
fintamente narrato» 



Quale de li disfidati debbe elegere Varmejo hi lice, 
& loco a la battaglia. Cap. X 1 1 1 £• 

• *ì ; - j 4 , % 

R iffa da intendere qual de li disfidati a combatte * 
re deucra elegere il indice , & cofi anchora P ar « 
me. Onde per uolerne dare bono precettore fi debbe int 
-po accortamete còfiderare y M r echieditore ha dal prm 

Duello . D 
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àpio arbitrio y & potevate de potere cìegcréper la fitti 
querela la uia de le arine polendo ntonfirare con laf\>a> 
tu quello che con altra ptvua non potvffc pnottare fj prò 
locando lo nemico a combattere con Uà da per fona ad p* 
fonagli pot ria il prouccatore fonderebbe m cafo ciré fè 
JèntejJe da lui effere ojfefo deueffi al (ito indice compcten 
te andare ,& iudiciaimente infima domandarli che li re 
fonderia , <J hauendo il rechieditore jhculta per drit* 
to de arme de potere detmn firare la iufiitia con le arme 9 
X? fica ancoriate potere tirare fj confirengere lo rschie 
fio alla per fonale battaglia ferina andare al indice ordina 
rio* Impeto fi debbe cquahta fintare nò ufàndo el rechie 
dito re maggiore priuilegio del rechiefio , quantunche lo 
disfidato fia degno de magior fattore fi conio anchorafo * 
no li rei conuenti chiamati a iudicio citàle , CT quefio per 
confiti ittione de Othonc Imperatore Re in Italia f2 da * 
po per Federico coi firmata tJ fignita y O” per confile tildi 
. Ite <2 fiile de arme fi ob finta chel pronocato habia a eie 
gere te arme y il indice loco quando a combattere fè di 

fonato quefio fiatato fò per che il prouocatore il qua 
le ha jhculta potere elegere la prona , confir 'vngereil' 

pronocato nella uia delle arme y hauendo potefiate preter 
mettendo il indiciate fòro alla battaglia totalmente con? 
firvngereil pronocato y <2 quando non batte ffe del tutto 
. Varbitrio y <2 jhculta de elegere le arme debbeno effere 
p il indice anchora elette • Attento che tutti li Cauallieri 
che prouocati fbffeno p iufia cagione > attale che la batta* 
glia p iudicio militare fi di fini fia co ogni equàlita y cbe nitl 
lo auantagio ce vnterucnga y <2 che non fi attribuì fia ma* 
giore fimore al rechieditore y che al rechiefio fi corno e de 
bito che i tutte le dijjerenhe che al iudicio fi adducano fi 
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ddbbeno co iafbt bilànci ponderare ^òcioftacofl che la in * 
flirta e ditta che debbe /lare } & efflre infla <£T eqmhfJ 
KG dare defluitalo allo rechiefìo t <juale p fòi £.i aiti bat 
taglia e flato tirato. D ebbe pero hauere elcttione deile or 
me } de luoco^J dello indice f p rcjpeto che fe quello ilcjita 
faprouoca il fuo mnvco nel còbattere haueffe arbitrio y et 
potefla elegere la uia delle arme fio indice il luoco^t le ar 
me^t Tutte le cofè necejfirie alla battaglia fèn^a dubio il 
rechieditore de ogni imprefl fùria uvncitore 9 quàdo nò ce 
intraueneffe diurna po tètia y cbe patria elegere le arme ne 
h còbattere ad effo habele adoperare ,©* allo inimico iti 
cògrue y et nò Apportatile ,potria elegere indice che fèmp 
in Jùofituor': fe adoperaffe^J \ dufluore del inimico } po 
triaelegere luoco cò fuo auàtagio } et del Inimico defluan 
tagio y et cofi de ogni battaglia u eneria a effer uincitorè.ét 
f queflo fè debbe attèdere alla comodità del rechicflo } p‘ 
ìuodo che fen^a deflnantagiode nijfuno con cqualitade 
tutti uengaeffere moderatale per iuflo iudicio de bat* 
taglia fè debbia la differentia diffinire } doue fecondo la opt 
mone degli CauaUieri armigeri Dio monflra de continuo 
lafua iuftitia t ancbora per (bile de arme } O* confteuudi* : 
ite de CauaUariacommunemente allo recbieflo fè concec 
tie per termine competente fèi me/i fè habia a prepara * 
re , C refuegliare le ador menta te fòr^e t effercitandofe 
flette armc t &r trottare lo iudice & lo loco per communi 
commodita fin^a granerà, & iniuria de niff *noti bat j 

taglia fè poff i egualmente compire per bonore de Ili C a fi I 

uallieri } tjr per efper intento della iterila» 

Della qualità ; Cr modo del còbattere da una pfbna a 
■w* altra, O" della dijpofirtone de loro per fona» Cap. X V 

D il 
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E T ttolèndo io fcriuere de la qualità modo del eoi) 

battere infra Camllieri ad tutta oltranza diremo 
chel prouocatore adagio de battaglia e conflrettoi 
combattere col prouocato, fecondo la dtfpofitione de la per, 
f ona del filo rechie(ìo,et non fecondo lafita commodita,l/n 
modo eh’ ([fèndo il prouocato Caualliero in arme ben a cd. 
Mallo, il fili ocatore caualliero pedeflre debbe lo reckiedito 
re metterfi ad cauallo,*? no ad pede dibattere co lui. A n 
chora che a cauallo combattere non fàpeffe per non ce ef* 
fère tifato, & im (frutto, et per «o/ere il rechiefìo ad carni 
lo combattere de iuflitia.non lo poffino recufàre lo r echio 
ditore per ragione che in tale battaglia fè debbe a la uditi 
ta del prouocato, et non del prouocatore combattere t hauS 
do il prouocato prmilegio& facilita pigliare la uia de U 
fiata, & finalmente trandofè il prouocato Caualliero pe 
dcflre, il prouocatore equeflre,e tenuto combattere a pe 
de -perche la elettione,e del defèndente, fi corno meglio fi 
potrà efèrcitare nella battaglia per defi nfetrfè ha potefìa 
te lo modo elegere,& pitiche fèl richiedo hauefjè alcuni 
de foi membri debilitato, conto che [òffe occhio , bracciolo 
gamba o altro defètto fè debbe il prouocatore per molti 
giorni innanzi la battaglia uno de gli fitoi membri fintile 
allo debilitato, oguaflo del prouocato, in tale maniera rei 
ducerebbe nella giornata della battaglia fèn%a auàtagiq 
jfè conduca nel combattere ,uclèdone efèmplo de do demo 
firare hauendo priuo un’occhio il prouocato fè debbe il fi 
uocante con legame per o ppo fittone de quello uolendoto cq 
prire togliere il lume combattendo con uno fòlo occhio ap 
to.& corno e fbr^achcl prouocato combatta a rcchiefla 
del [ito pr ouocante, & hauèdo un braccio debilitato fi deb 
he il fùo attaccare m modo che non poffafhre operatane 
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alcuna nell a battagli*,*? retrouandofa il rechìefao la faa 
perfòna libera ,*7 fina de tutti li membri integri ,et lo re 
chieditore d’ alcuno de faoi membri prillato, non c tenuto 
lù richiedo del membro [inule alguafao ,o perduto del ,p* 
mentore priuar fannia combattere con tutta la potetia da 
U fae fòr^e, facondo la faa difpofitione , *7 non facondo 
duella del prouocatore } quale retrcuando piu fono dijpofi 
fio,*? presero della per fona prouocando un faropiato } et 
guafao mamfafaamnte fa coyiofcc lui dcitere la untori a 
confagiàre,<juantùche con tra ragione combatte ffe, *7 que 
faa e decifmc de [imperatore Othone Re in Italia fagué 
dola Federico. Anchora diremo che twuandcfa il prcuo> 
attore fanfaroni prouocato defaro debbe con la defar a *7 
non con la fini far a combattere ,per refpetto che la fini farà 
in lo manco e defara, C 7 combattendo lo prouocatore con 
bt mano fini farà non ueneria a combattere facondo la db 
fpofitione del defaro premetto , ma combatteria facondo 
la faa fini far a difpcfitiòe.Forono alcuni CauaUieri che de 
fpofero che fai riccbiefao foffa lento fiacco , *7 de natura 
debele,*7 lo r echieditore fòrte jobitfaoft gagliardo fa re 
trouaffefa debbe con abfainentia tanto indebitare in 
flacchire le fae corporale fartele che uengha ad effere 
ertale col promeato altramente retnuandefa fòrtiffimo 
il CauaUiero che prouocaffe li debili *7 impotenti facile 
mente de tutte fae imprefa refteria uincitore • Onde per 
uolere e aitare quefao inconuenienteche faria molto ab far 
do che lo gagliardo potejfe refaringere un debele , t ? im* 
potente nel combattere fa debbe cofi corno de jòpra e dit 
to le fae fartele indebitare -fi come ne l’cffemplo del 
giocatore de la palla fpeffe mite fa fole uedere che uolent 
do lui giocare con uno ilquale nò farà defaro ,ne cofi efper* 
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t9 ttelgió co lui fi legata la mano,o nero giocata con la fini: 
fira,<j r altro con la deflra, finalmente uno me firade 
firimire foghono dare auantagio a colui. ilquale non farti 
coft eruditole amaeftrato nel fcrimire, tJ fitccedendo p 
cafo chel CauaUiero prouocajf un'altro che hauefie uno 
écchio,potria dire quello ilquale fbfifi f puocato aitale che [ 
la fortuna fbfiecommune ad tutti doi che combatte fieno 
con equali pericolile non filarne nt e fi deueffi uno oc a» 
chio per legame ofjhfcare ( conio fopra e ditto ) ma che ' 
totalmente priuarefe ne deuefie cattandofi un occhio co» 
mo il prouocato f attale che cofii conio il prouocato deuefie 
tenere nel combatterebbe perdendo luno non haueffi fipe, 
ran^a ne l’altro ceco,CJ che con equale timore combatte f 
fino Ritento che quello che hauefie doi occhi con piu ficu» 
ria combatterebbe uno perdenda , l’altro gli refleria „ 
CX l inimico ceco d’uno occhio con maggiore timore cagno 
feendo l’auant aggio de l’inimico che doi ne haueffi , 
per quefio non ofieruandofi la eqvalita nella battaglia fo 
auantagio de l’inimico fùria grande contrapefò a quello» 
che uno manco baueffi fùria pericolare impero e p re» 
cetto nelle battaglie particulare fi debbia firuare la equo 
lita,attale che quello che perde nò habbia feufù per lo di 
fiuaitaggio battere per fa la fitta querela, Cj la battagli 4. 

. De li disfidati, & intrati nel campo, quale deaera 
prima affiliare, Cap. XVI ♦ ; 

^ • • f , «w 1 . t j 1 

4 , i 

D lmandafi una dubìtatione,trouandofigli Carni* 
Iteri dentro della li%a efiendoce intrati con intert 
tione de combatter e, quale de quelli debbe prima inflitti - 
re contra de l’inimico. Se refionde che debbe effere quel* 
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hilqttalepròUoatfueroilfao campione ielle prima U 
battaglia incominciare ,©• ne lo richiedo fi corno e de no* 
tato per legge Longobarda Ja ragione e qttefaa che quello 
ilqitale rechiedendo ha promeffi fare la prona fi vuii non 
convmcùffe non deb’oe il recbiefio reffòdere^attento che 
a itti (la lo de fanfare t et debbe affettare lo infalto del prò 
nocatore che ha pigliata la querela con effe fa prouare quel 
la che h i promeffi^ quefao anchora e de natura de bat 
taglia indiciate doue lo prouocato reo affetta la dimanda 
delio attore dimandando per ragione de legge Ciuile che 
proprio e degli rei fampre fagli e ei pigliare del iudicio 9 
<7 e configlio de cauallaria chel prouocato afiuto animo? 
punente debbia la off fa del prouocatore affettare y accio 
che piu iuflamente ad defandere faa querela nel combat? 
fere fa conduca Juflificandofa che prima implicato & prò 
meato firmatamente andando alla battaglia defaufandofè 
dado mfultatore tentatore del combattere e flato uincito 
re (Me per dittino iudicio el piu delle notte gli prouocato? 
ri refaano faperati,Z7 bordine della militia per l’officio? 
le d’arme fa offerita che per gli minifari della battaglia fa 
debbiano gli cannili delli combattenti per la briglia retine 
re fiondo Inno <7 l'altro nelle dai parte del campo, C7 fi? 
nando la trombetta tre uolte ad l’ ultima gli debbe no libe 
raretf7 in cajb che Inno de loro offendere innanmj lo ter 
mp fino della trombetta debbe effarc per lo indice punito 9 
CJ i/n cafo che gli minifh i che tene [fino gli atualli al p ri? 
mo fono della trombettagli combattenti lìberaffeno con ■ 
tra l’ordine dato,uenendofa ad offender egli Camliicri fe 
debbe no gli mini far i,et non li Cauallieri y affr amente punì 
re offendane liberati per l’officiale refaeno li combattenti 
efe tifati per la liberatone de li deputati mini fari» 

O liti 
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„ y Se li inficiati i/n nello Campo fottuti Jè po* * 

tranno pentire fen^a licenza delùdi* V 

ce deputato» Cip. XVII. 

S E dimanda fe doi CanaUieri che fono fotrati fo ligi 
per combattere ad oltranza bruendo com inciata la 
battaglia hanno loco da fè penar fè de commnne uolunta > 
te non udendo piu combattere 3 & lajfare la battaglia 
incompleta f Jè per lo iudice Jè debbono admettere denoti 
fare fèguire la mcomfociata battaglia • M iffer Baldo da 
Perugia dice che non ualent piu lo pentire ad quelli che 
una uclta fono nitrati fo li^accn fo tendone decombati 
ter e ad tutta oltranza battendo focomfociata la batta * 
glia debbeno per fin al fine fèguire fa ragione e qitefla che 
Jè debbe attendere alla publica utilitate che tale batta * 
glia quale el piu delle uoltep e r fbr^a de arme Jèntani * 
Jèfta dapo che li combattenti ejfendo uenttti dauante al 
deputato iudice e de neceffario che totalmente la batta* 
glia fè fbrnifca 9 che effendo una udita fotrati nel campo , 
0 battendo dato principio nel combattere fo pr e fènda 
del iudice non fono piu fo loro potevate del penare , ma 
fono fo arbitrio del indice y & queflo fè debbe intendere. 

; quando la battaglia fbffe caufàta dagrauiffimo delitto co 
mo che e tradimento honUcidio y o alcuna altra occulta fi* 
tmile fhlfitadhe per neceffita fbffe da doucrfè manifèflare 
non debbe refiare ronfiando t de non uedcrfi il fine refèr* 
tuttofi per licenda del iudice il pendre per mette Jfe, altra* 
mente non fotrauenendoce uolùta del iudice in ninno mo 
do pentire fè poffano» 

finiffe il Libro Primo, ■ 

• • k * 
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rN C(JMINCIAILS& 

CONDO LIBRO CHE TRATTA 
« de /«i elettone del loco de la battagli*» 

K 

l De la qualità del loco oue Jè detterà fare laftnguf ■■ t 
k lare battaglia» Caput» 




Olendo dire,& per auttorita prouar 
quale loco jè debbe elegere che ueng* 
a effcrc congruo tra li combattenti g 
ctmmuue Jtcuritale del combattere 9 
diremo prima . Si corno al tempo de } 

....a A» f ili mo /i ama ff /* /if (?l rn 



T Imperatori Romani per uno grandiffimo dono acquiflo 
officio della elettone del campo ,Cr per grande remunera 
tiene de utilitate era donato ad homo digniffimo de condì 
tione } & chejbfjè prudente vnuefiigare t et trottare il loco 
chefbffe piano & jpaticfò,CJ che nonfbfp niente pree/i* 
uo } et che per Vefito del Sole dette ffe con fiderare eh ali co 
battenti non potefìe effer impedimento ,©■ o lira queflo de 
I tetta effere i/n tal difpofitione chel uento non potè ffe la poi 
Mere fubleuare che itene ffe a offendere la uijla f & dare ca 
gione ad alcuno di perdita ,C di tdttoria f et che jb ffe fitua 
to in termine de terreno dotte nulla haueffe fùjpitione de 
fòperchiaria t C che totalmente Velegeffe i/n parte dotte 
nullo incongruo accidente potvffe accadere t cioe del uolta * 
re del Solejmpeto de uento,t/ndifp 0 Jìtone de terreno ,©“ 
Incongruità de loco f qttali o bjlaculi V egetio de Re milita 
ri per precetto li denota confìgliandoli che con F officio de 
la prudentia dalli firenui d 9 arme al loco t CJ a tempo fe de 
biano pigliare che fàcilmente fè potrà Ihcfie inimico fu* 
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ptrttre • Perche fè lege de Hannìbale che fùperetto Pittilo 
Umilio ,©* Marco Varrone Capitatici de fruirti con att-a 
filio del reuerberante Sole quale offendendo la ueduta de 
li armigeri Romani corno ciechi da Carthaginefiprno ah 
battiti- Et nel uecchio Tcfiamento fè legc^ch'vn fintile mo 
do i ottenne ma gran tintoria che quelli Uguali portarla* 
tto li [cuti d'oro còtra l'affetto detti ragi del Sole ite neano 
a reucr ber are cétra la uifia de F inimici abagliandogli de 
quelli rima fino uincitori. Lcgc anchora de H annidile che 
per opportunità & difpofitjone de loco hebbe altra uittot 
ria <3 ficcòdo il Philojòpho ferine che la fortuna nette bat 
taglie hi gran potefia te, quanto la tartu/ ingegno f CT le 
pr tempre ej il fuoco fè debbe per còfnctudine in modo or 
dinaro che ueuga ad ejficrevn frmlitudinc de Laberinto 
cinto de tre firate terminate de legname y \lqual per prò 
prio nome fè dice tt%a,& vn cajò de neccjfita fè patria ce 
gerc con corde } o nero lo terreno con aratro defignare de 
tre falchile liquali nel primo circttlo debbeno fiare li o/W 
fidali p li minifiri deputati atta battaglia , al fecondo li 
combattenti Cauattieria liquali non e licito fètida licentìd 
del indice pra del fègno uficire ,per fin che la battaglia nò 
pira f nitri ,cioe uno de ti 4uoi uinto,o fuperato fiotto pena 
de perduta } <7 lattaria de quello che dentro rimane JJè* 
oltra queflo jè debbe edificare nello de fenato Ino a 
co uno fiotto eminente ,o «ero catafalco che fa loco delitti '< 
dice ju de ftoi confglieri atto , ó commodo a uedere Un 
to lui quanto li deputati minifiri a uedere, intendere li 
tnotiui de li combattenti ,Cr loro parole che diceffcno do 
ve fè ha da ofpruare continuo [dentro fènfia firepito nefftt 
fio de moumento de piedi } o nero tnane } o altri inebri che 
j et effe no caufire staffiere 9 ne raficarejnc pre atto alcuno é 
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per loquale fa po teffe intendere fienale ebe deffe ’ aditi fa 
bi fattore ,o inMi$ fattore delli combattente , fa modo che 
quello che ucncffe ad perdere poteffe opponere non con 
le arme , ma con auifa delli circunflanti effare flato jìt? 
perato,*J ufatoicotno fa un cafo /acceduto tra il Fiore a. 
tifio,*JNeapolitano Cauallicri bauemo «pprejfo piu cfis 
[Untami te narrato efjèr intrattenuto t che con auifa del cir 
<ytnflante fratello rutta jè del Fiorettilo inimico uincitore • 

• U* tbO V Vt V; 

, Ostando fbffe il bando del Indice che nullo delli coni, 
battenti el finito paffiffe^iperfar^u del inimico ttapaf 
ftjfeji merita punitone. Capi . £ U 

R ifla da uolere intendere che poflo chel indice tte 
tando proclamale nelTintrare della Uffa aUi co 
battenti,cbe qualunche de fai non [blamente con fua pfò 
na,ma pur un fckmèbro farà del faglio trapajfiffe faffa 
tmto,*? decapitato ,*j fuccedèdo il (afa ch’uno de loro p 
tùolentia de t incontro de F inimico farà del termine fah/f 
fa, fi merita fecondo la thema del prohibimento del indice 
effere decapitato per non effere offeruato quello che per 
lo indice efprejfamente e flato comandato . Se determina 
che tale non fa debbe decapitare ,*? la ragione e quefla , 
nachera che la prohibitione [offe, & chiaramente parlaf 
falche quello ilquale il termine pajfuffe meritaria oltra eli 
per ufato remane [fé effere de pena capitale punito, nien* 
tedimeno in tutte le lege e prohibitione che fi impone fa 
attende nò facondo lo fai itto,et la fante tia de quelli, ma fa 
còda la intètione de Fauttore de la inflituta lege,cofi adii, 
que hauendo filo còtra de fato jfpofito far fatamele paffl 
tqil fagno ? no e pero iti pena che mritajfe de difabedictU 
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éjfetit He inerte caligato» A ttéto che no ce interuehcfoa ' 
ìntentioae vn quello che per infortunio fècodo lo ditto de 
fb thenui ha tnonftntto difobidire perche era dijpcflo co 
deliberato animo per non efftit perditore il termine non » 
preterire^ battendolo paffato male contento de la uielè 
te fortuna fè reclama fhattendofottorito ilfoo inimico che 
perforai cantra fita metafora lo ha buttato lo pref 
atto dice che pajfiffe fora, fè iti tende ho l untano & non - 
sfor^ ato dal inimico fora pero pditore per effere da ini * 
mica potentia e tartine buttato fora del campo . Attento 
che là natura de battaglia lo recerca che quello ilquale e 
buttato fora del campo per effere [cacciato dal terreni . 
che con Varine fe ha sformato defèndere debbe effere per 
ditorefi corno quello che combatte per monflrare la uir* 
tu de Vaniino cadendo per botta del inimico , onero la ma 
no ili terra toccaffe fe indica e/fere uiW,& per maggio* 
re ragione quello che del campo e cacciato debbe effere 
perditore } quantuncbe ne la impofitione del indice non li' 
foffe fotta mentione. Adunque fora il di [cacciato fopera* 
to • M*t non pero fè debbe decapitare • A ttento che con fot " . 

non con uoluntate ruppe il prohibimento del indi * 
ce. Et quefoa decifme fè trotta in lege ciuile che diae } cbe 
quando non fe difobidiffe con propofito , & uolunta di 
non obedire , non fè debbe de pena capitale punire , & 
hauendo quello de necefjita deforma preterito il cornati * 
fomento , non hacommrffa difobedientia , CJ no le la 
lege mperiale che effondo dato bando a uno che [otto 
pena de la tuta non detteffefora de la Giade ufeire , ty 
trouandofè info le porte foffe per for^a defora buttato , v 
& per uiolente potentia per hauere paffato el uetato ter*> 
mine non fè debbe pero iufla lo tenore del bando punire » 
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et/èro troùdttiofè vnjù le Mure ■ & fùffi: frrótdjlamenfk, 
da un fùo inimico affilato per attutarlo . In modo che 
non batte ffe altro riparo per {dinar fè la uita /aitando da * 
le mure ,CJ trouandofè farà de la Cita Jimilmente non fa' 
ria in pena per la inopinata neceffita del fùgirefi coma 
una tiaue che per contrarietà de Vento arriua forcata*, 
niente in Porto ad effa prohibito non e in pena pero il pd, 
frane per la irreparabile uidentia de li fa filanti uenti che • 
lo fcufii & anchora che de R mulo fè lege che face ffe de 
capitare il fratello per non battere ojferuato lo frattrnale . 
precetto de non paffire lo ftatuito termine t non fb peto la 
fila fèntentia iujla^n^i neqiàfiima, Attento che trottar# . 
dofè Signore fi come lui,quantunche per neceffita non off, 
firuaffe quello che con fila uohnta , & potevate a hono fi 
it della commwte Signoria haueua uetato laprohibitio fi. 
ne cantra de Uà non fè eftendea, ma diremo che Romulea 
pai per inuidia , O* cupidità della Signoria procedere al 
jratrrnalehomicidio } fi corno refirifee Lucano Poeta E lou 
quentiflìmo/he rare mite, o non mai ancore , V Signoria 
poffono in uno mede fimo fèggio fèn^a [condolo longo 
tempo demorarc , Fo degno de reprehen filone anchord 
Manlio facendo decapitare filo figliuolo , ilqttale [cordato 
dello precetto paterno uenne contro filo pmpofito a difa fi 
bedire combattendo contra lo inimico del populo Roma» 
no da perfona a perfona , quantuncheuittoriofàmente to 
fiiperaffe. N ientedimeno.U gelofia uolunta de Manlio uo 
lendo il precetto de lege militare i/nuiclabilmente Jèrua * 
re dette la crudele , £7 enormijfima fèntentia contra del 
figliuolo uincitore dello inimico della republiat Roma fi 
na , per laqttale crudelita tifata contra del figliuolo 0 uettfi 
netti tot tanto defdegno de animo gli CaualLieri Ropww 
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thè In quello forno che Manlio hebbe il trifìpho reeufa > 
tono uolere comparere per la crudelita da Ini ufàta uer& 
fo del fho figliolo opponendo che hauendo fparfi il /àngue 
del figt iuolo ccciditore degli inimici delli Romaninotr 
f blamente non meritaM effere decapitato, anfi honorem 
talmente deueua effere receuuto , 13 meritato della ac* 
quiftata uittoria , 13 qucfto vnteruenne ad Manlio per 
* fintare la legc militare f che dice e /fendo uno cauadiera 
da fio fipcriore ; o Capitaneo uetato che non debbia com 
battere fin fa fia licentia con ncffuno , 13 quello combat * 
tendo(anchora chel inimico del fiofignore fùperaffe) fè 
j debbe atrocemente punire. Pero quefta tale lege fè deb 
he intendere quando con propria uolnnta difobediffe it 
precetto dello /ito Signore . Ma non quando per cafo fir* 
tuito , 13 per qualche neceffitate dello affatto dello vaimi 
co ueneffe a difobidire non apparendo de liberato propo * 
fto nello contranenire , 13 quefta e la inflitta naturale 
13 ragione temperata che tale fè debbia per uinta 13 fk 
peratocondemnare , 13 non pero debbe effere decapi* 
tato . "■ 



Della prona qual/è fi per la battaglia da per fona 4 
perfoita. Cap.IlI. 



L O prelio della battàglia particulare da perfona a p 
fina habiamoda fapere,13 intendere chefitroua * 
to ,13 imdutto dal iudicio militare t che con arme fè douef 
fè prouare la dubiofa differenti quando per altra proud 
non fè poteffe neli ciuili iudicii trottarcene per altra mani j 
fifta conietturafè poteffe il delitto prefimerc . Onde ef* 
fèndo uno acca fato de homicidio, 13 uolendo allegar eba* I 



l 
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Hèrto per fua dcfinftone cornmeffo,aUhora fi potfia piglia 
tela quereli de la battaglia per fonale de piotiate lo accu 
fittone , CT lo accufato contro, definfirfi in indicio de co* 
uaUariajm tale cafo udendo lo accufato fare pnoua ha • 
uere fitto per fin de fi afone to homicidio debbe piouoot* 
i lo ac enfitele ne la battaglia . M4 po fio cbel pmicipe co > 
mandaffe fi deiteffe procedere alla punitone dello boritici 
da, non po piu allegare lo accufito uderlo pnuare in bat 
taglia batterlo morto i jùa definfume re fintato quàdo et 
appareffe accufitore . La ragione e quefia che non debbe 
combattere con lo principe p la d'fionuenictia de la condi 
tione^m con lo indice inquirente p la dignità de lo officio , 
et la prona che in battaglia fi noie mojtmre ,fi noi caufi 
K da accufitione incerta, quàdo lo accufito p Jbr^a de ar. 
me confiffaffe el delitto fi debbe punire piu legiermente. 
che quando ptefitnonii lifbffe prouato,che la prona del* 
la battaglia fi il pditont cjf re wmto . Mi peto e incerta p. 
fòntione che neramente babia peccato et temane ndo lo ac 
cufito de la battaglia dicitore fi debbe per fententia affai 
nere dada cafigatione della p ena,& debbe figli donare lo 
bonore della uittoria co grandiffimo fittone } pche fi prefit 
me effire innocente dello peccato, et quantunche la promt 
che fi fi cioè la battaglia fu repiouata per diurna probibi 
tione p effete cofi d i diabolica vnucfigatióe ritmuate, niè 
tedimene gii armigeri dicono che in battaglia de continuo 
Dio per antimo miracolo fiempre la uerita cotona de uitto 
ria affirmando chi con infida combatte ,mai potria effert 
perditore. Pero cofi incerta e,conciofia cofi che fpeffe noi 
te uedemo che molti contra della infida combat ceno, per 
tetmuarfi loro piu gagliardi de quelli che con ragione bà 
m pigliato la imprefi re f ano umeitori , cr quefto mwc* 
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tiene per la dì 'franti che nette prte%%e dedi Cauattìtri 3ì 
tJ qucfia ragione fi del Papa <7 de Federico Impera tote 
parlando delle battaglie che fi fanno per efferimcnttint 
la uerita della pupi oppofaione cogno fiere il Mero. 

Quando fi Mitrano dai in campo per combattere a tutta 
oltranza , ©* Inno fogge 9 O* e prejb , fi el nimico \ 
polo porta dapo offendere m potrflate 
detto officiale» Cap*IUI • i 

• ..tv» j ' ' ’ ' ì 

E S fèndo hitrati hi li^a doi Cauattieri per combatte p 
ne a tutta olttun^a, deliquali uno per dubito de noie 
perdere la Uita J feordatojè dello honore uilmettte fi fogi m 
to dal campo , quale era defigmto con aratro, per laqua • 
le foga dono cagione al foo inimico che audacemente la 
figueffecon lo indice dalquale fo prefi , efiando ’vn po* 
tene del officiale lo Inimico perfiguitatote impetuofaj 
mente de molte fir ite dono al fogitiuo prefo , Coltrale 
per coffe dimandaua tn fèmore del foo honore la finten * 
l ia • M ofi dimanda fi infamante e fiato effefi quello lofi 
quale fogendo impotere , & in prefintia del indice e fia* 
to dal nimico finto • onde per uolcre declorare quello 
thè per infida fi debbe determinare , la fintentia e que* 
I fia che lo uincitore e quello a chi lo Campo e rima fio * 
Ma battendo battuto il foo nimico prefo in potere detto 0 f 
fidale, non l’ha poffuto iuftamente fore . Attento che era 
in prefintia dello officiale Joquale affecum ogni delhiquert 
te de non potere efjere offe jb dal fio nimico tanto piu, qui 
to che in potere dette foe bntccie era peruenuto per legt 
duile fè d'fpone che effondo uno sbandito per delitto de 
rebettionefirfiffi m certo pmio offerto a chi uoleff e quel 

lo amarore. 
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‘ h Intasare pcfloch’vn poterà de l'officiale prcfòfi 

t (grotta ffe p inflitto non /è potè piu offendere fin che.ne U 
f>r%e, etmano della inflitto fòffe.Legefe nel fecóndo libro 
■ de J>eUopunico,chexombai tendo Claudio con Tarrca in 
fingular ^attaglia fùgcndo Tarrea dal conflitto pero 
fèguito de Claudio , quamùchefe faina fife nella fita propin 
qua cita pentole fuga rimo fe [operato C tónto, gj Clou 
dio uincitore ì & la uittoxi a,& lo feuflo del trinmpho de 
li [noi amngeri lietamente reccputo. i crine fi androni dà 
C riffi'm Ramno che combattendo fingularmente con &4 
dio campano quale da ini, cioè da Crifpino abbattuto < } CX 
ferito , C7 dif montato per fòrmio de ama^fare laffate le 
orme sbigcttitamète Badionel fuo efferato fe fùgito , per 
laquale fiiga Crifpino con la lieta uittoria alli furi congri 
difettila letitiafe retar no, battendo f iperato Badie mima 
co del populo Romano coti grandi felino horror e da Roma 
nifù re&puto. 

Q,uàndo far a da uentre afengulare battaglia fe debbe 
Ko monflrare mdicii per liquali fe prefuma ejjere il uero 
quello che a prometto fe oppone* Cap. V • 

S E delbe acortamente confederare chinanti che afa 
battaglia fengttlare ,0* de oltranza fe pervengale ne 
affario che lo rechieditore nanti che habbia auttcr ita il 
fuo nimico nel contbattere promeare che monfira ìndicii ; 
prefontione,et conietturè del delitto contra a colui con lo 
quale intende combattere, acchche pofft hiftametite aUi 
battaglia peruenire , perche. nanfe debbepmcedere pétr 
fòla bijòrmatione del rechieditore ne taccufa, inipér oàhè 
In td battaglia fi dètnonflra effercenefpecie- de torturi 
Duello» E 



; 



ìkJictnle t & trónfi che fa poffalpmcedete per To indice 4 
Jane la tortura a alcuno malfattore pigliato t CJ pcfao vn fi- 
fone per lui fa debbe primamente pigliare vnfarmatiòe de 
la nitri de tal delinquente,*? dopo intendere, & federe il 
delitto delquale effo e accufato j& diligentemente ttedere * 
intendere,*? effaminare tal confa ,<& tmuandofifi indiai 
lontra de effb tale che fi poffa uenire a tortura fa dona U 
tortum.Cofi adunque fa debbeno manifi'fai indiai conti» 
lo infamato per lo infamatore demonjlrare im modo cbt> 
non apparendo innócentia, nemanifaflo delitto del prono 
tutto fa debbia per potentia trarrne la uerita detnon fatare* 
Aitale che Innovo V altro re fai confa ffa,o desditto.Et que a 
fio uole la lege Longobarda , & lo Imperatore Federico • 
Andata de Sergnia , *? miffcr baldo de Perugia in mut 
mtdefma ftntentia concordano • 

' Q. «andò là ptvuo cato baruffe tnuato il indice & tu* 
co , fa dopo il indice degnaffe de far fa là batta * 
v , , giù fa farà tenuto lo pmuocato muore 
altro indice. Cap. V r. 

(11*1 '<TVyy • ' • • . . f * 

H Kbiàtno Jauedere fi doi canottieri fa du fida ffenq 
j? guagio de battaglia ,et il recbicfao trottando indi 
competente , *7 loco Congrt^o , C opportuno fi come 1p 
anfanine de tale battaglia lo recerca,*? uenendo la depu? 
tota giornata lo indine che bàtterà p refi) il iudicio che dq 
fam e fiato accettato per qualche confa non gli parea dey 
iterfe la battagliane li promèffi giornata cominciare ' 
perche pare a tftia de le parte grane come cheyoria ini 
trare m battaglia il indice , o per non effere dotto , o per 
uolere maturamente faudiaie Intendere et nedere il moda 
Jc capitoli tra diffidati firmati , o che parerà ad effo per 
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gualche Gigione che mollerei la fila mente tal defferire effe 
re neceffario,o il fignato giorno c(e ferire , *3 ufare cauteli 
tome il bene fattore tignale battendo il panno itianti de fi 
■ft de molti defègni per ucnire allo nero taglio, co/i anch o* 
ra il botto fetóri catvrc aitale prima che fàccia il fuo magia 
fierio fa il defegno della fatura opera tal cautela ujàta 
del indice ,et deferita la giornata ,il prono rato intende fi 
gtàre la {ita querela, per ilche quello ilquale ha pmnocato 
rechiedera un 1 altra ttolta il fuo/echiefìo a tal che la diffe 
rètia de loro querela tot alme te fè diffinifce,fè dimanda fi 
co quello medefmo indice, ©* fi nel deputato loco effonda 
tot altra «o Ita rechie(lo } dcbbeno la battaglia incomincia 
re,o fè e tenuto il pmnocato de altm loco,et indice j>uede 
re p effere paffuto Ugiornata,et fèn^a effetto de ccbatte 
re p negligètia dello eletto indice ; Se re fronde de fi pche 
hauèdo il ,p notato eletto il indice dopo la pmmijfione del 
combattere fè potriaprefùmere liti effere pentito p haue 
re trottato indice che co fatti, et no con parole lo ha deliba 
rato hauèdo deferita la battaglia ,p qne(ìo e tenuto il fuo 
atto de mi 3 altro indice prouedere a tale che totalmente? 
U battaglia fè fègttita che altramète batteria apparenza 
defìttone hauèdo il indice eletto , et la battaglia no effere 
fèguitapotria dire il nimico effere delegiato hauedefè col 
indice confutato che alla giornata dette ffe rettocare la con 
Ceffi licètia ,et quantiche lo rechieflo tronaffe indice che 
dopo la fècnrita delcòbattereil indicio recti fa ffe, nò fari* 
po della J>m*ffa liberato , et pche fè debbe la negligenza 
del indice folo ad effo iputare,et queflo la lege itole che fe 
imputa la negligètia còtra quello de chi lo amico negligete 
fè còfida,et quello che tronaffe arbitro che fmetefjfe p ai) 
bàrio definire jm cafo che non diffiniffè e tenuto un altre 
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rèbrmtfofG per qitefio quello ilquale fròtta indice che U 
differenti# intendere non noie nò fè po tra pretendere fxt 
uere fatto il filo debito fi come niente in do haueffe adope 
rato et p qnefio modo nò fi po dire effere efcufàto , pcbee 
tenuto un’altro diligente indice y & loco retrouare, et que 
fio fè prona p ant tonta de molte lege imperiale ,che dico* 
no dotte non e principio ne fine nìfèpo dire effer adopera 
la cofa alcuna d’effetto dopo il principio s’afpetta’l fine de 
tutte le cofe che s’hanno a dare , attento chel principio e 
piu degno del fine tutti li effetti de le opere alfine fè ut 
deno , per quefio fi a la deputata giornata li Cauallieri 
jòffeno nel campo intrati,& nella preparata Ittfa hauef 
few comandata la battaglia p alcuno j patio de tempo ha * 
ttedo lo iudice il principio de la battaglia premeffo, <j do 
po haueffe buttato il feetrò prohibendo li còbattenti del co 
| battere nella incominciata battaglia. A llhora il pmt toca* 

, to hauèdo tmuato iudice y et locogt tutto quello che nel co 
battere fè recerca ,et incomvndata la battaglia habbiafitt 
to il (ito debito in modo che fè fbffè richiedo dal ,puocato* 
re che de nouo deueffe iudice retrouare nò ne f aria piu te 
ttutoet refiariadaUa flmeffa liberatole hauendo una 
mila lui trottato do che a la battaglia i necéffi m fè recer 
ca,et cominciato a còbattere cò l’inimico, qudtuncke non 
jia la battaglia fornita non e rimafo p luMe uenire alfine 
ma folo.pchelo iudice deputato alquale non e par fio che fè 
debbia piu fèguire,p fuo imperio e fiato decreto fhcédo fi 
gito che piu non fi combattere, può dire effer fiata là loro 
Querela p fèntcntàa diffinidua dal iudice cÓpetente y et per 
quella hauere pefio quafi fine alla loro differentia , et per 
quefio il fiuootto e liberato dal iudice ilqual ha pc/io fine 
illa battagUa.Debiam <vtchorafipere t et intendere che 
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in cafochel r (chieditorc uoleffe lui trottare aititi indice 
che promette Jfe fargli fornire U vncomvnciata battaglia , 
fero no /ària pin tenuto lo recbiejio andare inauri al no ? 
ho indice a fornir la battaglia» A nchora che da nono il re 
chieditore lo recercaffejerche monjirando hauere fatto 
il debito fua,& effendo per lo indice deputato prouifto fi 
come de J òpra e ditto et narrato. Se frotta libati i/n modo 
che non po piu p tale querela effer recercato . Niente dime 
no non fepo moleflare p altri indici m altri lochi t o tcrri 
torii dal rechicditore ilqual parendogli a effo non effer fa 
tàs fitto ,per la impedita battaglia potria hauere querela co 
lo indice con dire che da lui e flato agraupto fyartédo li 
battagliarla no con lo richiedo referuatoji per patti fbf 
fiefpreffo in loco capitoli che deueffeno tanto combattere 
per fin che Inno, o Voltiti morto } o dcfditto remaneffe 3 in 
tal conuentione fàriano tenuti in altro loco t et con aititi in 
dice la battaglia fornir e fon quello che l’haucffe a trotta-» 
re el rechicditore a tale che fè uedeffe la uil torio de limo 
per morte r de f dita de Voltiti fecondo la capitulata con? 
uentioneet qttvflofe pitiua per auttorita de molte Impe 
riale lege^t comàdamcti fiali parlano de li narrati enfi» 

■ , l 

Cattando li combattenti paffuffeno lo fègno , <2 doppo 
[libito ritornaffeno . Capi . V I £•. 

H finendo deliberato dei caualieri combattere a tut 
ta oltranza feceno lo loco de la battaglia per lo in 
dice ordinare ilqmle inondi che al combattere fe iungef 
feno fàceffe per atfo de honore proclamare che quello che 
da lo fegno ufeiffè dette ffe ejfere perditore i inter itene che 
per impeto del combattere jò forcato a tutti il termine 

E Hi 
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trapjffarefùbito dentro il campo fe ritornato \ Se diman- 
Hà al indice deputato quale de quelli fta il perditore , & 
quale il tùncitore,Se rifponde per ragione de equalitaef 
fere patta f attcto che luno t e Poltro fora del uetato termi- 
ne fe ritornaron . Ma perche incontinente dentro delfe » > 
gnofe pojfeno nel combattere monftraito kauertte purga 
to lo ecceffo 3 pero debbeno la incominciata battaglia fòro 1 > 
nire in modo che fe ne ueda il fine che totalmente Puno & 
l altro refla uinto per fnr%a ) 0 ‘ pò fianca del nimico f CT • 
non per un poco tranfcorfo de termine per botta del coni 
pagno dotte non e mteruenuta alchttna operatone (Par 9 
tne f perche hauendono infieme tutù doi paffato il fègnofo 
no in fimile pena accuftti . Et la proclama dello indice fè 
intende in uno trapaffmte 3 et non vn doi per refpetto che 
uno p fbr^a ha da effer il uincitore f et laltro il perditore • 

i. > 

Quando lo pnatocatore infìtltaffe lo rechieflo inaliti 
che ueneffe al deputato loco • Cap.Vll I. 

S E dimanda al indice deputato Jtrouandojè doi disfidi* 
ti per guagio de battaglia in camino per andare al lo 
e o determinato del combattere & Inno contra de P altro 
infuìiaffe inondi che allo afficurato campo perueneffino 
xnmeendo lo i/nfùltatoretfe Paffaltatofbffe iuflamente fit s 
perato,& fi lo infultatore debbe effere traditore reputa s 
to per battere infilato Pinimico contra la conuhione. Se 
rijponde che quantunche fimo inimici disfidati de uolere 
in tal campo con tal indice in tal giornata combattere 

non fb pero licito P offendere prima che al deputato loco 
per ueneffeno * Attento ch’effendo V infili ato adoperato fb 
ruel campo fen^a Por ditte che alla battaglia fe recerafj 



SECÓNDO* 3S 

fe ludica ejfere fptcie de tradimento , C Tper ragione de 
Citale legeet de Qtmllaria nò fe po imfultare ferrea disfi 
da qual hauejfe ad auifàr el nimico che non fe deuejft tre 
uarfpmitifto nel còbattere tanto piu quanto che baueano 
trottato loco Judice } et V ordine de la battaglia con la fiat 
ritti del capo, benché Vhabia Jùperato centra la conuètióe 
nò e pero ui/ncitore arifi ha cómejjò il tradimèto • V ole lo 
tege diale, et F Imperiale comàda che f ojfenfore fta tenti 
to li dà ni de Voffefo emédare p hauerlo traditamétcfùpe 
rato, che p traditore lo potria retornar a dibattere y et me 
vita dal fitofupiore effer afj>ramete,et atrocemete punito 
■come màcatore de lafua j>meffa,et fede,et p pfido tradì 
tare fedo lo flile d’arme, et cófketudine è camllaria fere 
futa,et qjìa e la fina ueriflìma p voler tal qónc decidere « 

Si h richiedo non trouaffè Principe quale uolejfe dare 
loco fècuro alla battaglia Ritenuto far a andare 
4 Principi de im fieli, Capiti X. 

Q Vandofbffe un G tuaUiero,o qual fe voglia altro 
armigero a battaglia perfinale prouootto requifi 
(ione che doueffe locofteuro €7 indice competenP 
te trottare fi come per fiilefj còfitetudine tale battagli 4 
Jè recerca ‘Cercando per tutta la chrifiiana religione & 
non trouando il principe dalquale poteffe il campo ottene 
re offèndo richiedo dal fito provocatore che deve ffe tra lo 
barbara ,CJ infiele battone recer atre, non ne {ària tenu a 
to,tra la barbar a, & imfidele natioue per tale cagione re 
cercare, Ancbora cbe’l f ito evocatore nel recbiedejfè. La 
ragione e quefia che nullo chriftiano Jè debbe fbttometter 
in ludicio d’enfi deli. Et quàdkhe molti caidUteri chriflio 
ni fono Ondati ne li teneri de barbari in fideli per còbo». 
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tèe f , nientedimeno per ragione de ìege fcritta non e concej 
fo* Attento che comanda a tutti fùbditi Chrifliani,che no 
andana un terra de itifidelifon^a licentia del loro fìtperio' 
re nello conducete co/è da noflra fède prcbibitejer reffiet 

10 che gli Re in fideli fono inimici della Chrifliana no» 
tionep per qtieflogli inforni, C7 de noflra fide reproba 

11 non poffono arbitrare , ne indicare criminale differentie 

caufàte unfra Chriftiani. Attento che nullo Cbrifliano pof 
fono dare foculta a neffuno infidele d e Chriflianifore in/ 
dicio, O* quello ilqual andaffe per tale cagione ad terre de 
barbari in fideli effendo per Cbrifliano prefo prima che 
gli arriuaffe per /chiatto perpetuo un potere de colui che'' 
lo pigliajfeper ragione reflaria, lift ale patria uendere g 
catino , cr piu che la noflra fède prokibifce che per nullo 
tempo lo debbia in neffuno modo liberare t benche ad fora 
ui fè acofluma dare liberta ad uohtntate detti patroni ,0* 
per qiteflo e da fapere che lo rechieflo po la uniufla domi 
da de fito richieditele recufore,zj in cafo che lo prouoca ? 
tote i/n confpeto de Re infidele il foo pvouocato per contri 
mace bandigiaffè } non ualeria pero la fèntentia > an^iper 
quella potria il rechieditore nella fila tornata de lo ecclefut 
fiico ìndice fondare aframente ejfere puniti, & ohm 

de queflo fo debbe cancellare annullare ogni atto ferite 1 

lo in contumacia del Cbrifliano cauattiem che cantra lo 
bonore foto per indice infidele fb/fe adoperato , recu fondo 
lo iudicio degente bar bara ^he con lafolfo opinióe de ma 
cornetto fogouer nano, benché fia licito un cafo de neceflis 
tate al Cbrifliano aufilio de infideli vnuocare atta barba a 
ne nationc t per non effrein lege probibito, non fo intende 
pero che din cnuattieri debbiano cercare iudicio da infide 

U per ragione fopntforute. 
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Cornerebbe il Cambierò pigliare info querela per 
procedere nel combat (ere t ad tale che de la ini? 
prefi rcjii inveito re. . - Capitalo. X. 

C lafcaduno C auaUiero che nord con ivfta per fin fi 
curita nella bavaglia particolare procedente prò 
Mentore ne rccbieditore uoluntario deuerd e fiere , <m \ « 
del benare conjlrtcto conte provocato t O cfj'fo dal vmmh 
co debba per ricceflita uenire <1 guagio de battaglia , Ct 
per commune opinione delti armigci i,£f caua'dieri fi de » 
monflra che li promontori a battaglia uolomaria finiti 
necejfita d e offe fi debutto efi.re ragionevolmente perdilo 
‘ri/efiruato quando t’cffcfifbfie chiavarne ulcera & no 
duìna fi deuerd e fiere provocatore^ neHi dubii cafi per 
non. e fiere provocatore fi debbeno ufire parola da p rovo» 
catOjCcjjvjò^ andare alla battaglia con grande animo 
per definfionc della lievita, ex de Vhonore de la fica iufli ? 
tia } ex quella fidebbe di fionere con animo fojlener la, per 
che la querela che fi piglia a definfire debbe e fiere ivfl<t a 
dove fe declarn che ogni effefo che intende volere combat 
tere per Vcfiefii receputa e provocatore necefiario, O ne 
loco de reo ojfefo come quello che dal compagno fi' finte ef 
fire offefo. Anchora fe declara la cavfi de iujla provoca? 
itone quale <2 quando fi mone per V offe fi rceeputa p imiti 
ria,o p altro mancamcto de fùa firma , et honore che patcf 
fi dal inimico c5 chi imtéde combatter e t alhi>nt fi chiama 
rechi editor e proUocato } perchc tene loco de rechic fio, et fi 
debbe adattare porgere la querelaci) parole p lequale ha 
vedo fondamelo de mfìitia nò demójlra cótra ragione prò 
cedere , pche alle volte un caualliero potrà bavere iufti? 
tia t et fóndamelo i tale modo la fùa qrela che p inflitta no 
Meneria a còcludere efier iujla f tale che ueneria a efier ut ? 



* ì f B R O - 

l — « , i j, » i • 

iujla-.C la ùen f fotria per le panie frttfr intentare, fi co 
me diffiifàmente e declarato in altro capitolarci quale e 
denotato che la querèla debbe co gran iufiitia chiudere» 
Èt tnuafe eh 3 una no Ita fò fatto un bando da parte d’uno 
armigero che ttolea còbattere có chi diceffe il contrario ,4 
chi refpofe un’altro ahe diffeil còtr ario, et effendo dubita 
to qual fbjjc il pmuocntorejb determinato p cauaUieri,ql > 
U ilqttalepo/èilbandofbJJeil rechicditore. Similmente* 
ànchora quello che poneffe fcrittura alcuna contra chi uo 
lejfe dir il contrario faria lo rechicditore che prima nw* 
tteffe la querela , quando uonfrffe iniuriato f aria lo rechie 
ditore uol<Mtirio.Peno il piu de le uolte fè uede li uolun * 
tarii pnuocatori fèmpreeffère perditori- » 

Effendo uno Signore da uafàtli rechiefro de concedere . 
ii rampo fe mftamente potrà il campo conce * 
dere « C4pi»X I* 

E S fendo un frignar da dà uafàtli recercato che deuef 
fè a loro il campo fècuro donare per combattere •> 
Se dimanda fe per iufiitia militare lo deuera conce 
dcre.Se re fronde de no, per che no debbe permettere far 
fe homteidiofra li fbi uafàtli } anfi debbe cò quelli remedii 
che fono de ragioe ordinati prudentemente remediare p9 
ttendo pace otregua fra le parti, o forfè a Po ffefc fàtisfht 
tione,pero effendo Principe, o Re, et l'Mfrnnatojbffe d’èn 
fama grandi ffìnia recercato, qual non poteffe purgare fe 
non per fòr'fjt <f arme, et de battaglia, ailhor a per ragione 
de cambiaria deueria la battaglia concedere ,j> purgarne, 
de P imfrnmet fu is fri t ione de thonore de P ojfèfb,et fres i 
àalmente in cafro de tradirne to } d 3 botnicidio,o d*alti*gr4 
Miffimo delitto t o per altro honore ilqual s’appreck foprjt 
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qgn'altra copi piu in li cafi,et neUi delitti che per U te 
g e >*t per confuetudine de cattatitele pmeffo il ribattere 
de lùjuali uedretno appreffò nel libro delle caufi de la bat 
taglta,& per tjuefiogli fubditi d * uno fignore cjn iterano 4 
g lia gi° de battaglia $ cedere andare fogliano jòra la iurif 
dùione de loro fignore t ouero s'afcondeno accioche non pof 
fino effere per loro fitperiori impediti , ne confiretti all* 
$aae t o ad altra fitis fettone • 

In che capo e tenuto il Principe alli lùoi fubditi ì 
campo concedere • Capi, XII* 

S E dimanda per dubitatine s* uno principe ,Ke,o altri* 
libero fignorefbffe da un nobile caualliero recercato 
gli deueffe ilcapo concedere effer indice uolendo eoo 
un altro atttaUiero pguagio de battaglia ribattere dalcjua 
le fi finteffe efjèr ofiefòet Icjò in calò d'honore, S*el pria 
cipe e tenuto p ragione d’arme,et jxilo de cauaUaria a cfli 
dar licentia,et riardere il capo p ribattere , Se rt fronde 
de fieffendo la rechiefta fetta p li cauaUieri } ouer armige 
ri jn fo* o fema fetisfatione ,et honore pgrauifjìmo manca 
mento <jn altra proua nò appareffe, attale che niffuno de 
loro co infintila et disbonore remaneffe t p manififìatione 
de la ucrita,p ragion de caitallaria t & p jìilo (Tarme e tdf 
nuto pigliare il iudicio,et dar con fecurita il capo ne li dt 
fi che p le lege^et confhetudine fino pmeffi,pero nò finfa 
tarda deliberatone ,ct digefto ri figlio de ualorofi cmtallie 
rà efrerti vn arme et in tale effèrcitii militari, et debbe de 
mòflrar il Principe no fin^a caupi de htjia necefjìm acost 
tarlaci con fiderare accortamente ri gran prudeva, fi al 
cuno de loro cantra iufliiii ribattere deiiberaffe/t fi fa# 
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rò iàtetttiotie è ìufta.firia benché la battaglia permettvffe, 
aitale che la uerita jè demonflraffe per caufà de honore 9 > 
C non per ini, o dio,o per altra. mala uolunta che duceffh 
T origine d’ alcuna inimicitia t ma folamente perorane de* 
litio, O* per honore udendo euitare la Infàmia del i/ncol 
pato che nella fìta corte retrouaffe,in modo che per necej 
(ita per battaglia la iuftitia de la parte fi deueffe manifi * 

I lare per la uerita non fètida gran conjiglio del principe, 
pche non fi po concedere la battaglia uniuerfde , ne parti 
cular exrima che là caufà non fia dea fa , qual per batta » 
glia iuftamente Jè debbia determinare con deliberatióe de 
cauallieri, perche nudo homo i f medtfmo e fautore deb 
he da per Jè in cof ardue indicar e, et quando al principe 
par effe per un modo et al configlio per un’altro, fi debba 
qttedo effequire dotte piu uerijimile ragione fi adduccno 
conforme a la uerita } a la inflitta, & a la equità , fecondo 
Andrea de I firnia , pero non fi debbeno licentiare queUi 
che noie jf no combattere per monfìntre la uirtu,et la jbr 
triade loro animi 0 per impreja,per noto fatto, p amo > 
re,operfiiperbia, perche debbeno andare per il Mondo 
4 parte de infideli natione , t'y con quelli p offino la fitoci s 
W loro demonflmre per combattere a oltranza, perche lo 
pri/ncipe peccaria mortalmente a tali uoluntarii rechiedi 
tori dando licentia fèrrea neccflita,& caufà d’honore,& 
J aria occafione del homicidio che fra loro vnteruenejfe . 

Se p lo prelato fi potrà prohibire la battaglia par dalla 
re effendo per il principe fiottare permeffa.Cap.X III* 

S E dubita anchora. hauendo un principe mondano co 
ceffo a doi Camllieri licentia de combattere in par t 
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Oculare battagliaci prelato de la Cita potrà quella prò* 
* hibire che non fègmfca.Se dimanda perche fè re fronde de 
fi per ragione chela Decretale ha pmuifro per euitaie il 
peccato ha reprobata la confuetudvnc del combattere per 
gitagio de battaglia,®" impero la chiefia indicagli cafi do 
ut po fèguire homicido , & perditione de anime , defpone 
che il prelato po ffa netare le battaglie noi untane, aqchoe 
ra che il principe fèculare baneffe dato il campo fècump 
mettendo il combattere, in tale cafo deneria effere p in obe 
dito il prelato che il principe confidcmto che e cafo de ci ) 
fcientia et dal Papa efprefimente reprobato in modo chef 
principe mortalméte peccarla uoledo Ini difponerfat qllo 
che e pin fottonteffe a la chiefia f che non al flato fèculare f 

• . .« qìmv.i* > f _> 

Come fè debbe per ragione elegeti, & denegare lo in* 
dice competente ne la battaglia. particnlare» Cdp.XlIU* 

• . • 

S ogliono motti C attallieri de continuo dimandare qua* 
lejbffe indice competente fra dai cauatLieri che tenefa 
fènoguagio de battaglia cercandolo . Aliquali fè itjfjonde 
fecondo la lege fcritta quando fòffèm Jùbditi de un medef 
ino principe quello fùria indice competente ejfendo il cafo 
che per infra cagione deucffeno combattere fi conte de fo * 
pra hauemo re far ito- perche fè prefume che con eqnalc ef 
jèttione , fèn'fa paffione de animo net indicare deffe infra 
fèntzntia -® perche la battaglia fè fa per efpcrimento, & 
prona della uerita-delaquale offendo lui iitdioe fra doifab 
diti nulla partialìta commetterla nello indicare, ma in can 
fa che lo Principe loro Indice recufaffe t o che il Pri/nci - 
pe inter diceffe il combattere per qualche infra cagione , 
onero che fajfeno fabditi de doi <dtri [ignori albera fè deo 
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verta perle parte cercare p indice principe che a neffinfo 
fiffè foretto, |?o lafefletiòe noie effire infta,et quZdofbf 
fino li cnuattieri diffidati alla battaglia che i effercitio de 
arme fè retrouaffeno militando fotta un rapitaneo 7 o còdu 
ieri de effercito t alhord quello faria indice <ópetéte 7 cioe lo 
ro Cdpitaneo, & quando fegueffeno dei effèrcihì 7 feria in* 
dice conpetente mìo detti capwnei onero altro principe li 
lem loquele loro iudicio accetta Jfe chefeffe perito per 
longa efper tenti* delti fitti della nùlitia } & in tali cafi } & 
thè la fila corte fb Jfe guarnita de copia de cauaUieri ar 9 • 
migeri, & nobili homini efperimentati nelle arme ,per re 
fletto che quando fò Jfe principi che non haiteffe efleri « 
mentatn la militi a , O* in le arme nuiluer feto y non feria 
idoneo indice effèndo piu in efferato de altre feconde ado 
pemto fè quale non conueneffeno a Principi militari come 
fono mer ranfie, nmfica 7 canti j balli , & altre lafeiue de * 
litie Cortefene ì in modo che mai hauejfe le arnu effer ci- 
tate feria indice infetidente uolendo nelli enfi de Parme 
iudicare f quando in quelle nonfejfe uer fetore ben perito - 9 
anchora che fòffeim altre cofè prude/rtifjimò per non ha* 
vere la efperientia ne peritia neUi dubii cttfi che accafea * 
fòro nella battaglia non potria iuftamento indicare pò* 
fio che doi Re } o doi lwpenttori noie ffe combattere de eòi 
fa che alla chiefia per tene jfe } alhora lo Imperatone, ouett» 
Io-Papa feria indice competente , fi conu de fopra e ditto 
de Re Carlo de Re Piero 7 & anchctu de uno altro Re 
liquali udendo pugnare andornoa tordella che era Re 
de Angliajlquale fi come la C bionica de i nanne Villana 
Tirentino referifee mondarono a quelli il fito f ìndico per itt 
dice competente che deueffe tutti li accidenti dell* loro 
battaglia iufiamente indicare» *. j 
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0.«4? principe de turione ha auttórita concedere de ; 
jkr fi la battaglia fraCattaàieri. Gap. XV. > 

«i *1 \ $ ti ?b y&A 

S E delbe anchora [aperte , & intendere qual Principe 
hauerapotofia de cócedere /a licèntia alti OutaUieri 9 
ère pergttagio de battaglia haueffeno'deliberato combat, 
tene, per che Jedebbe notane che foto Imperatore, Re, Duat 
Ubero communita non fottomeffa , , o altro Principe finX* 
fùperio re che hattejfe potofia ajfoluta m fùo dominio po a 
tra il campo, ficuro concedere flttale li baroni ftantunebe 
haueffeno titoli de principato , o de Durato non potranno 
iuftamehto concedere tale licentia t ne anchova un commifi* 
firio regale t bencbe fbffe generale dal principe Ubero de « 
legato non potrà permettere la battaglia , fino fi fbffe, 
gran contofiSile t capitaneo de guerra, o conduttori de efr 
fretto de Imperatore , Re, o altro Principe libero patria 
della battaglia particulare fra quelli che effer citano la mi 
lòia fitto il fùo flendardo , anchora che pffeno fb refi ieri 
Carnieri & firanii netrouandof nel campo fiction pec 
n lontano il territorio doue il fio efferato demoraffe } po « 
fio che fbffe in prouivda non fùbdita al fùo imperatore p 
onera Principe potrà per la affentia dello fùo [ignare a dai 
Cduallieri cercado il capo liberaméto t nel capitalo ,o Du 
tu de arme in ptofintia del fùo principe batteria tale potè, 
fiato doue non appanffe efpreffo confntimento del fo fi* 
onore da per fi concedere il campo pofio che lo conce 3 

deffe [aria per modo de re ferire la uolùta del fìto fignore f 
ut nò p fùa potofia to laqmle nò batteria fluido anchora ce, 
topate ff e il primogeniti > figliuolo del fio [ignoto ,o altro fi 
gliuolo che fbffe tucano generale batteria ponfia piu che 
lo eòduttero onero capitano o def efferato nello con&de^ 
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' re la licerci* del ribatter e, pero fe debbe intendere ch*il 
capitaneo,o nero il conduttero de l* efferato tene lo fèrido 
loco de la potefla de loro principe ,per che po/fono con fe * 
atrita concedere la potc/ìa del combattere atti efferati p 
loro uoluntate } & oltra queflo pcffno clegere indici t et al 
tri officiali [opra Vadminifiratìone de ^efferate qualgui 
dano,& p er queflo nel loco dotte fe trottano effere accani 
pati posfono concedere la licentiayCofi il conduttitro, co ? 
me wn figure che (òffe confederato in compagnia, ©* vn 
tega col fnofignor nel territorio che fbffe deljignore con 
lui confederato potrà laltcentia^et anchora altra fècurita 
eonoedere lutto in territorio de fai tre, attento che la iu* 
rifditione del ditto tra li principi rifèderaH t e comune che 
Inno nella fignoriade l’altro può p fita ho {unta di fr onere 
fi come mie la lege amie de quefto fit efrreffa mentirne • 

Del iuramento de quelli che uoranno ìntrare a rihai* 
'ter e m battaglie partiadare de oltranza» Cip. XVI# 

* . • . . , . \ ^ v ‘ ' '■ • **•* • * 1 * k» v 

\ •> ' • « . y * i • • •* li >>• .* - > -w* 

N On fe debbe laffare in oblio ,<tnce e neoeffario far 
ne efrreffa mentìone del iuramento che debbano 
fare coloro quale ad oltranza hanno deliberato combatte 
re perche e da fàpere che fecondo la lege L Ògobarda fòt 
ta per quelli Imperatori eh’ in Italia quella mduffem uo 
le chel pmuoattore t o nero rechieditote deuera iurare 
non lo pmuocato } & qn uno accuftffe per fufrettione dot 
He per necefftta fbffe conflitto nel iuramento non lo pò* 
ì tra incarnente jhr^ccetto fe dioeffe che per fu frittone h<t 
ueffe deliberato combattere in cafb che per iuramen* 
ì to affirmaffe che per Ucriia } & non per fufrettione rifar* 
teffe debbe de uerita turate f come che per la conftitutiont 

fitta 
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fitto per Federico Imperatore fe denoto che debbono per 
inflitta tutte le parte de calumata iurare, cioè difin fire 
ciafcuna querela de Merita fen^a alcuna calumnia crederi 
do effere uero quello per loquale a combattere fe conduce 
no, & co fi anàfora debbeno li campioni iurare de defènde 
re la parte loro quale ferina calumnia credeno combatte * 
re,?? che li loro principali def enfino iufla querela , CJ ol 
tra queflo debbeno li campioni iurare de combattere con 
tutte loro fir%e,fi come appreffo uederemo nel libro do* 
ne fi tratto de campioni,?? benché alcuni haueffeno ditto 
chel fitperato e mito fitto il iur amento feffe in pena de 
tradimento retrouandofe perditore nella battaglia queflo 
no potriap iuflitia ne per ragione procedere, attento che 
tutte le fcritture dicono lo iudicio della battaglia non e fi 
fere uero,nut filfo e decifione de Federico Imperato » 
re,chequantunche un Caualliero perfida fe dfidicefft 
non refleria pero traditore,refruato fi f offe accufato de 
crimine le fi Maieflatis perdendo in battaglia firia tradì 
tore 9 o uero fe combatteffeno per altro tradimento firict 
fuperato, & «Mito ?J per traditore reputato, non pero in 
altro mfo,eccettofi per capitoli fojfe efireffo chel perdi* 
tare deueffe per traditore remanere, fi come ficeno quell i 
àie 'm Fadoa con tal cdpitolo 9 combatterono chel per dita* 
re reflaffe traditore* 

(Quando fiffe fitto per lo indice bandimento àie 
quello de Hi combattenti che trapnffaffe il 
figno fiffe perditore, Cap, X V U • 

E Sfendo ordinato una battaglia ne laquale il indice fi 
ceffe prohibimento per decreto che nullo delti coni * 
Duello, F 
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ÈnftttttH dette ff e il fógno del campo trapaffire tjjendo ìl- 
termine per aratro deftgmto } onero che de Ugnarne fbffe 
compoflo non follmente con tutta la per fona y ma ancbora * 
denijfim membro , O" quello ilquale prefimeffc vfcirne 
<on tutto il corpo integro , onero de alcuno membro fbffe 
de quello priuatop t olirà quello deuejfe effcre perditore t 
ficee ffe nel combattere che li pugnatori nel fógno fi appro 
pinquaron per fòr^a de limpeto del combattere quali cas 
fatto infierite a terra Inno con il capo dejbnt del fógno et 
T altro con tutta la per fona dejbnt film che la teftafi du 
bita quale fa il perditore f perche parca a molti deuejfe e fi 
fere quello Uquale cafco con il capo de fora , perche e lo 
principale membro de f homo pere altri dicono che quel . 

10 iljualcfb fora con tutti li membri deueua effete perdi 

/ tote per hauere fora la maggiore parte del corpo • Alami 

dicono che deueria effere patta per refpetto chel capo in t 
porta quanto tutto il rejlo del corpo, perche V ultima fónte 
tia a molti pare la piu ucrapero per auttorùa de lege p af- 
te che quello che jb de fora con piu membri deueua effere 

11 perditore per ragione che la tefia faria niente fin^a lo 
ornamento deglultri uniUerfàl memebripientedimenofù- 
donata la fóntentia data nel prefónte cafo che Jlando la 
ditta ordinatione doi combattenti luna prefo , t!T P altro fé 
rito gmàffimamentepJ oltra quefto ponendo fclo in colla 
per buttarlo perforai de fora lo fógno neiquale approjji 
tnaitdofi cafcaro in terrari modo che il percuffore per lo 
fìto capare fora de lo fógno fè ritrattato trouandofó il p 
fo dentro fb per uincitore reputato , per refpetto che per 
tempefiatione dello pigliato fóce il fio fipcratore fora del 

Ufo no captare } p che uenne ad pdere lo otmpo t quale fin 

tenti* | iniufta t & iniqua fi condina pche ejfenio ufiito 

• i ' 
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f tufo fortuito fir4 dello fogno douc era la acquieta uit* 
tariamoti per incontro } ne per la tòrti* dello inimico , ne 
per difohcdientia alcuna , non debbe cfferc per perditore 
condannato ,per refretto che non fè debbe per efiremitatt 
Attendere, quantiche fèdeueffe negli e fi remi punti con 
fiderare t quando che per botta, cue ro per fir^a dello pio 
inimico fiffe fora dello campo cacciato che fè tmnftraria . 
p uiolentia de quello hauere pfo lo campo, o che p paura, 
onero p non uolere obedire andaffe depravando V altro 
firmo détto dello campo quello che fora fiffe ufiito pria 
perditore ,pero i/n tale cafo non debbe effere perditore ’ p 
la ragione fipradittache mtrauene ne per infortunio, & 
non per gagliarda dello inimico, confiderai che lo hauett 
prefò,& finto, CT poftofilo in file fratte con la fia prò 
pria firte^a, ©* fìremita in battaglia per uirtu de hot 
ttore, o de oltrà^a indamente deueauvndtore remanere • 

* V -J , V 1 f S » S * \ ÌÌ'VIj» 

*W *> « 4 J f • • * I 

Del trapalare el fègno non filo la def ditta, ma la pe# 
.i tta dettatela fi non uoluntariouno trapaffojfe 1 
jè debbe punire • Cap.XVlll, 

R Agionafe de doi dù fidati, & latrati in li%a per 
guagio de battaglia a oltranza ,a liquali nel mj« 
trare fò per lo indice prohibito che qualunche de loro 
U fègno trapajfjffe , fiffe cltra che peri uimto rema t 
tteffe decapitatofitcceffe che lutto fi perfida de P altro 
cucciato dal fègno , & fletto rinutfi , al indice diman * 
da.ua fintentia in fio fonare ,. laltro cacciato fir4 del fi a 
gito denegaua tale uittoria : an^i cantra il nimico inco « 
enuncio a firire,quale incauto atta ficura rctr cuocer ef 9 
fir fiato da lui per nera uirtufira del fègno rebuttato che 
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irnientemente lo butto per terra s dapo li monto foprct con 

10 coltello in la goda, facendolo confi ffirc effere fio prefò 
Tiejil che il indie ? dubitava fi quello deueua effere iujìaa 
unente w/ncitore^T alcuni dicono de no f per reietto che 
effondo fora del fogno cacciato hauendo per fi il campo ri 
tna fi umto,tale che ragioneuolmente non poffote piu o f? 
fenderete infiltare il foto inimico , quale lo baueua tanto 

11 atmpo.Onde per lo ìmfùlto fitto dapoperlo perdito » 
re del campo deueua effere punito per traditore • Incono 
trario fi r effonde } per re fretto che la battaglia allhoret 
non era finita .attento ch’era de natura de oltranza, nella 
quale fiondo limo de fitto ,12 ? altro defipra t luna fitgen* 
do,& l’altro figuitandojm cafi chel figitore,ouero lo fig 
gietto fi recuperale non o bfia inanfi la defdita t o morte 
del perditore nullo accidente figno de perdita , pur che r 4 
V ultimo fiiperaffe il fio inimico . Et donafi quefio effomfi 
pio duno l apitaneo^quale perdendo molti Camllieri, da 
po con pochi re fio «motore, £7 perciò fi deue il fine afret 
tare ; perche quello e uincitore , quale alfine remane con 
vittoria, & quefia e la fintentia de tal cafi, a laquale Ve 
getto de Re militare fi accofia , dicendo che una parte de 
efferato rotto , con la refiantè per virtù del Capiamo 
fi può uenire a uittoria , dicendo de Romulo fiondando il 
fugire del contrario efferato rimafi uincitore. Et H anni* 
balle figendo ui/nfo li Romani . Saturami ffa Regina de 
Babilonia fingendo fuggire Cyro Re de ?erfia animofa* 
piente al fine lo ninfèa de altri Capitami d’arme fi ras 
gàmiche trovando fi rotti uoìtando la fàccia alli inimici 
al fine hanno configuro la wttoriajtornandodl no firn prò 
pofito (fremo che quello il fiale fi defira del campo bui* 
tato t C finfa internali 0 de finito fi recupero rtacquifian 
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«fo r ìmprefd del campo & r eternando nanfe po triape* 
ro reputare perditore, per re fretto che 1* retornata pre? 
fi 4 fi debbe attendere al fine de la battaglia. Dunque me 
ritamente debbe effère quello tdncitore,alquale non fe li 
po imponere delitto de tradimento battendo offefo il fùo 
inimico, perche la battaglia non era del tutto finitale la 
fiale recuperandofè pc fjete iuflamente fèguendo la inco a 
nùnciata imprefà offendere per e [fere uincitore . 

Come un Caualliero rechieflo da Coltro a battaglia 
de oltranza che detteffe elegere indice competete ,& elef 
fe indice fufretto al rechieditore ♦ Capi. X I X* 

S Eguita un’altra queflione d* un Caualliero pmuocato 
dal filo nimico perguagio de battaglia, alftale per Ut 
tera del fuo rechieditore li fu fignificato la elettone de 
l'armejZJ del indice quale era un Re de corona che li ha 
ueua lo loco,?? agiornata deputato vn una fila citta , ne 
laquale con fecurita de tutti permetteua la battaglia.per 
thè lo rechieditore replicauaiattento chel Re eletto per 
indio: del rechieflo lo hauea fufretto per cagione che la 
querela frettano non meno a Chonore da fua corona , che 
non alla fama del Caualliero, per tanto fè p roteflo che 
douejfe trottar altro indice competente, altramète C batte 
ria effo eletto, pero lo rechieflo non eleffe altro indice, & 
venendo la giornata deputata lo rechieflo con fite arme co 
parfè in affentia del rechieditore quello accufo per conta 
truce tale che fè fece affoluere dal iudice per lui elettolo 
carico del f ivo rechieditore flqttal battendo eletto altro itt 
dice fece il fintile al fuo rechieflo ,quale per non bauer co 
ponto nello battaglia pretendere che lo confa fuffi digit 
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hit*» Se dimanda per dubitatone fè /tante fufpitione Jet 
jjp rio indice allegata dal rechieditore Jel rechiefro potè fi 
fé incarnente per contumace il fuo rechieditore far repn 
tare ,pet che per li dottori dicono chi 1 e /fendo il indice alle* 
gato fofpctto non debbe piu procedere nella caufà , <7 ini 
quello che procede/fe non ualeria,anchora che nò fuj/è Ut 
Jufpettione declarata infra, o iniufra tantOfiu ch’e/fendo 
fcritto jj lo rechieditore che deueffe elcgere indice ripetè 
te elegendo il fi fp etto non ha alla parte fati* fattole indi 
te ripetente elettola incdpetente. IncJtrario Jèrefpotf 
de che haucndo libera elettone potrà eleger il indice per 
fio arbitrio , et uolunto fecondo la confitetudine militare 9 
ma in quefro fe potria adducere molte ragione incontra * 
rio, per che uno Re può indicare in caufà pmpria,per re * 
/peto che ha ordine de religione ,et non fè può dar fifpet 
to un Renelle fè prefime che per la iufiitia non debbe fai 
fo indicare quantiche inoltrano fe refponde che non e in 
jfro,pche molte cofè fino licite che nò fono honefre,et nclli 
fatti della militia non e licito tran/portare oltra la cómif 
fione data, ^7 fecódo li iudicii de li dottori legifri nò pare 
che fia licito eleger e iudice, quale fè pfume effer piufàuo 
reuole a una parte ch’a l’altra che per amicitia fè debbia 
declinare piu a uno ,cW a un altro , ma per eff empio de la 
militia fè può monfrrare il contrario, perche e licito nelle 
battaglie de oltranza con ogni ingegno fo auantaggio ueit 
cere ,©■ fuperare t inimico con fraudolente inganno, per* 
che la uittoria/la nella prudcntia,et auifamèto,come che 
lafpata nella fartela, et in frrenuita mifra con iufritia M 
et lo libello de la militia e la jpata,et aUi frrepiti de f or* 
me la noce de le lege Imperiale non finte deno, perche fi 
no mute, et e licito nelle battaglie elegere loco opportuno 
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4 quello a chi apertene lo clegere come ne FeJJèmpio i Set 
pione fe demotiflrajlqual condufjè la battaglia m A fri/ 
camper [no auàntagio non nolendo pugnare con Cannibale 
i/n Italia cofi come fece anchora Re Siracufò in Carthagi 
ne,et come Metello m tìifpania cercando diuerfè ragione 
per attitudine de propria uittoria, quando cercaua li mo 
ti, & quando la pianura, fi come V alerio Maffimo ragion 
na,0 Vegetio de re militare ,dice che la condurne della 
battaglia e tale che quello che e auantagio a uno , e difiaui 
taggio de F altro, et quello che aiuta uno, a F altro noce, ne 
mai fk debbe combatter ad arbitrio deFinimico, arifii deb 
he ognuno combattere confina militate auàtagio qui 
to fèpuo ,C7 che fia dannofio allo nimico, perche dice F ron 
tino,cke fiempre Aleffiandm elegeua quel Iucca alla bat * 
-taglia ne laquale hauefifie poffiuto meglio fùperarelo fiuo ni 
amico* Se lege anchora de Cefalo che fempre cercaua coni 
battere donerà loco piu commodo a la firn uittoria,et coji 
anchora dice Frontino che Paulo Emilio Capitaneo Roma 
no conduffie li fiioi effèrciti contragli Tarentini quali con 
gli [carpioni lo vnfiultaro,per laqual cofia lui puofè li Ta* 
rentini che lui haueua cattiui per muro , fècurita delti ' 
fiioi Cauadieri finalmente Nicoftrato Duca de Etholi con 
Vagli Epimti piocuraua lafàlute de fioi CauaUieri,etPhi 
lippo Re de Macedonia i/n Grecia confèguite la uittoria 9 
‘.retenendo li Ambaficiatòride nimici t liquali (lanario fèdi 
ri per hauere mandati li legati de molti altri Capita * 
nei de a ontani fi lege che con ajlutia hanno li loro inimici 
fuperati. Et Fantino ferine anchora de molte flratogaw 
te, per lequale fono fiate mute le battaglie , Anchora per 
qucfla parte s’adduce una ragione che li armigeri gràde 
mente nella ficurita de li principi [e confidano b-Mcn? 

F ita 
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oo queliti fècurita del loro non denegano • conte fi tege in 
Lituo al fittimo libro ab urbe condita de un ? rance fi che 
fece battaglia con lo r mperatore in una pianura uicino <t 
tutti doi li efferati tftale era fin^a nulla fiifpitione de lo " 
co . Anchora Tito Manlio pugno con un latino nimico de 
Romani uicino ^efferato contrario a una tratta de dar s 
do ; & il fimile firiue apchora Liuto nel fecondo libro de 
bello punico de uno caualliero Campano quale combatettt 
contra uno caualliero Romano uicino lo efferato delti ini 
mici fètida fùfiitione alcuna t CT il fonile deferiue de Tito 
quinto quale combattete con Badio campano fècuramente 
uicino lo efferato cohtrario fin^a fu frittone de loco , et de 
ìudioe quali hauendo fècurita del principe t in tali cafi n<$ 
fògliono effiinare-queffe & molte altre ragione fè patria* 
no adducere„per luna per V altra parte- fè remette pe 
roalo iudicio deli effrenuiffimi principi /t altri cauaUie 
ri piu efperti ne farle militare • 

lo rechiefìo a battaglia non trouara loco , ne iudioe 9 
fè andare detterà a loco filuefiro t o* folitarioa 
combattere col r echieditore. C ap. XX. 

Q Vandofbffeun prouocato rechieffo che deueffe 
loco ficur ofj indico trottare per ftre la battaglia 
in cttfo decifratila dubio t quando non lo trouaf 
fè»Se dimanda fi e tenuto andare a combattere m loco fb * 
litario con lo fito inimico come che fùffè in Jèlua t ouero vn 
bofco-attale che non fùffeno f partiti s ne p rohibiti per non 
* fiere lòffi -perche alcuni dicono de ft } che /égli debbe an 
dare, per refietto che la neceffitajh molte co fi licite che 
fino illicite , ©• perche U fiata e indice , O teflhnonb 



r 



SECONDO* 



4 * 



mamfèfìo de quello che tornei dal* battaglia fèrrea feriti 
tnonftnt e/fere Io ulncitore-come per contrario quello che 
fùffe morto, o gntuament? ferito (ària teflimnio del per • 
ditore , & per queflo fèn^aiudice fèpodela battagli* 
la fèntentia reporntre-perebe le ferite monftrano effere in 
dice* Pero incontrario fè rlfponde per demonflratione de 
la uerita che do facendo fè furia contra ogni jlile de cauat 
laria , & contra ogni antiqua confaetuime de arme che 
noie la battaglia fia celebrata m prefèntia de ateuno prin 
dpe^ de inaiti CauaUieri ala determinatione de liquali 
èl iudicio fè remette non altramente ^ facendo il con 
tntrio faria cofà turpiffimafòra de ogni difciplina milita* 
fe • Crfaria ccjlume aper tenente ad uilifjìmi beccarmi 9 
ruffiani gente plebea f qiiali fono da effere puniti dal in 
dice de la publica iujlitia ■ & perche le cofè che non fono 
laudabile non fè debbeno ufare per gli cauaUieri , ne per 
altri homini degni ;per queflo fè dìcechel CauaUiero prò 
meato none tenuto andare i/n loco folitario per le ragioP 
ne fcritte defopra de molti Ko mani quali face ano le loro 
battaglie nel loco quale era commune a li efferciti 
non andauano p lochi filuagi doue non hauc • 
riano trottato iudicio de Cauatlaria • Or, 
per queflo fè conclude che le batta * 

*•> ' glie non fè debbeno fare nelli 

lochi , quali non fono 
" degni de cauaUie» 
ri per com * 
battere • 
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De Z<i giornata deputata al combattere. Cap.T. 
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Ir che nel primo libro fe defiline fi il 
prouocato , onero rechieftofcjfe auifa 
. toper littere del fitto nimico che deuef 
fe elegere tarme ; C /oco , C indice; 

___ _ _ competente retnmare t ct altra de epe, 

fio il tempo della giornata , perche e da notare che ha * 
«e«<fo eletto il indicelo' V arme et per fugire la battagli | 
dioeffecb’in [patio de tónti anni uort ia combattere non 
firn iitfl o affrettare fi longo termine perche fùria un ho* 
nejìo fichiffare il combattere per la longhe^a del tempo • 
Onde per lenire tale interrnptione per confiuetitdinef& 
ftilo d'arme fi dice chel termine fiatuito non debbe efifier 
piti che fiei mefi , wfra liquali fil richiedo non trouaffe il 
iudice competente , C7 V altre drenti fiantie neceffirie nel 
la battaglia fe debbeno per il rccbieditore infra altro ter 
mine recercare y ^rvn cafio che lui anchora non lo trouaf? 
fi faria indiamente lo jrichieflo afflitto ne lo potrà piu re 
cerare per tale querela per refpetto che la battaglia e 
ediofet che piu prefio fi debbe eiiitare che permettere , fi 
conio dice la Longobarda lege t & per quefìo effendofpi* 
rata la determinatone data per figuire la battaglia Je 
debbe dapo intendere il combattere y O* poflo che il re? 
chieditore da la a longo f patio de tempo paffàto , de nono 
trotta fife il iudice competente t quale durante lo termine 
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ftcn potete trovare, de, ncuo reaer caffè et praticato non fi 
ria tenuto refpondere per refpetto che la dilatione fatui 
ta,t? paffuta re fintato fil rechiefa cer caffè la emenda 9 
tione delle fa fi fatte nel termine nel arcare del indice p 
ordinatone della battaglia /ària in fùo arbitrio il combat 
tere } de no no e da fàpere anchora,che la dilatione detti fé» 
nte fi fb indutta per euitare la fraude che fi poteffe còmet 
tere nel deferire de la giornata per longa dilatione , per9 
ohe trottato il indice folo lui fatture loco, O lagiornata* 
w.e in tede pia^a de tale citate per lo prono cato ha 
vere iufa termine neiquale fe patria effèrcitare per pre 9 
pararfi netta battaglia paffato f tetto non fi potria in fa* 
unente e fiufare* ; r ' . , 

De la giornata data per Re Carlo, & Re Piero de 
Ragona a la battaglia in bor detta» Cip. 1 1 • 

P E rche congrua cofà a P ordinata materia de Idghrt 
nata fare mentione de doi Serenrfjfimi Principi , cioè 
<Je Re Carlo } Cr de Re Piero de Ragona delibero la loro 
battaglia diffufàmente narrare. Et prima diremo cheefi* 
fendo de patto infra de loro /òpra Ltfola de bietta da- 
Mante il Papa , tutto lo Collegio di Cardinali , fi cont 

venero de fare battaglia in una ifila bardella appetta 9 
tatuale e de f Imperio del Re de Anglia con cento Ca« 
vattieri per uno ciafcuno obligandofe fittola pena detta 
perduta del regno,& de remanere per traditcre,et per f 
durio quello che a tale conuentione contra ueneffe * ónde 
Re Carlo comparendo atta giornata parato alla batta - 
glia con li or dinarii Cauallieri,neljual loco il R e de Frati 
%a con la fitta mtttia a una giornata fe anicino feconda 
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defcrhte neh hiflorìa loan Villano -et per non comparere 
Re Piero, Re Carlo lo fece bandire • pero la biftoria dice 
che Re Piero arriuo a la giornata de /èra ì/n bora tardale 
dinari li officiali del Re de Anglia di ffe che era tardate 
per dnbio del Re de Franca quale era la uicino-et era pie 
fo [fretto ilquaìe partèdofi lui de nono uolea dibattere pò 
altri CauaUieri dicono che lui armando olibani tarda ac* 
tufo la contumacia de Re Callo • mala hijìoria dioe che 
gionfè la fèra } et parti ffe la notte Jèn%a affrettare il giorno 
ponente ^ CJ per quejto la qucfxione e fè Re Pieri) la fétta 
Henne al campo come dicono li GuaUieri quale de quelli 
fb contumace fè Re Carlo quale non uolfe i/nfino a la fine 
de la giornata nel campo affretteremo fe Re Piero che gioì» 
fi a Vhora tarda dopo partito Re Carlo ,Cr m mi cefo dif 
fino molti argomenti per fare Re Piero còtwnace^ttcto 
che la battaglia (fonale e pugna de ma giornata imtegnt 
fi come dice miffer Baldo t il rechieditore ha termine tutto 
mi giorno a ribattere^ prouare con la ffrata al pio vnv» 
nùco la fua Witentione , cofi anchorajimilmente r altro 4 
defèndere } perche non hanno piu tempo che tutto ilgiorf 
ttoet( quefto debbeno comparere la mane } a tale che bijò 
guado tutta la giornata kabianotempo de còbattere per 
pn che fi ueda il fine . Onde per effe re la manehora piu di 
ffr offa confiderai che Vhomo (la piu forte, & piu fobrh 
( tale r effetto V altro non potria dire potè ffe a Vhora taf 
da cóparere ( defraudare il tempo de Imcgra giornata 
non e licito che quello che fi ha da pire per propria uirtt» 
fi deueffe con aflutia de vnterfugii ne Vhora tarda perlon 
gare , perche quello ilquale e obligato de fare o de dare 4 
tutta una giornata onero de wmoereil compagno per bat 
taglia non figli debbe un minimo tempo de quella teglie 
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te da la parte aduerfària t & p queflo ttonjèpo a flrenge* 
re nel combattere , & in ma bora che la ardita de Ima 
non delle nocere a l*altro t & perconftetudime la latta * 
glia da per fona a perfnafogliono cominciare ne la prima 
bora del gior no , & non de l’ultima ne latitale delle effèj 
re finita per quejlo non f delle i/n quella cominciare ì ejr 
perche lo principio del gior no 1 e del bora chel Sole fè moti 
fibra fbpra de la terra non nel tempo che per la foprafi 

uenente notte na fonde li foi lucidi ragii nelqttale demoti 
fibra effere il jìto fine , ©*p er quejlo chearriuain bora 
tarda de la giornata deputata quando e daefpliatre un 
fitto loquale recerca tutta la giornata fi come la latta* 
glia per fonale che potria durare tutto mi giorno nelqud 
leale mite fè uede che Imo non e de V altro fuperato co 
me in altri cafi hauemo narrato . E per quejlo fi dice chel 
Re Piero arriuando la fèra non fè po dire effere andato <f 
tempo . E dicefèattchora che dotte non e efprejfa horacer 
ta fè delle ne tbora folita t & confùeta comparere per 
vedere la uerita fe delle giongere a tempo debito , atta * 
le che per di fremere il itero fia tempo de uedere , & de 
effeminare il fitto & non per ingannare fùgire d tem 
po necefferio y altramente tutti li indici non fola de arme 9 
ma indiciate fària w» p oteflate del aduerfàrio per de fri» 
re il termine nel com parere nel final ponto doue non la* 
fiaffeil tempo del indicare la caufà } & perche la contu * 
macia de Re Piero mani ff amente fe denwnjlra che dot 
vena comparere con cento Cauallieri t £T comparfe fo 9 
lo , fonofeiuto , defàrmatocontra lafùa promifjìone 
dateria effere iujl amente contumace , incontrario fe re9 
fponde contrade Re Carioche lui doueua effere il con* 
t untate jtJ prima perche dice la lege che non po dire effe 
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Ve eo mpttrfb nel inficio colui che nonfia firmo fino nifi* 
tte. Secondar iametité che al contumace e permefio lo cotte 
parere per fin che lo indice nel loco del indicio fi ritratta, 
apprefio che ? ultima tardanza noce. Et perche V ultima 
tardare fi in Re Carlo } <!!J perche lo Re Piero era efiufk 
fo per la fiijpitione del Re de Franca Uguale era uicim 
a una giornata con tutto il fio efferato , per chela tanfi 
era iufìade non andare per loco fi fretto. Et oltra quefto, 
quello che e tenuto andare in certa giornata per fare cf * 
ferdtiai quella ha tutto il giorno integro a efiquire quet 
lo,Et uno ilquale fiffe chiamato per certa caufi non deb 
he partire fine in tanto che la caufi non fiffe pfittamhe 
efiaminata oche nò fi debbe partire citato dal iudich fin 
%a licentia del indice. Et pebe la battaglia fi potria fraci<t 
re per una pò ta di frata,et in termine de un’hora fi poi* 
no dare t & recipere piti de mille firite.Et qua fi la batta * 

f lia tra doicauallieri dapfina a pfona communeméte in 
rette fratto fi firniffe , €7 per e fiere Re Piero compar fi 
in tempo nel quale fi potea combattere non obflaua che de 
ne fieno totalmente figire il fitto y et pche fi ferine in flrit 
togemate de Romani quali con aflutia ; €7 diuerfi fraude 
1/nganauano loro nimici quali con quelle fiperauano fi co 
me habiamo ditto nel fecondo libro . fonde per uolere U 
quefìione dubia uentilatafia doi Re decidere fi po còme 
inorare quella degna auttorita che dàce non fta nullo che 
indica li fitti deBi Re eccetto D io,& che nò fia nullo che 
condanniti fin fi rigale y et perche il mio piccolo ingegno 
non baflaria al indierò de doi Re indicare } accioche nò mi 
intrauenefie che nifiuno de loro dicefieame quello che, 
difie Re Corradimo al'iudice quale lo condanno a morte 
alla Cita de Napoli p decreto de Re Cqrlo primo nel prò 
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ttWltxtfe della {intentici prcnwitio quefie parole. Seme ne 
qtà» Sente ne qui còdenitafii fìlium principi* ne fa s quia 
par in parem non habetimpiimu L cquale parole m effetto : 
quefio dicono» Sento iniquo. Seruo iniquo condanni tifigli » 
ud del principe } non fai tu chel paro coltra de ? altro p 4 i 
ro non ha potefia. M<i perche li principi fono tniniflri de . 
le legete t uoluntariamete fè ttoleno fottomettere aka iufii 
tia fècódo la lege difiinguetido dico , che fè quello ilquale i 
gtòjè primari affetto Fhora {olita nel partire, et cò licett,. 
tia del indice fè ne ando,ouero fè al tempo chegionfè Fai* 
trojo indice era dal loco leuato,era finito to cipojagior 
910/0,0" lo iudicio,o che haueffe dato fèntentia in contorna I 
da del affente,m fauore del prcfènte, quello fora còtuma 
te che differite lo andare ne. Fhora debita ’vnfuto a Folti » ! 
impecetto fè haueffe allegato alcuno iufto impedirne to p 
laquale prona ffc tifò impedito il còparere ne Fhora deptt 
tata,acoflandofè deueria reflituire la giornata ,et forfè U 
battaglia in uno altro giorno, ma fè cò propofito haueffe 
fùbterfùgita la giornata nò hauédo iufio impediméto^ue 
ro che uoluntariamente Fhaueffe lui per afiutia procura * \ , 
to non fè deueria piu audire, et quefto fè reputa gran fa* 
pientia O prudentia del Re P<ero che effendo impedito 
ila lo Re Carlo alla Ijbla de Sicilia nò potendo altraméte 
prouedere p uolerlo leuare dalla imprefà fò contento acce 
tare Ubattaglia campai e con cento CatiaUieri contrade 
Re Carlo , & in quello modo lo leuo da quello propofito 9 
pche Re Carlo haueagran {foranea de urticene la batta 
glÌ 4 ,fè contento p anatrare lifolade Sicilia fètida altro mi 
pedimento , O* Re Piero hauendo remoffo dalla Italia Re 
Carlo con tale fferanqa lo leuo da propofito con quella < 
afiuta 4 intentione ufindo quefia firagogemata , come Jà % 
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kMtfo li Duci (te Romani cantra loro inimici fi come haue 
Irto ditto de fi òpra in un capitolo del fecondo libro, pero il 
Papa fapendo che Re Piero non era compar fo con gli fùoi 
tento G maUieri alla giornata promeffa, & che hauea ufà 
fu lajhlfa afflitti lo efcommunico } et dettelo per periurio 9 . 
RJ traditore ,©• piu che lo priuo del Regno de Ragona , 
ft come pin ampiamente defiline la Hifìoria de loait Vii * 
latto, & de altri Hiftoriograpbi alienali refèrifco la mia 
narrarne. ^ \ 

• ti ' ! • I ' • • • r WU 

• ^ • - * 0- 6 

Quando nella deputata giornata alla battaglia jòpra* 

, venendo a uno delli Canottieri impedimentofe 
deuera effere e /bufato, ofe procederà in * 

fita contumacia . Cap, III. v» 



E D a uedere apprefjb quando jb/fe deputata lagior * 
nata de combattere a tutta oltranza per doi Carni 
tieri^e liqualifoffe Inno impedito per neceffitd de non po 
tere comparere ,iiquale manda fie a fare la efcufdtione al 
ìndice allegando lo impedimento . Se dubita fi deueria ef 
fère oditoiperche fi dice chel indice debbe attendere aU<t 
fcufafe e tufi a • CJ u era la deuera admettere > & quando 
f>ifi iniufia non la deueria o dire, CT fèfbffe impedimen > 
to de propria iafìrmita,de temperatele acqua per loqmt 
le haueffè da poffare, o chefbffe impedito dal fùo fignore, 
ìlquale fhceffe guerra con altro principe, & nel fùo aiuto 
fi ritrouaffe,o nero che non fe poteffe partire per effère 
truffa guerra contro la fùa patria per lo honore de laqua * 
U e obligato pugnare, o nero per altri iufii impedimenti 
non poteffe andare nella battaglia jn tal tufo fùria tenuto 
die andar e affiti li impedimenti,doue fi debbe intenderà 

che qttefti 
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Ae quejh tati impedimenti, non fi duo fìtti, ne per «fiuti* 
procur attener o che non s’haueffe finto nel efiremo ter * 
mine del comparere,fòprauenendo per fìt<t colpa lo impe 
dimento allhora nonfe delle per lo indice ad mettere, an 
te procedere in fùa contumacia, ne laquale accanandolo 
rechieditore, faria lo richiefio affoìuto de la querela con 
infàmia del rechieditore, da douere cffere reprobata ini 
altre per fonai battaglie } & quando fbffe contumace lo re. 
thiefio fe delle come confi ffo condennare del delitto ,per 
loquale erano deliberati Combattere confua infamia, & 
reproccia,& pero foglierò gli cauaUieri infunile rafie do 
• ite s’ allega vnfirmita prete fiarfe che tal vnfirmita fi e cau 
fifa per timore della battaglia ne laqual non fi conofce> 
uà hauere iufiitia,& per timore d’effer offefo s*e infirma 
to nan^i il tempo del combatter e, come hauemo in uno ai 
tro capitolo narrato de quello che tnorejfe nella giorno* 
tu della battàglia • 

.» , . . % - ■ — * • , ..*Y. V . , 

%. 7 « il V W* • «i* ~ V olii' t* * 

Quando nella deputata giornata la battaglia non 
fi poteffe finire ,fi detterà cffere data altra 
giornata . Cap.l 1 1 1. 

' C'V -tf t f ) ♦ O I 

A T anchorattedere fi pira deputata la gioir 

1 v nata fra dittò cauaUieri disfidati perguagio de bat 
tagliale laquale non fi potrà fimrefi fidebbe in altra 
giornata retornare nel combattere , attale che la ditferen 
Z(a fie de fini fica, La Longobarda lege dice che fe delle re* 
fiituire Vimprefd per fitrfe in un’altra giornata» E tttìif* 
f<r Baldo dice che fe uno disfida il fino nimico de uolerlo 
prouare in tale giornata cón la fidata un tale defitto j/n fi* 
fo che non lopwuaffi neUa giornata non lo potrà piu per 

Ducilo » C 
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battàglia prouare , prrcfce in tal battaglia non fi da netta 
dilatione . O* gwe/ki contrarietà fè folue , perche (piando 
per impedimento (ucce dente nel combattete fè impediffi 
la battagliato modo che non fè poteffe finire fè debbe da 
re altra giornata, ma quando non fitccedeffe altro impedii 
meta cbclrechiefio audace uirilmente fè definfaffè } vrt 
modo che da lo te chieditore non fùffe fùperato to tutta la 
giornata , albori non fè deueria dare dilatione to altra gi* 
ornata , perche lo recbiefìo e affoluto t finalmente anchont 
quando il indice {partendo non haueffe permeffa la batta » 
glia finir fè, non fè debbe piu recercare t refèruato quàdofif 
jèno per patti connettenti che deueffèno tanto combatte» 
per fin che Innovo Valtro fùffe utoto > morto, o defitto fi 
tome meglio e ditto to uno altro capitolo de fipnt doue fi 
parla dello loco to nel fecondo libro ♦ s 

V 

Q.uàdo uno delti diffidati a cena giornata itoleffe prò 
uocure un’altro cauaUiero fè quello potrà din 
fato fi alla prima battàglia } et poi tv fa* 
tùfiroio • Cap, V • 



E D 4 uedete anchont fi doi ctuallieri hatieffeno gua» 
gio di battaglia certa giornata to atfo che uno de 
quelli obligati tonanti la giornata nchiedeffe un altre 
per guagio de battagliale quefto recbiefìo poteffe nefùts- 
» lo combattere per rejpetto che quello rv chieditorc e obfi 
Jigato pròno ad altroché non a Inimicando che primo fi 
deueffe affinerà dalla prima querela , & dopo trouandofi 
In fka liberta li batteria refpoflo , quando lo rechiedito» 
Ptfpondeffe che bafiaffe p tutti doi fi dimandaft la periti» 
JK del nchiefto e infu che lo rcchieditore fi o/folnadt U , 
a ’ .oìv.a 
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primi dbligà^a, perche fi refende de fi p inoli? bone né 
«ione. La prima e che effendo queffo r echieditore nouo oh 
7 igato al primole? offendo fòperato dal fecondo ueneriaa 
umeereyno obligato quale trouandofi prefonc de dei per 
Mgione fùria primo affretto da quello che prima Fhauefm 
fi vinto, per queffo po dire il fecondo rechieffo trottando 
fi effo homo libero , et V altro obligato non fùria per ejfo & 
combatterete per vincerete per effere tónto da imo ad 
nitro obligato . La ter^a ragione e chel obligato e de tale co 
ditione che liberamente non po dejponere de fka per finn 
per effere obligata Jaquale fi po dire effere come che fir 
nadequeUoachieobtigata'm tantoché Ariftotile diffi 
che pero lo debitore fimpre uoria chel filo creditore non 
fbffe nel Mondo, Et note Andrea de 1 firma che la obligté 
itone perfonale fia fpecie de firuitut?»Onde haue ndo quel 
fo tale oiligaAone de wtntre con F altro nella battaglia , 
ne laquale uerifimilmente ce po incorrere morte, captivi^ 
14,0 firuitu effendo prefò da F altro, per queffo fono de di 
fpari condi none, et pche tale battaglia recerca parila de 
fiato libero ( fi come defbpra e ditto ) poiria /uccidere 
chel jpwcnntt obligato umaeffe il fecondo recbieffo t et di 
po fbffe dal primo uinto f et fùpemto co infàmia, uenerié 
ad effere il fecondo rechieffo pfone de uno infime repro 
tato • Impero per uolere evitare tanto inconveniente fi 
debbe affoulere da la pròna battaglia Jo efjito de laquale 
demonffntra fil fecondo rechieffo deuera combattere co « 
lui,att?fo che fmdo vinto dal primo po tra effere dal fio. 
condo repulfdto • Et queffa e la iufta decifme de tal di * 
manda , Cr impero quello che tene guagio de Battaglili 
non debbe 'entrare in gioffre,ne in torniamenti , ne in tàf> 
fiuto altro prcho t n* debbe fir eff eremi ne liquali poteffe j 

'•* * * <ì 
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incorrere cafofimflro nella fia per fini perche e fieri fa 
nella giornata impedito de non potere combattere perde 
fi ficee ffo perfia colpa p defitto , e Jfendo andato doue 
notigli fòffe flato necejfario,fi potria iuflamhe nella gior 
nata per contumace reputare -ne gli firia admeffa Fcfiut 
fittone de 1’ impedimento an%i faria dato Fbonore al fio 
inimico (piale audacemente compareffe alla giornata pa4 
Tatop di fio fio con Varme fioicome debitamente deuef 
fi comparere, A dunijue fi debbe guardare ciafiuno dis » 
fidato de non pigliare altra imprefi } ne fare officiose e fi 
ftrcitio,per loftale alcuna defgratiagli potejfe intraueni 
Te t per la (pitale fijje impedito alla giornata , perche oltrd 
\ che remaneffe perditore gli firia impofio che per uiltade 
affettamente V haueffe procurato per efeufitìone de non 
uolere nella battaglia coni parere con grandi filma in fi* 
tnia de rbonore fio firia da tutti iufhtmente reputato . - - 

* Quando doicctuallieri fi fieno diffidati ad una certa 
giornata fi uno de loro inan^i la deputata gior na 
ta combatte ffi ad tutta oltranza con un* ab 
trop fijje da fletto uintop def ditto fi 
'* potrà effere pero reprobatoci gior? \ 

no della battaglia deputata • 

Capito. vi . 

i« t/’ j* » y * S 

S E dimanda anàfora de nono de doi Cauattieri che tt 
nenoguagio de battaglia de combattere ad tale gior* 
nata con patto p comientione fra loro firmati , & prima 
éne in (fucila fiatio pcruenutijo r echieditore da un* altro 
Cauattiero in fìmile battaglia fiperato ) tanto p defditt 
to, perche batteria da effere indamente da ogni Cattala 
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Jiert reprobato come infime } periurio } at1umtiiofo t ouero 
che commettere alcuno delitto ,o tradimento per locale 
leudjfe film de mal Cambierò de non e fiere admefio nel 
combattere Con un altro bone fio uirtnofo Caualliero * 

Se refponde che battendo mutatala fua conditone de bo* 
na m mala finta ptfo e fiere dal fio nimico recufato nel co 
battere con lui per c fiere vn /lato de mala conditane f cht 
fé al pre finte .uolejje uri altro rechieditore aguagio de 
battaglia non patria per la imdejpofitme de la reproccia 
a laquale e accafcato per mancamento Relitto commefio 
doppo la conuentione fitta del combattere in tale giorni 
tu } fi intende fi lo rechieditore durante il termine del tetn 
po non acca fio in infàmia de reproccia , ma che confini 
nello fiato >nelq\ialefi ritrorn quando accetto la disfida, 
1? fice la conuentione , Onde finalmente fi determina che 
iufiamente fe potrà recufùre un Caualliero nella giorno > 
ta della battaglia quando dopo loguagio accettato per 
figno del combattere f 'ira pegiorato de fila condì * 
ùonefj fima t & potrà e fiere dal rechiefio re 
procciato ( fi come de f opra e ditto )&f& 
j * tnile diffinitione fi fi del rechieditore •» 
quando il rechiefio fi fie de fio tono 
fiato dopo la promefia mutato , • W 
in male che non fùria temi* 
to con lui combattere per 
la nuotia reproccia 
acqui fi ita. . 
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INCOMI NOIA ? E 

Q.VARTÒ LIBRO, NELaV’ALB 
SB TRAtTA DELLA ELET 
TIONE DE LE ARME. 

Capitolo* I, :: 

t L Primo rapitolo iti preferite fi* 
Irò fe defcriue , fi come tarme delti 
disfidati perguagio de battaglia deh 
betio e f[ere fecondo la conuentoned* 
li patti fermati tra loro fe con lan^e 
— fl? ate y daghe , ma^je ferrate f o con 

S nalefè uoglia altra armatura , fecondo la deliberatone 
ebbcno combattere, pero e licito a eia fimo de loro poro 
tare olir a quelle arme deputate altre piccole , come fono 
ìi cortelli , pugnali , qmtrelli con liquali fepoffmo prep 
nalere nel neccffario , quantunchc non jbffenc nomina* 
ti tra loro capitoli • Simil mente in battaglia pedefìre fe po 
portare arme longhéfir piccole come fono brocchette^j 
pontoni, & de fimile natura de inflrumenti de battaglia 
pero alcuni fogliono mefurare Tarme , alcuni non curano 
che fiano me furatela quando la battaglia foffe a tutta ol 
trà^a fèpotria portare ogni generatone (tarme t bcnche 
tionjòffeno ffiecìficati nelli patti , & in enfi chel rechiefto 
non baite Jfe fitto elettone de Tarme fura ne l’arbitrio de 
tutti doi Tarme che uoleffino portare nella battaglia • 
Perche defcriue Federico Imperatore nella conftitutione 
Cel regno de SkilLhchc Tarme fiuno equa lesero de còrni* 
ne confùetudine qual fi uoglia de loro potrà ufire qitaTar 
me che meglio gli parere non contrauenendo a li pattici 
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perche fe narra d*utto ncfbn regnicoli ilquale armato li* 
gin o fé fece conducere nel fieccato certi quietiti de pie 
tre fi lice tonde 17 piccole atte i menare 1 braccio con le/ 
quali per coffe il [ho nimico ,tti modo & in tal numera fof 
fife che dipo C uff alto lo uinfe t & fitperollo , fi come face 
Re Dauid ni Gigante Golia flquale occifè con pietre } D* ut 
no altro caualiicro anchora fa narra che porto una qui* 
tua de giauarine dentro nel fieccatojequale in diuerfi lot 
ehi le fific w? terra , C con quelle incitando il fu o nimico 
quando tirandole ,et quando fugandole fèmpre con nouo o f 
fifa s' adoperaci tale che alla fine ritnafa umeitore . Et 5 
queflo fe denota chel nimico fe debbe con ogni fattile indù 
firia t GX ingegno faperare cercando quello che lui delibet 
taffè contri de te adoperare^ contri effo con ogni auan 
faggio fe sfarla adoperarlo per faluatione de la uita defi 
derata a ogni generaticele d’animali. Pero quando fe coni* 
hatteffe per amore } per noto , 0 per monflrare la uirtu fe 
debbe faguire fecondo la conuentione delti patti fen^a alt 
tutto auantaggio delle parte , perche dice r antiquo prot 
uerbiojter amore fi fanno de gran tratti^guardate de V<X 
uantagio che danno non habi • 



de T arme fecondo la lege Longobarda • Cip» 1 1» 

*Y T teleremo <*pp rf ffi fecondo la lege d* Imperatori li 
' V Sfinir di, quali furono inuentori i/n Italia del coni* 
Battere per guagio de battaglia fi debbe combattere con 
fiuti } & b tflcni et con annetto Jcbineri faluofe la battat 
glia faffa cau fata per delitto de vnfidclitate } pche allhar* 
fe deueria còbattere con arme militareM qn la battaglia 
fifa co baftoni debbano ejfer cquab^t iti cafo che nel cot 
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battere fè rompejf eno fi debbeno de li altri prouedert « 
Pero qtuwdo combattvffew con arme militare rompendo 
fi non debbeno prendere Coltri , perche fè imputano oda 
jàa nula fortuna , O* m cafo che uno c'afiaffe nondebbe 
effcre fiibleuato fecondo la confoetudme delti oltramon 4 
inni, tr Italici cafcando C arme } ouerb rompendofè m bat 
aubade tutta oltranza non potranno altre arme recerca 
te, per refietto che pare per dittino indici» vntrauenga , 
aitale che la battaglia fèfbrnifca , refèruato fi face (fono 
altri pattile liqualihaueffeno deliberati de rompere tan 
te lan^e, onero ae correre tanti colpi toccati con lan^e, o 
con hajìe quale rompendo fè potrano V altre repigliare % 
ma per euitare il pericolo effendo connettati de combatta, 
re con fiate farà licito portarne due 5 0 piu p fka uolunta. 

► * . t *1 .* • . . ^ 

• 7; . I . «J; . ,)}'< 1 ' *,» 

» Q.uandoli cauaUieri delibentffeno combattere co fi 4 
te fin^a arme militare • Cap. IH. 

A Ccadefore mentione de dot C auallieri quali ha * 
j£\jtendone guagio de battaglia ottenere da un prin* 
cipe il campo ilquale uedendo che haueano deliberati pei* 
patto combattere deformati folo con fiate fèn^a altre or 
me corporale t dJ con quelle ognuno de loro monfbure il 
foto ardire defènfore la fùa ragione , dJ de fèndere la aita 
fi pofjòno i/n modo che ognun de loro p area un drago rtt 
biato, & nella giornata non tud foche la battaglia fè foce f 
fi uedendo che era piu conueniente a uilijjìntiti beccari a 
nijche a ualoroji camUieti , dx fontmamente fb laudata la 
fintentia de tal principe t dJ in fonili cafi per degno pria» 
cipe queflo foria da foro de non permettere tal battaglia^ 
nfiruato quando con arine militare m parte armati , df t 
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In parte deformati combatteffononon fork dperfamcìrti 
4 boni canottieri combattere fonfa tutte le orme necefia 
rie olio efiercitio militare, # come boni canottieri foglio* 
no i/nel campo, # ìm fintile imprefe effer citare loro nolo 
rofo petfone per cagione de demonftrare loro forfè , & 
defon fare loro inflitta,# de fcriuefo neUa longobarda lef 
oc chela battaglia fra canapieri non fo detterà fare con 
ba flottile con pietre } reforuato quando fo fieno li teflimo 
nii centrarti perche aUbora deueriano combattere con ha 
fioni,#. fonti per pr aitare chi de loro haueffe ditta la neri 
$a t # accade che uenendo vn Italia doi CauaUieri altro* 
montani per combattere deformati foto con fiate,# ptt? 
gnali battendo ottenuto il campo libero perii enen do wi no 
titiadel indice alquale molti cauallieri fupplicaro che no 
per mette fie fi crudelmente farli anta fare fo per il prùnci 
pe reuocato il campo,# fotta tro loro concordia per il in 
dice de alcune parole efiufotorie fo deueffeno dire per il 
rechieflo fo retornorno nel loro paefo dotte effondo p ente 
nutihebbeno fra loro nono rebatto fole parole ditte dal 
rechieflo erano def ditta fi,o no, perche foguiro nona irti 
prefa in un altra battaglia , qttefto alfine de la 
prefonte opera deformeremo ad pieno de la > 

def ditta come, # quale fo debbeftre 
fi per il rechieflo,et fianchom 
■t per il rechieditore che tmt • , 

tmueneno a fintile bat c. 

. . . /vi. taglie che fonno v,.; . 

daperfonaa > » 

per fona* my* 

... v tiniffe il quarto libro». 
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INCOMINCIA 1 lì 

quinto libro, nelq,vale se 

TRATTA DE LI CAMPIONI 
quali fc danno nella battagli* per Candii# ^ 

ri che de ragione poffono dare cam * 

Capitolo • I • 

E? primo Capitolo del quinto libro 
fè de ferine che generalmente quan 
do fè uuole combattere per guagh 
de battaglia, ouer altra cagione a* f 
fona a gfona ciaf aduno e neceflitt 
de fender la uica )ua co il fèrro feguitando la dottrina de 
T auttore Sahftio gitale in fùo CateUinario in perfona de 
Catetiina K.onuno ) giouine gagliardo , parlando olii fùoi 
commilitoni dicea.F rateili la fpata e fòla la uia noftra,et 
per quella bifogna effère apertalo fiati gagliardi, et per 
quefto ogni rechieditore,o uero rechiefto debbe combatte 
re con la propria per fona,referuato quando la dignità del 
fio bollore nonio recer coffe ejfendo la richieda <thomo 
di minore conditione , O* lo prouocato piu degno, allhord 
fè potrà dare un campione finale CJ equale al fiato del re 
chieditore quale per lui cewbattef[e,& quefto fè trotta fe 
condo la lege Longobarda, & la ragione Citale, & per l<t 
co nftitutione de Federico imperatore nel regno de Sic# 
lia recerca equalita nella battaglia , pero uole C inferiore 
de conditione nò deuere a combattere prono care il fuo fi f 
periore 9 referuato quando combattere ito leffeil H I fitto co 
fio fignore per cattfa de in fidelità, chel uajàl fo imponete 
olfiiofignore hauer commefft cantra de fuo honore iti M 
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le rajò ttott patria il fattore dar càpione, nyi dette pfond 
piante col ttafàUo combattere (fi come apprejfo piu diffuft 
mente uederemo ) Et e </«i fitpe cW'vn crimine de lefù moie 
fco p tradimcto de la patria ,0 p homicidio nò [e pop & 
piòe dibattere ,mu co lappria pfonaet i fette cafi e pmef 
fidar il càpióeji com*appfio piti diffufamète uederemo* 

x De li campioni che fbfieno fiperati,o chi combat* 
te fieno con fronde. Cap.l I. 

Q Vando un còte t Duca principe t o ql fi ttoglia altro 
fignore dcfie un capine in cajb che fòfie in batta 
glia fupato fe po dir lui efièr fupato dal umcitore 
di fuo capiòeferuato fe fraudolètemètc il càpione ihauef 
fi fitto fugare et uinoer p fraudare l*honor del fuo fignor 
ttò battendo fitto il debito nel ribattere fora punito ilei 
pione fcl càpione fenfa fronde fe recredeffe t ouer ri* 

frlfire il delitto t in quefio Federico Impatore free conflitti 
tiofie che firia mnto t et rifrffo il fio //gnor che lo deffeet 
feri do la lege Lógobarda non fcpo dare càpione eccetto 
vn cdfo de impedimento t et qnfùrapmeffi la battaglia il 
dar del càpione e p priuilegio de la dignita,et qn Ujaioat 
t orefiffe inferiore del rechic(lo } et pero diffe chel cani « 
pione dette effer equalc del caualicro a chi e dato per cS 
battere che altramente fe patria per iuflitia recufùrejco* 
file uederemo apprejfo. 

m 

De certi cafi in liquali e licito dare campione in 
battaglia de oltranza. Cap. Ili* 

L A battàglia che fi fi per oltranza per guagio fi 
dette pire per li principali du fidati t refirmnt in 
certi cafone h fiali* permejjl dare campione . Lopri * 
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tno cafo e quando il rechieditore t o rechhfionon fbffe 
feruenuto in età de dece © otto anni fecondo la longo fi 
barda conjiitutione non debbe effere de etate meno che 
uì/ntic'mqne anni • © co fi anchont il campione debbe efa 
fere magiorc de quella ernie . Lo fecondo cafo e , quando 
un de lom fbffe de etti decrepita , o uem infèrtna • ■ La 
terfo quando lo fèruo pretendere liberane cantra lo 
fùo patrone dicendo effere libero , © «o/ere de ciò cotti • 
battere f il fùo Signore gli potria dare eqitale campione • 
lo quarto e t quando /offe per fona ecdefiafiica , onero 
donna uedoa , o quando fbjfe un Conte pr omento , p profi , 
uocante con un da meno defìta conditone» Valtroequan 
do una dótta fbffe accufàat de adulterio t © uoleffe defitta 
dere per arme effere fòllmente accufàat , neiquale cajo 
debbe dare il fùo marito, onero alcuno altro per campio * 
ne , © fecondo la confiitutioneogni impedito da impedi* 

• mento per fonale potrà dare il campione 3 anchora che hafi. 
tteffe dignità o nobilita offendo da un ruflico prcuocato 
potrà dare il campione ( fi come e ditto difopra ) fecondo 
la conjiitutione^ la lege longobarda perlaquale e vndut 
to che uno fèruo accufàto de furto potrà dare il patrone 
per campione , pero fè debbe offeruare fecondo la confile a 
tudùte della proumcia,o della citta,nelaquale accadenti 
no li cafi de darfè e de non deerfi li campioni fecondo /* ar 
bitrio del indice t ma fècòdo la Decretale li clerici no poffà 
no p follmente p ca pione cóbattere biche fbjfe loro pmef 
fo p antiqua confketttdine } quale e fiato tolta p lo decreto • 

-n Come li campioni debbenoeffirejimili, Cap»MI* 

' . / » A 

E Da /Spere anchora che quando la battaglia perfò fi 
naie Jè fi per campioni fi debheno etagere perdite* 
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mèt equalè defbrte^a f perche /? lutto (rouaffe ùnfirP 
ti (fimo armigero per fuo campione tale che ne la fio. 
pronuncia non fè trouaffe fonile a creilo defòrte^a, al * 
thora fi detteriano difiribuire li campioni de una equalit* 
fecondo la cotiflitutione preditta , la lège longobarda , 

peroqueflo non fè offerita de confietudvnè ì ma fè debba 
notare che li campioni debbenoeffer de età magiare de 
uimhcinque anni. J : 1 

‘ Come perjbne Infame non fè pofforto dare per * 
campioni . Cap.V. 

F Da notare anchont che li campioni non deuenvmo 
effere perfine infime t perche fino fintili atti dote 
tori iurifli che fino aduocati nelle caufè ciuile che defèn * 
fino , €T 'mcafi cheunofiffe ladro manifijlo non potria 
effere campione , ne huomini de ntàla fondinone liquali 
yerifimilmente fèmpre in battaglia fàriano perditori piu 
per cagione de loro deliache per diffetto de mala quere 
la delfignore a infianhadelquale combatti ffem .An* 
thora quello ilquale haueffe comnìeffo delitto per lo* 
quale non poteffe nella pr e fènda del fio Principe tom* 
parere non potria effere campione , ne anchont ho * 
trilni che per dinari haueffeno comnteffohomicidio eoe 
me fino affafjìni 3 ruffiani publiei , Cr altre finùle 
generatone de uiUifJtmi beccarlni * ne wno apofìato , 
cioè religiofi figito del fio rnonafierio t 0* queflo fè tro * 
ua fecondo la lege longobarda , 0* ciuile } 0 fecondo 
Andrea de I firma eccetto fi pugnaffeno con perfine ina 
fame ftmile de toro perche albora da ìàffuno fi potria U 
battaglia refmre • " ' ‘ " * ' * 
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Come fi campioni debbono giurare nel fattóre deità- 
li^a fecondo ti loro credenza combattere con ■> 
iuflitia t & de fare il denere • Cap. V K \ 

• f * 

? ^ \W ■ \:ir' ,1 

C Inferno cauaUiero debbe fàpere fi come deuenoli 
campioni nel fatrare della lift tirare che freon *, 
do la loro credenza gli patroni de la querela per liquali 
deliberaffero combattere hanno tifla cagione , & de noti 
occupare Inno V altro per fraude , ne per malitia , <J che 
con ogni uirtufif pofran^a de fènderanno da fimo lo boa 
no re del fito figuore • I tirano anchcra li campioni che non 
babbiano fateUigentia fra loro de timo non offendere Vaia 
tro, & dè fare tuttò il deuere con tutta la loro tardità fi 
sfbr’faranno menare le mane per effere Imo de V altro 
twneitore frnfa fronde de figi mento alcmo per <jhc— ; 

fio de ferine lo Imperatore Federico ilquale anebora mif a 
frr Baldo de Perugia refrriffe . , 

Come offendo ma udita abattuto nn campione non po 
tra piu per altri combattere eccetto per fi» Cap. VII- 

D E ferine anebora lo Imperatore Federico che um } 
campione effondo una udita fùperato mi battaglia 
tton potrà piu per altri effere campione eccetto fi per fi 
deliberale combattere • Perche Seneca dice che poi che. 
Unir tu de mohetno e abattuta per una uolta non e piti, 
fremita hi quello • Et uole Federico imperatore che uno 
campione che fr portaffe fraudotentemenu nella battaglio: 
per non combattere con tutte le fùe fòrn^e debbe effere 
punito de quella pena che meritale quello per loquaù hot 
uejfe combattuto , omo li demia effere leuata ti mano 
per fra paninone. 
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r’ ' Cornea ? ruftùorecbieditortji podtre fintile 
campione • Gip. Vili. 

1 . ' . ' « t v , f - • , , • . ■# » - • • 

V o/e anchora la lege fatta per Federico Imperata* 
re cbel Cambierò recercato per guagio de batta 
glia da un homo rufìico lo pojft refùtare i O* quello ilqua . 
le uora rechiedere a battaglia perfmale un nobile Canai 
litro debba effère finale de conditione dello r echi e fio } or 
ito quefto cafo fè debbe dare il campione fintile del rufiim 
co fechieditore, & quando lo nobile rechiede ffe lo rufti* 
co debbe con la fita perlina combattere } pero vn cafo che 
fòffe il rethieditore nobile impedito po dare il campione 
fintile al rechiefìo t pche la confitetudime de tal' battaglia 
recerca che le perfine fumo equale de conditione eccetto 
Ut delitto deviglieli ta , nel quale lo rufìico po rechiedere 
lo filo fignore nel combattere da per fona a perfino, fi co? 
tote meglio appreffo uederemo.Et A ndrea de I fernia, <2 
buffer Baldo dicono che habitandò uno nobile de conti ?, 
mo ito tàUa non fora pero rufìico per refretto che il loco 
rnfìicano non po togliere la nobilita a chi naturalmente Vi 
P°ff c dejì come uederemo nel fèquente libro» 
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Come non e licito corrumpere il cam * 

pione * Cip. IX» 

- * *> 

N E Ha confìitutìone de Federico fi defcriuechefèl 
campione fòffe dal nimico corrotto per firfe un i* 
cere 9 benché fia licito nella battaglia de tutta oltranza 
co» ogtti fronde fitperare lo aduer furio , non fitria pero vn 
tal cefo uitodtore , perche non merita uittoria fecondo U 
lego ernie chi uinat con corruttionc de premo alcuno t 
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perche taìehdttagliafb inuenta per inficio de trottare U 
tterittt perforaci d’arme ,chel contrario fuo e lo corrotti* 
pere per dinari , come quello ilquale lànce la fenten^a 
corro pendo il indice , C7 li teftimonii non e Ultimo ulna 
tare t quantunche i/n battaglia de tutta oltranza fia liti* 
to ufàre ogni aflutia , €7 ogni fraude per uincere t non pe 
ro e permeffo d’ufire fhlfita de corrompere il campione 
ehe non fàccia U deuere im iitdicio de battaglia t perche 
la uittoria che s*otteneffe firia turpiflima^perche li unti* 
qui Imperatori gli uirtuofi pugnatori coronauano^ de* 
tiegauano a quelli che prvcurauano la uittoria corromf 
pendo gli aduer farii per conjèguire Vhonore del triumt 
pho , benché fia licito , come piu uoltt e ditto defbpra in 
battaglia de tutta oltranza per leuarc la potentia de f i 
fumico ufire ogni fraude per filuatione della uitd , $*i/na 
tende con propria aflutia de uirtu militare , pero fird 
piueflimato quello che lànce per uirtu de battaglia con 
la jlrenuita de la per fona s che quelli che con fraude , & 
inganni finfi gagliarda , & ualorofita reftano uincitot 
ri benché fiperaffèno poffenti Cauailieri . Si che quello 
che corrompe il campione non merita Vhonore della bat 
taglia , C non può dire effereflato uincitore con arme t 
ne con fiata , foto per corruttione laquale e molto da u4 
lorofi Cauailieri condannata , perche e fietie de grani fi 
fimi tradimenti , & da deucrjè la uittoria denegare do fi 
ue fi debbe per uirtu (forme àcquiflare , Cj fi per are Ti 
nimico per trottare la uerita , On de uno Pbilofopbo dice 
thè doue interuene corruttione de dinari non può effère 
cofa laudabile } ne uirtmfi , in quefio iudicto d’arme dot 
Me non e permeffo- corruttione alcuna fi debbe lèttere co 
}a fiata con ia propria tàrtu de Vantino, O per quei 

fio non 
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fio non fe dara ?honore a quello che nino? corrumpedo il 
cà pione ,pche la corruttione e fintile del delitto che tneri 
tagrauiflima pena,Qr per quejlo non fi da premio, ne ho 
mre a quello che indamente merita effere punito • 

• m. •%*, * 2 . v .1, 4 vjj » ■. *?4 1 1 J j I ir <.<># 

Se il caualliero M fallo e tenuto ejfere campione del 
fico (gnor e, Capi.X. » 

f i 

P Er uolere diffufimente parlare de campioni e da fi» 
pere s' uno fiffc fignore d’una Cita hauendo guagio ‘ 
de battaglia con un’altro , & uoleffi dare un Cauallierà 
fio uafillo per campione che combattere per lui cantra il 
fio aduer firio. Se dimanda fil fibdito Caualliero e tenu 
to e fière campione per il fuo jignore ; & Entrar e nella bat 
taglia per fina querela , perche fe determina de no , per 
auttorita de Speculatore Joquale dice che fil Signore 
ha da fare battaglia da per fina a per fona non potrà co» 
mandare al fi io uafillo che debbia per lui combattere y per 
rejpetto chel uafillo non e tenuto fi non in fii enfi de fub 
uenire il fuo Signore , pero quello che tenefie p bendo per 
loqualejbjfe obligato andare con il fio Signore in batta » 
gUaiitj lamentefe potrà conflre/rgere , c ifttrare con il 
filo fignore nella battaglia } ouero del? aiutar e in battaglia 
licita & campale ^ma vn qnefto cafi non firia tenuto p ra 
rione che qncftc battaglie fino prohibUe t V che lo uafil* 
lo non e tenuto nelle battaglie illicite combattere per par 
te del fio Signore f attefi che non debbe preponere la ut* 
ta fia alla uiu del figncre ficondo il Uhm deUi phetidi , 
pero fel Signore intrude per cnufi iufta in duello per fio 
realmente effondo inditto dal fiperiore che yol fie un coni 
pégno con lui per ccnuentionc fitta (ària tenuto il uafil? 

Duello, H 
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, to che teneffe lo pheudo per feruitio per fonale 'vn tale bàt 
tagli* adiutore il fio fignore fi f come e ditto piu ampia 
mente ne V altro libo fcritto in Latino ) & /è lege nella 
hiflori* de loan Villano che (piando Re Carlo uolfe coi» 
battere con Re Piero da R agoni con cento C auallieri 
per uno , inaiti hnomini de quelli del Re Carlo furono 
chiamati,?? alcuni fé ojf rfeno in fua compagnia per in* 
trare vn quella battaglia , O* anchoraglie numero Ca? 
ttallieri de parte de infideli per ejfere vn quella giorna? 
m de Italia , & de altre natione diuerfè t ma quando 
tino Imperatore , Re , o Principe uolcffe intrare in bat * 
taglia p aciculare [ariano tenuti gli [noi [èditi baroni 
in qual fèuoglia titolo fe retrouaffeno intrare con lui , 
per refpetto che fono compagni del Signore i/n arme, 
f come hauemo ditto appreffò nel libro della battagli 4 
deìli No bili , O* quando gli Romani fe conuenero con gli 
Albani per combattere partiadarmente tre per tremai* 
ìhora intrarono tre de lutto popolo, C? tre de l'altro per 
amore della republica , & de loro patria , fi come per gli 
autentici hijloriographi e reperito. 

Come quelli che non fono meta de combattere , O* 
le donne uidue , & uno Conte ricbiejlo da 
> uno che fbffe manco de lui potrà da A 

re il campione * Cap *X I. 

T rattandola materia de campioni diremo /econa 
do la Longobarda lege chel Conte potrà coma 
battere in cafo de guagio de battaglia per campione ef» 
fendo rechieditore,o rechieflo come hauemo refèrito de* 
fopra delle uidue ,CJ de quelli che fono de minore et*? 



0. v I N T or. f 9 

|e J&queflo fedebbe intendere quando richiede flè uno 
thè fòffe de minore conditone de lui , perche rechiedett 
dio uno altro Conte , o nero uno gran Signore^ebbe con 
la fìta propria per fina combattere 9 eccetto inatfb de 
impedimento , quale fiprattenendó innanzi la gior fi 
nata fé bada affrettare la fine dello impedimento -, 
perche nanfe potria cantra uno altro Conte dare lo 
lampione , fi cerne habbiamo ueduto dejòpra,&ue* 
éeraffe apprejfi doue fe tratta della battaglia de 
Nobili , CJ queflo uederemo al primo Capitolo del 
Sejlo libro • 

Come in cefo de homicidio nanfe può dare il 
\ campione eccetto fe lo accufatore non . 
mleffe perfonalmente combat fi 
tere • Capito . XIT. 

S eguendo anchora nello trattato delli campioni di • 
remo che fecondo la lege Longobarda uno che fbffi 
fi incolpato de battere fitto homicidio non potria cont* 
battere per campione , film feil fio accufatore com * 
batteffe per campione t ne anchora uno chefbffe fiat 
lo accufato che haueffe ama^gato il padre , non po* 
t ria pugnare per campione y eccetto fi fbffe gioitine 
Secchio , o infirmo , coft anchora quando fiffe prouofi 
attore battendo gli preditti impedimenti potrà per 
campione combattere f pero in crimine lefemaiejla * 
tis , fi come e ditto di fopra non fi può combatte* 
re per campione come meglio uederemo nello primo 
Capitolo del Seflo libro doue fi firiueno molte cofe de 
mnpiom* 
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r Come fi può dare il campione fecondo larefpo* *5 

fia del recbiefi o. Gip*. XIII* 

P iu fi dice nello trattato de campioni che quando lo 
recbieditore offeriffè nella fùa rechiefia uolere prò* 
tiare da effo al fùo aduer farro una tale querela y pcrche da 
ra il giusgio detta battaglia per pegno } €J dicendo il re 9 
thiefxo io mi def enduro per rne } o altri per me con gli mà 
dinari , vnqucfio cefo non potrà il recbieditore dare piu 
il campione an^i delbc con la fùa propria per fona combat 
tere per refpetto che la fùa offerta e da prouare da per * 
fona a per fona , per qucfiofe debbe offiruare , ma lo ri* 
cbièfio per la fùa rejfofia patria dare il campione f ©* in 
tufo chel pmuocatore dtceffe io lo uoglio puare da la per 
fona mia a la tua refpondédo il recbiefi 0 io mi de 
fenderò feiv^a dire altre parole non potria 
dare il campione t & quefio fe truo* 

Ha determinato per la legf . 
ge Longobarda , <T 
Imperiale . 
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INCOMINCIA IL SE* 

STO L I B R 0,N ELQ.VALESE TRAT ■ 

T A PER Q.VANTE C A V S E SE \ 

PO VENIRE A GVAGIO DE 
BATTAGLIA. Gip. I. 

■ s ! NEL tempo d’Othone Imperatore 
& t inclito Signor d’Italia , /i nobili Carni 
i lieti baroni lalianifrceno querimonia 
| . per una leve iniqua ch’era fe uno mon 
Jl firaua inftrumèto } o charta d’ttna pof. 
fejjione fè l’aduerfario batte jfè ditto che firn finimento a 
nero charta filjfe.no (iati fai)] fd detnonflratore de quelle 
[crittwre giuraua effere nere ottenea la poflèfficne^t per. 
che la lege daua cagióe de far molti infìrumenti fri fi- Per 
quefio V imperatore Othone col fuo figliuolo Corrado de 
Burgognia Re d’Italia hebbenovolloqtiio con li Baroni t et 
gran maefiriin Italia in V cronache fb (affata tale lege 
tCT fattone un’altra nona che quello che diceffe la charta 
tffer fri fa uolendola declarare per battaglia fe dette ffe co, 
battere JQ in cafo che la battaglia fe denega ffe J e dette f* 
fe declarare per iuramento i Cr anchorafb declorato che 
de le robbe ecclefiafìice fè poteffe combattere , pero qtte* , 

fra lege e corretta per lo Papa,et piu determinarono che 
ejfendo dubio d’uno che fùffe inueflito d’una pofpfjfìone fè j K 

dette ffe declarare per battaglia quando nonglifbffe altra 
prouajie teflimonio , pero fe la parte aduerfi pvouaffe g < 

tejiimonio effere uero patrone della poffeffione non firn 
cafo de battaglia ,C7 fo determinato per loro che per de^ 
negato depofito da HWti ducati in ft fè deueff per batta* 
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glia decifrare fiero queflo non ha loco in nitro debito,*?* 
chora fi uno diceffe battere fatto inflrumèto d’ una poffe/l- 
fejjìone per frrjra fe deueffi pur per battaglia declorar et 
pero debbe lo recbieditore turare batterlo fitto perfbr'jU' 1 
cr lo nchiefl o che non lo habia fitto fine perforai deb* ' 
befire fàcr amento , et anebora ordmorno che in delitf 
to de furto de fèi ducati in fu fi poteffe fir battaglia , O* 
piu eh’ in cafo che Vaccufato fbffc de età minore deueffi 
dare il campione fimil mente fifbffe de età decrepitatile 
firmo tutte le parte potriano dare il campione ‘declora? 
remo anebora che li Contile uidueja chiefia in battagliti 
loro per declarare loro caufe pcteffno dare il campione m ' 
in modo che li campioni fc [fino fintili de firte^e Et per 
qwjlo non fi patria per li Italiani contradire hi tali enfi* 
non ojferuare la lege longobarda • 

• w i • t l 'v-\* .1*») • ' 1 n ' 0. * . ITI « ••• 

- . Quando fura caufa iufla de fir e battaglia . Gfp.I l» 

D ice la lege Longobarda per crimine <fo ffeft maie 
fia uenirfia battaglia t et per tradimento de la pti 
tria,et la lege ciuile Foffirwpt Federico Imperatore per . 
homiadio nafcoflo concede battaglia , <J queflo per homi 
òdio fitto in tregua, & quando la donna de la morte fe ? 
creta del marito fbffe occafimc fij il mar ito cornuto , Cf j? 
de la morte del padre jj la heredihtet in cafo de fin pn> 9 
© ‘ d 1 infàmia dare a donna honejla coiltra lo fuo benore % 

© in beni negati per altri,et piu chi con giuramento ne 9 
gaffe il furto fiiu chi teneffepcffeffione cantra iuflitia fi 
meno /patio de trenta annifiJ fi teflinmhfono contrari» 
poffono luna contra V altro combattere non con arme miti 
tare, ma con bafloni , quando gli te filinomi dp fauttqr* 
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fi fièno più efficaci nonhauera loco la battaglia che fi fia* 
ria al loro ditto ,47 anchora fil figliuolo nega il debito p<t 
} terno fe itene a battaglia <3 per incendio fe fa battagli A 
cantra il malfattore^ non contri di chi configlia • 

- In quanti enfi e licito uenire a la battaglia. Cip. IH* 

• ÌHr » ' . 

A Ncbora e licito de periurio co mie fio minutario* 
mente far fe battaglia, Kj de in fidelità , & quando 
fe produce ffe una frittura cantra Jlaqiuile Gallega ffe e fa 
fere falfa t <J quando doi [offerto inueftiti d’una pcfilffio* 
ue y CJ non con]} affé quale de loro fbffe il pròno inneflito t 
£3 quando fe denega ffe un depofuo da uvnti ducati in fa, 

C 7 quando fbffe fatta una molenda f pra una poffiffione, 
o quando foffe denegato un debito fe pctria combatter e f 
perche fùria un latrocinio del debitore contra il f ho cre- 
ditore fecondo Innocentio £3 Baldo la lege Longobar 
da molesta U lege Ciuile dice il contrario che fc debbe 
prouare dinanci al iudice } C non per far %a d’arme , 
quefii fimili altri cafi pone la lege Longobarda , ma feon 
• do la lege citale non fè può combattere fi non in crimine le 
fot maie/latis.& per tradimento della patria , ma per la 
confuetudine de li oltramontani t <3 Italia non fe conce 
de battaglia fe non per alcuna caufà degrande importa» 
tw,o per iniuria t o per fbandato per loquale quello che fa f 
fe iniuriato fofle diffamato in pfentia de la corte del fuo fi 
gnor t ouer ne V opinione de li homi pr uditi et dfcreti che 1 
nonfe potefiè comportare ferina grauifjimo carico & de* 
shonore fecondo Baldo , <& la confuetudine lo permette 
per ogni carico , C3 deshonore fè pofià combattere pur 
che fia g il indice arbitrato deuerfe fare la battaglia per 
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tal confa,*? quatttuncbe fta p truffo nella longobarda leu 
ge ne li fopraditti enfi poter fi fare battaglia fi deueria tifa 
re in Italia, ter che la lógobarda lege fi fatta per Re Gir 
lo figliuolo de Pipino ilqualefi pi imo Re de Franca, *? 
dopo mperatore,*?anchora per lo Imperatone O ttbone 
rbe negnaua in Italia fb diffinito fi dette jpfire la batta < 
glia nelli fòpraditti cafi a inflantia de li magnati,*? genti 
l’huomini Italiani,*? per quefio fi deueria in Italia offer 
mire per auttorita dello Imperatore ftgnone in Italia che 
fi auttone de quella lege, nella quale fi induttò fi dette ffe 
fire battaglia i/n cattfa dotte non fi poteffi prottane per te* 
fiitnonii . Pert> mi lo regno de Sicilia fi permette la batta * 
glia nelli doi cafi de fopnt narrati,*? fi trottano doi finta 
tie date per Re Carlo ficondo catholico fignore per leqtut 
le fe ivpmua tal battaglia vn ogni atfo fin^a refiruatione 
*? cofi anchora la repmtta la Decretale, peto la confitetu* 
dune e incontrar io, benché poche fiate fi trotta c fiere fitte 
tal battaglie fi non per permiffione de Re,*? benché [ha 
ue fieno fitti incominciare rare mite f anno fitte finire per 
dubio della confcientia per reietto che la ragione Canoni 
ca il teproua,*? il Re i qttefìo regno efogietto alla chiefia 
Romana , *? non la deueria permettere fi non come dice 
la conftitutione nofira,cioe pergrauifiima cattfa,*? non p 
ogni delitto ne fi debbe permettere la battaglia fi non con 
gran configlio ,*? matura dehberatione , *? con fi ufficienti 
iudiài ,*? manififli prefontione cantra lo accttfito. 

' Come le battaglie hebbeno origine da Dio, *? co * 
me fi permetteno» CapAlll» 

£ D4 /Spere anchora che qttefìa lege armigera che 
permette la per final battaglia in cafi de iniuric,*? 
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ie altri delitti hebbe origi/ne da la prima età He laquJ* 
Caym occifè A bel fra fratello fè vnduffero le battagli 
uniuerfile per comandamento de Dio per punizione d e . 
li dijbbedienti alti comandamenti froi , €X deTordinatio * 
ne date da effo Dio furono iaidutte dette non era copia de 
frperiori , ne de magiflrOti a tale che ognuno fèfioeffe 
la inflitta col brado de la militia per battaglia pigliat4 
fi come fè legeper uolunta de Dio luditb bebrea con 14 
fra Attedia Ambra chiamata occifè il He Ho loferne do P 
Me non era fìtperiore che Thatteffe poffuto punire 9 pero 
che furono dopo ordinati ti regi ,li officiali ,& li magiflra* 
ti talché fb pmttiflo che la inflitta frff fatta per li officia 
li <J frff punito quello ilquale ficeff la inflitta per fra 
auttorita, perche pecca uà ufrr panda la diurna iuflitia taf 
quale e officio de Dio dato a principi catholici mandati 
per effo, ©• per fteflo fiirono fitte le lege fcritte , perche 
dinanzi fè ficea la iuflitia con la inano regale , cioè con la 
potentia delli Re liquali comandauano fè ficeffeno le effe* 
cu tieni t <& alhora Dio comanda fè deueffeno li delitti w* 
«ire,© - dopo reflo la confretudvne de le guerre, ae le 
battaglie p punitone de quelli che turbavano la pcfoe del 
mondo ne Ù regni, & ne le prouvncie,& Dio comando che 
le gente fè deueffeno armar con tra de li ribelli, et malfit 
tori, Or da qkefle guerre Hate quando non glie frperiori 
che pofft refrenare li malfittori,& defobecfienti fi vndut 
ta quefla confretudvne de battaglia particulare che fè de 
ueffe combattere da per fona a perfètta quando non appo* 
re fitta del delitto per punitione de li difobedienti,et per 
terrore de li ojfenfòri temendo de nò battere a còbattere 
per la offe fi ne prouocaffe Mùtria il compagno ilquale fi 
meato per definftóe del fro honore haueffe iufla confi di 



f 



>, LIBRO' 

combattere perche quefia lege della de fin fotte e permef 
fi alti ammali brutti per infinto de natura liquali trouatt 
do fi pretto rati da l 3 altri animali fi defindeno con loro or 
tue fitte dalla natuntjtelaquale trottano modo de de fin** 
fione cioè con denti } corne j calci i ftampc j & quefla defin « 
fione e licita anchora aUi huomini rationati provocati a tot 
iurta con amtorita ,©* liaentia del fiperiore del prime 
tipe che ha potefatefra loro concedere la battaglia per 
taufi iitfe dove nonjbjfe copia de kfimoniifer liquali fi 
fot effe diffnire la caufi in iudicio ordinario • 

• • • ihi * .1 ». 4* . 

Per quale perfone fi po pigliare la battaglia. Cap . 7* 

S E dimanda appreffofi e licito pigliare la battaglia 
perfonale per dcfinfionc delli figliuoli per altra con * 
i unta perforiamo per la mogliere y ©r refpondeffe de fi t fi 
come dice Mcffer baldo per li parenti e licito,?? non per 
li franti pigliare la battaglia , eccetto fijòffeno campioni 
con licentia del fito fiperiore fi potriafire per de fin fio * 
Ite della per fina de robbe delli coniunti t Cr per defin 

fione della patria j O* anchora per de fin fotte de un charif 
fimo amico che fiffe de per fina debile , Cr impotente , C T 
per fretta amicitia } o compagnia in arme } 0 in altri effer 
citii nobili uirtuof per fiatre turati per uafiUi firvtija 

fimiliari iniurati^che quefti tali fino equiparati a quelli 
.. del fingile proprio CT li neri amici fino in una anima fi* 
tondo Arifot itererò fi intende che battiamo in filiali 
diae che la fiera firktura fi debbe liberare quello che p4 
tiffe iniuria per mano de Jùperbo 5 CJ Salomone dice non 
cp/fire de liberategli toiconiuntì dalla morte. Et Tullio 
dice quello ciré non definde f & non refifie alla iniuria de 
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lo amico e 1/n fimile uitio de quello che a bandottd li pare* 
ti,& impero per uirtu de camllaria fi patri* combatte* 
rè per li tmici fidali & per tutti li fopr aditti, per che io '■ 
donai configlio offendo dmtogurgio de bàttagli* fra dd 
citale giornata, per che il rechi, fio ejjendo morto non co* 
piar fi, ZT lo uiuo dicena e/fere mo r to per paura, che un pet 
lènte del morto potria ufiire a fifienerela infiiti a del 
morto f et quello no e fiere morto per timore } 'ma per UolH 
» de Dio,efc deuerrifi *dmettere f *nchor a i enfi de ipedi 
mento un paréte p alno potria co parere ne la battaglia* 

Ir* l «*••'<, • • • ‘.rn ' "4 * ' J ‘ * i # » '”*> 4 y W 

Perche cagione fino efiercitote le bat taglie, Cap. VT. 

Er *ke fi ferine im uno altro Capitolo e fiere permefik 
JL la battaglia particulare con licentia del fùperiore p 
*na fifiiiàta fotta im memoria del primeipeo per ètra 
pitblica letitia , & piacere or per gli cauatlierifi impira 
nop per confidare lo efircitio de Carme per defin fio* 
ne de la republica,et per la propria uirtu t o per altra par 
ticu\are imimicitia con licentia del fiperiore ,ZT nel tem- 
po antiquo ne la cita de Napoli era campo pt iblico jielqua 
le fi potè a combattere <2 m Roma, im Perugia im loquale 
filtra altra licentia fi efiercitaua lo efierchio miliare fi t 
tondo fi trema diuerfi auttoritate. 

In qua ti ca fi fi debbe fire iufiùia de uno morto i bat 
taglia particulare t oim tor niamento publico,Cap. VII • 

IV /[ One fi una dubitatone accadendo battaglia par 
Jfv X tieni are, onero torniamento per publica letitia t 
o per la profferita de lo Primcipe. E fiendo uno morto in 
baitagliag m tornrimho fi p infiltri efebbe e fiere punita 



Io homicìcLt, perche fi dice de trovando fi fi con licenti4ì 
del principe. Lo Decreto noie che lauttorita del foyer io? 
n efeufo lo ho micidio, quatunche ilfoo ympofitonq foffo 
che gli Mitrane ne ffe occafione, ma ficèdofi fottìi licentia 
del fogiore, onero quando deliberatamente Inno anuria ffc 
t altro con formo prò pop to vn tal torniamento f onero ,che > 
con ingegno de fono arebimiato che trapajfiffè Varine 
del compagno fhcilmltt, onero qua do corre ff è cantra Val 
tno dalla parte de retto per magarlo , perche aUhora lo 
effercitio militarle fo fi per mnflrare la uirp* de Vattimo, 
C per letitia fo debbe fife con propofito de offendere Val 
tto • Ancbont fo mio deliberatamente offendere uno delti 
circnnjlanti meritamente vn tutti li fopraforìtti enfi lo of 
fonfore debbe effenegrauettiente punito fi anchora fo offen 
deffe uno delli pugnatori fora il loco deputato della batta • 
glia debbe e fière luftificato.E da fipere che quejli taligio 
chi fono dalli principi permeffi in modo che deliberata? 
mente non fogli debbia ftargete /àngue. 

Se uno cduaUiem ornala in uno territorio unaltro, 
fi per il /ignote fi po punire per bomicida • 
Capitolo, Vili* 

E Anchora bon punto da intendere, fono doi CauaUié 
ri ttafàlli de uno /ignote quali tra loro effendo quene 
la da battaglia a oltranza, & con loto capitoli firmati & 
con loro cerimonie andato in altro territorio a combatte s 
ir a oltranza , CJ limo hauerlo V altro occi/o torna alla 
propria patria loca fine , il fignore della terra prende il 
tàm citare, et oppone liti come homiàda del foo uafàUo per 
meritare puntone John replicante fignor mio glie and* 
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9 t la Ulta mi à per capitale»Se dimanda fè qncfio per ho* 
trucida fè potrffe punite per il fìgnore fiotZr fi lui merita 
mente j fèpo defènfàre et non perdere la tefia , Dajfe vn ciò 
tieni diffinitione , che tal battaglia fè concederlo per lofi-- 
gnore dotte fè effequiffeno , CJ tal licentia efeufà lo uvncito 
re del delitto quale fè li po opponete che uenendo a batta * 
glia per querela a defènftone della aita ogni delitto fe pur 
ga t & la uittoria rende de ciò itero tefiimonio fecondo il 
pile de atmUaria& a quefia fènica M effer Angelo Pt 
rugvt io fi accofia, & decide dando effèmplo de doi cattai 
lieri Fntn&fì, quale con licentia del fìgnore Inno battendo 
T altro morto ^determino il mrcitore non potere dal (ito fi 0 
gnore per homicida effene condensato* 

Se uno e techufio de battaglia da uno altro fèlfi 0 
gnore del pmuocuto lo po pnohibire che non 
combatta . Capitolo.lX* 

O Q_uanto e fattile quefia dimanda , ere chiedo un 
CauaUiem uafàllo de un Principe da uno altro 
CauaUiero t quale non e uafàllo del Signore* Chel rechiep 
fio debbia uenire per licita caufà a battaglia de oltran 0 
fa coneffo , €r de tale promeffa ne ha notitia il Signor r, 
quale chiamato il fio uafàllo conuitatofj citato a batta 0 
glia per imperio li comanda che non debbia tale [lo me p 
fà y che noie dire diffida accettane , perche effendo [ito uà* 
fallo alli fii bi fogni la fua per fona opentn , decida tal at/ 
fo, chi fa fè tal efeufà poffa il re cbiefio efeufàte } Crpotria 
fi per caufà de dubitano ne dire la perfona del uafàho ef 0 
fire prima obligata a 1 proprio Signore , che ad altro , & 
fi condo lalege gitale il Principe e Signore de la per fina 
del uafaHojz fiondo f u fio prefippofuo fi potria dire ni 
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ttCOtftrtnd o Xf flóméfà effere cfcufato , 0 Io impediménti 
del [ignote effere in ciò fi fidente ,per contrària opinione 
fipotria deciderebbe mt cauaUiem e prima obtigato,< lo 
honorc pn>prio,che al fignorc,0 nulla cblìgan^a Imtenf 
dere fi debbe cantra lo bonore del uafidLp,*!? che fia il ue 
ix> ho le la lege cbel uafallo non debbe preferire la uit*,& 
? bonore del fgnore alla uita, ©• bonore fio, <7 lo uafallo 
t tenuto a co fi bonefle, & poffìbile al fgnore queflafk 

ria co fa inbone fla,# imponibile fare cantra il proprio ho 
tt ore ter ad quello fitti fitto le altre obligatione al fgnore 
deuittr figuitano,et fi uer una obligan^a impacia ffe il fio 
bonore non lo coflrenge a offeruatione,donaf in ciò regu • 
| a della obligatione del uafallo al fgnore effere foto in fii 
tufi obligato,& vn nullo deUi fii e defiretto, de queflo ali 
ebo defopra fi dona notitia uera non effere tenuto per ci 
pione combattere il uafiUo per lo fio fgnore in alcuni ce 
fi, CT queflo e la uera declaratione de tal cafo per conferà 
mre lo bonore del caualliero diflinguendo in ciò . Sei re 
ebieflo haueffe pheudo dal fgnore alquale firuitio de per 
fonafbffe obligato preflare de firuirlo in la guerra fitto 
muramento donde e/fendo in atto de guerra debbe il uOf 
fallo figuire il fgnore , <j finita la guerra debbe accetta t 
re il guanto della battaglia, & refpondere al recbiedito » 
re fi pra la querela obflaria allo impedimento pr editto et 
fi non fbffe in atto de guerra, deueria al fio bonore fati* 
fnejo fi fbffe data la giornata, & del campo, CX in quel 
lo tempo la guerra del fgnore fopraueneffe,de ciò fi dona 
ra notiti a in lo libro de quelli che fino ubidirti in batta * 
glia, Ct dapo alla propria fide relaffati» 

Se uno diffida uno uafallo de uno fgnore fi debbe effe 
re punito per il fgnore, Cap.X. 



I 



SESTO} 64 

R Etrcuafe uno (umilierò fòreflierò un territorio 
de uno principe alenale none figietto dotte baffo 
mefi con uno Barone fiddtto ad tale fignore il rechiede 
He andare ad fare battaglia in altro paefi t donde il pri/nfi 
cipe lo fi pigliare , <7 uolerlo punire con dire Itii battere 
nello fio territorio t daa flonttfi de homicidio ad altro. Se 
dimanda fi debbe effere punito €7 fi determina che non 
prima che tale delitto non e con fintato ,©• non fi debbe pii 
tare lo effetto non figurando lo effetto, come che ttole I u> 
fimano adì foi digefti,Cr laconfietudme miliare gli do 
na fiuore,anchora donando fi un do argumento de uno 64 
ìaftrero , quale dallo territorio de uno figliare butta con 
tuta baleflra una fiotta , C7 percote lo fio inimico i/n 
territorio de uno altro fignore che non da donde trahe,mo 
dotte fi la finta debbe battere punitone & quefla e fin* 
tenda de Bartbolo de Saffo ferrata. 

Se doi cauallieri un doi campi fi diffidano fine lo effèr 
cito fi fi debbeno punire. Cip. X T* 

S O no doi campi de capianii armigeri a campati, et un 
caualliero de luno (lamette cioè dufida uno altro de 
Taltro,uengono alle mane loro font partiti dalli campi de 
toro capitami combatteno.Se dimanda fi to fioro fi poffot 
Ito punire Recide ffe de fi , €T la ragione e quefla che loro 
mancano allo honore loro effendone obligìto al firukio de 
V efferato con loro perfine*? durante quello fin^a liceo, 
t ia non pcffino combattere ne arme mouere cantra lini * 
mici t Qr facendo , commetteno delitto contrala re * 

maefla , <7 qttefto per uolere 

Duca preliare come non 




publicu , onero cffefi 
jfin\a licentia de loro 
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per ragione che per tdedefordineo fimile Medienti 4 
potriano pome de molti mconuenìenti che {ària danno 
della repudiati del fignore che per defcrdine de ami 
Iteri parerla che fenfa licenza a do procedeffe,et qttefìo 
da iurijconfitlti e confirmato a la lege C utile dotte grama 
mente fé pumfcono tali flomettitoriet pugnatori fen^a li 
ten^a de loro Capitanti, anchora eh 1 a lorofeguitaffeuit? 
tonatiti fòrte dico,che non fola andaffe a battaglia ferifo 
licenza, ma chiardijce paffar il fegno, quale li fbffe dato 
per confino ,o che fcriueffe a li efferati inimici ,o che loro 
fnceffe fignale ,anchora fè dona acerba punitione, fecondo 
dice Liuio nel ferodo de bello punico(come jòpra e ditto ) 
del Confile Romano, che per tale aufet fio figliolo uinci? 
tote del nimico del popolo Rombino fece decapitare, v 

In che cafo il fignore e tenuto combattere con lo 

uafàllo « Cap» XII» I 

D E Jòpra e ampiamente dechlarato in che modo fe 
debbe per il uafàllo procedere qfi il fignore ufaffe 
^fidelità al uafàllo /ejla adunque Intendere in che mo? 
do fe deciderà qfi lo fignore ufaffe altro oltragio al uafàllo 
del fuo honore.fbra la i/n fidelità, & lo uafàllo rechiedeffe 
il fignore de battaglia fel fignore e tenuto r effonder e, do 
najfe indo folutione ch’vn tale cafo non fe uene de prima 
botta a battagliarla chel uafàllo debbe andare alfitperio 
te del fito fignore a efponere la querela O* quella fare de 
ridere ligierirfe del carico, ò oltraggio, & fe il fù fiore 
non ce fi>ffè,o denegaffe iuftitia per catifà d’honore, fe po 
tra ttenire in tal cafo a battaglia, ma bifogna prima disfi? 
darlo , & in do anchora il fignore non udendo uenire 4 
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Battàglia col U« fallo potrà allegare de tal querela miete 
fiare a iudicio de Cauatticrì, *3 arbitri communi , *3 con 
quefla eccettione ceffiria la fiatatiti anchora noti treni 
do lina fido hfiitia ne l fonare udendo uenire a Tarme 
netti enfi preditti, potrà il tei fallo fe p offèrte fbfjè, depre 
dar il puf e del Signore ,C7 efiendo nobile il ua fallout re 
cercando il figurerebbe deiuflitia il fgnore accettar la 
battaglia ,*3 quella non accettando per j? pria per fona po 
donare campione alfuo ita fi Ho de la fua qualità , come fi 
ferine al libro de campioni ceffando le fue efeufitione pre 
ditte,*? quando il figncre attegaffe fupericritit potrà il U4 
fitto replicare cb’m iudicio d’arme tutti fono equaie gli 
Cauattieri ad de fènder e loro bonorej® in ciò la fgnoria 
para da parte *3 Inibiamo fcritto ampiamente apprefi 
fo doue pariamo della battaglia de nobili • 

De dei inimici che facciano pace fi uenédo a noua qtte 
rela de battaglia fi rompe la pace . Cap. XIII* 

C# ^ \\ ‘ ' '.A it « MWH 0' V CA V C I 

D oi Canottieri nobilitimi per loro inimicitie tiene • 
ro a disfida de che uolcffeno uenire ad battagli 
etT compcfle loro inimicitie ficaio pace } et giumrno d’imi 
micitie nullo de loro douerfi recordare , *7 fatta la pace 
Menerò ad none brighe, al tre querele de battaglia ,dortdé 
fi disfidorno in modo eh’ Mitrando nel campo chiitfc da j> 
fitta a per fina Inno dono a T altro de molte finte , & da * 
po i[ ferito accufi quello che Tha debilitate , allegando 
chehàuendo promeffo non offenderlo Tha effe fo. Se dimi 
da s’ha preuaricato il ficramento quello lo ha oltraggi <f 
ìoofe può dire effere uenuto contra Tobligatione conia 
jfkiramento ficldoh pfriurh t et cauattiero dereproccu 
Duello • I 
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eòe repulfà ,0* non degno uenir e a battaglia de boni ai/ 
mlieri.Còcludefe che non ha mancato il cauallie ro al fio 
.honore come la caufà della briga e fiata per nona cagione 
€J quella pace non per indica ale cofe future già mai da 
le parte penfàte ne alla pace dechiarato , <7 fen^a ìngan 
no non effendogli commeffi fraude fecondo òartbolo ha 
fitto conio buono caualliero • 

D'uno che promeffe fare defdir un'altro fitto una pe 
ftije nò offeruando fe po uenir à battaglia • Cap . XlIIf# 

V N gentiluomo fe lamenmm d’uno caualliero , il* 
quale rhauea infamato prefente un gentilhuotno 
martiale^ital auditala lameutatione del gentithomo fi 
truffe fir difdire il Caualliero t et in enfi che non lo face fi 
fe noria effer depinto } & fitta la promeffa il guerriero, ni 
fi ce dcfdire il Caualliero ^ilchc il genti? homo lo recerca 
debbia feritore la fimeffa,altramète il rechiede come mi 
attore de fidetiolerlo combattere. Lo guerriero re fronde 
io non uoglio uenir ad battaglia ,ma fi uorai depvnoere co 
me prò miffe il poi Jàre } ma dopo uederemo come lo farai 
queflofier lo indice de P arme esaminato fe dimada fe ue 
nere fe debbe ad battaglia fe conclude che non, atte n 
to che quello che non ha fatto il guerriero con lo giurami 
to,et ha mancato nfi fe gli debbe donare magiore p unitióe 
de quella ch’eleffè de effere depinto,et bajla m tale enfi 
U depingereje uora f et altra battaglia nò debbe feguire ^ 

Se una donna può combatteremo per finalmente % o ^ 
per campione. Capi . XV» ‘ 

D A un caualliero fi una gentil donna de fra bone/ 
fta infimata f q^\le per uergogna de l%nore fi** 

• v Al 
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'Mentito per la gola come un traditore ribaldo , disfidando 
in do ad battagliali Caualliero replica c fière l’offidt de 
le donne il filare p non il combattere . Se dimandafel ca 
uaUicro potrà reatfare tale battaglia de non refiondere# 
la querela de la donna. Et fecondo un Uhm antiquo de lo 
regno chiamato la Longobarda lege fe decide che la dona 
per campione può combattere con lo caualliero nux da pfs 
fona ad per fona non,come che [aria carico grande al uin* 
citare de donna, & faria infamato tra atuaUieri, etfe per 
deffe p eggio, perche la natura fiminile nò po deuenire iti* 
rile,& fecondo la lege C mie la donna in iudicio 'non può 
per altri comparerete anchora può fuccedere al pheudo 
dato per feruitio in arme per fonale, come che de perfona 
non pofia il fuo fignore defenfàre,& qtteflo per V audacia 
uir ile che ?li manca benché fe ferina d’ alcune donne idtt 
ftre,come fila Regina de A magoni che combattete con 
pyrrho, ZJ la Regina tC A ufiria che con efer cito uene ad 
audire la fàpientia de Salamene , O* anchora la mogliert 
de Mithridate , quale ufo la militia fecondo Valerio M af 
fmoydando in ciò Andrea de ifernia diflintione che fi la 
donna po tenere lo pheudo come quella maefira per fonai 
niente uolere il fuofignore fertiire, dando per effemplo de 
la Panthafilea, quale foccorfe il uecchio Priamo alla afie * 
diata Troia, affìr mando la Longobarda lege che la donnq 
accufita de adulterio p udendo vn ciò mftificttrfe p bat* 
taglia combattere per c/fa il fuo marito, onero toùaltro , 
non e /fendo idujhre p efièrcitatn a F arme conie le già no 
minate donne» ' 

< • &tmo figliolo accetta battaglia con un* altro fi per lo 
: - pat re può effire proibito, Cap.X V 
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S Eguita d’intendere s'un figliuolo de gerttilhuomo ha 
gwgio de battagli* con wì altro armigero , è? dat<t 
la dùfida elettto il indice rj arme, & venuti per intrare 
nelcampofl patre pmhibijfe la battaglia allegando il fit 
gliitolo non potere venire a tale battaglio fen^a fua Ucen 
*^4, ne potere intrare in tal iudicio d'arme ferina fua uo > 
Inatti per la patria potefìa alquate il figliuolo e fubmeft 
fo dimanda f ? tale pmbibitione babbia impedire la batta 
glia che non f e fàccia y deàdefè de no y attento che la militi <t 
fò prima che la patria potejla y CT prima forano le battati . 
glie chèle lege Citale che trouaron la patria potefea y dan 
ito in ciò pena de deportarne al patre che febtr ubera il 
figliuolo dalla guerra della republica , <2 quefìo m tetti* 
jpo de guerra, fe e i/n tempo de pace la feufta publica e la 
penai? conferendo in ciò il figliuolo fera deputato a piu 
inferiore grado che non fe trova condutto , Cr anchora il 
fatre feria punito quando debiliterà il figliuolo per fratti 
ite, acdoche aia giornata della battaglia publica non fe 
trnua vn pericolo. Reputano le lege il figliuolo effere citan 
te tarme per patre de famiglia , C non effere aferitto al 
Himculo della patria pot?fla } ante potere ad oltranza com 
battere gitale il patre non può impedire come lo proprio 
honore fia piu obligatione che la patria potejla , quefla 0 
fenten^a de t Imperatore dove fcriue de l'arte militare •» 

, v De uno che miuriaua un'altro t & t altro t 

i: propulfe la ìmiuria y fife può venire 

a battaglia» Cap» XVII* 

D E fcriue un'altro caJo,un CattaUiero chiameranno 
altro traditore Fabro replicanti fi il traditori 
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menti filfamtMte Se dnrktnda e fiere in tale cajl de butt* 
glia fra toro C alcuno argitmentando potria dire che fi 
che attento tali delitti funo Intere fie della republica d i 
vianifofoare, £7 fyecialmente gli traditori come che dal 
comitato, a dalla Corte de Principi debbiano e fiere cfi* 
lati^T de /cacciati,*? da la compagnia de Cauallicri pn 
Uati t & nudo loco de honorc dcbbe a l’altro offre dona* 
to t come foano morti tra li nini $ & tali delitti oppcfiia 
CauaUierie necefiario purgare la battaglia per morte } o 
per defditta mon forando fi innocente a cacciare per for^j I 
d’arme tal macula piu pefoifora,& crudele delta mortci 
Et che ciò fia il nero che un traditore fia peggiore de qui 
le fè uoglia federato ne appareno molti efiempli , Cr fpe* 
tialmente quello de lo redentore dedahttmana gente } qtut 
le per non fare il tradimento del foto charo Difoipulo lu * 
da Scariotta difopenfdtore deda pecunia deda cafa foia effe 
re occultali difie pre fonte tutti lifitoi dfoipuli , o ludi 
quello che hai da fare fa prefoo per farlo leuare dal trafi 
din lento non farlo cafeare in quello, ma auifirlo che fe 

>ie guarda fie } & piu fo fono ueduti iudicii mirabili de co 
loro che altri de tradimento hanno infamati e fiere pericu 
lati gli occafionati a torto e fiere remafoi fon fa macu • 

la» Donde anchora che molti fe ne poteficno reducere a p 
po foto una recitatme de grane perfona i reuerenda,& de 
authorint grande , breuemente recitaro • Dico dunque 
che uno gentil gioitine Todefoo deda ca folta nobiliffiml 
de Brun^uich,quale non per bifogno de mbba , non per 
acqui foare flato, ne anchora per quale fe uoglia utilità de 
■ robba,ma per intendere il mondo, & praticare le gente t 
O* uedere il paefe per potere renderence tefoimonio ali* 
foi comp<Hriotti t difconcfoùito pigliati molti ducati , chiat 
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miti Fiorini dèi refto,adobato de ritolti nefriti con uno pd 
tio de boti cattalli doppii portanti de compagnia de fcudie 
ri ornato meffofr in ordine difcouofciuto fe partite del 

la parte de Saffonia,et penfo tra fe ni edefmo chi piu bcno 
rato fignore jbffe nel /cecie delli principi Chrijìiani , OT 
* effaminata la conditione de tutti trono efpre piu degno t 
CT Reale 3 ZJ Cbrìfrianifjbno il Re de Fratina, quale ini 
quello tempo per fua uirtu era molto efjifrinkitofi per le 
imprefr che pigliaua grande ,/i per la magnanimità che 
ufaua tra nobili canapieri Cj Baroni che habitttuano in la 
fua corte doue battendo deliberato la fua pban tafia po/e 4 
effe cu tione fagliando il camino de Parife fe natido a fr« 
idre il Re de Franca, era tanta la fua uirtu che mirabile 
mente era da la Regina, CJ Re amato. Attento eh* era tto 
bilifjin io, de laquale cafa fpeffe uolte fono flati eletti \mf 
per atori gitali hanno fatti de grandi fitti cfoe ne e rimafà 
lafima nel fcolo,0 fpecialmente da lo Alemano p aefè 9 
dotte fè dice l’imperio de li Ottoni,quali furono della fife 
dofiflima cafà de Bruv%uicb,de laquale al prefente una 
radice fe troua in Italia non cogno fiuta, quale Caualliem 
eonfìtoi uirtu operando era caufabonorare la Corte del 
Trance fè fignore,& erane de effo fama grande de fuoi bo 
u ni deportamenti, vn modo che ne jèguito tale fcàdalo che 

, » operando V muoia ad uno Camerlengo del ditto Re gran 
fignore Francefe battendo Anta 'màdia prefa de l’amore 
fè por tana al Germano CauaUiero,dono auifo a lo F rance 
, fa, f gnor e come con tradimento nuiculatta conia Regina 

C bonore de fua corona, dando vn ciò uero te f imonio che 
allo lattare de le mane la Regina donaua l’anello a lo To# 
defeo ffodiere per amore quale a lui sfrenatamente por « 
mudandogli ad intendere che quella bora che la Re* 
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gwd il T odefco fcudieri no guardawt e fière ferini animai 
© totalmente appaffionata alla mort elicendogli Sgno# 
re noi non douete tale fcelefle ribaldano, consentire ,ma 
donargli punitone meriteuole , dotte il Re firmata tale 
phantafia commeffegli che in una fornace de calce fafiè 
brufito il Todcfco y dando al Camerlengo de do commif 
pone che al brufci tre ciò faceffa effequire f quale auido È 
É7 crudele del pingue de Ti/nnocent ? T odefco non meri * 
tante il faoco y ne effendo fallito donata tale incendio pati 
rejiibito face la ambafaum per la f >quente mattina il p ri 
tno buoi ito che ucniffe facefje brufaiare y el corcarmi) cbe 
diente efpettaua effluire il comandamento , dotte il To 
defa o Miniato al fuoco con colorata ambafaiata al corcava 
» deueffe quello chel Re uoleua mandare ad efjccutione 
efpcdire t per lo camino fe trnuo m una Cbiefiu dotte fc ce 
ùbraua la mefia ) quale nitrato ,© quella con debita detto 
do ne audita fino al fate, anchont chel prete faffa longoja 
uia de la fornace a la morte caminaua , dotte il Francefe 
puoi de la partita de lo T odefco era andato , © era flato 
buttato al fiioco , © ini giolito difje a lo maeftro , il mio 
signor e Re ue manda a dire fe battete efiequito ciò uè e 
fiato commeffo , refpcfe conia efperientia lo uide come 
bruptftale defubito terrore auifit(Sj& spericolo paffa 
to reducendofe a memoriali Re il fatto dechiaro lui no 
meritare ptle morte per lo bcftfaruitio per e fio al Re fat 
tornale tieduta la tterita fa contento piu il calunniato 
re de tradimento che il Innocente CauaJliero fitfic flato 
' morto,© - imquefio chiaramente fe comprende come tal 
debbec fière la pena de chi incolpa uno a ter tornale quel 
la de chi meritamente debbe hauere pena battendo 
cornine fiò tradimento .J Donde Fedeiico che prckibitg le, 
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battigie [vignicene , ©• li ditelli a oltnin^aìm qucfto cafo 
de tradimento le fioc effcqitire per purgare fi abbonine 9 
noie delitto corrutta pernitic alli huommi,& le beflie 
detrfianda y C7 per ciò quando Inno chiamane il compa * 
gno traditore t baldan^ofimente T altro rcjp onderà fimil 
le mite il dirai, mille notte come traditore nienti t & filli, 
dicendo qiiefle parole lo tiiiuriato firia carico a quello 
trfiffe tal vniùria,& reflaria per difmentito. Et dico dm 
qne fi tal fiomettitore de tradimento replicale te lo prò 9 
varo con la fpata dalla per fona tua alla miafinche mi b4 
fla la uita come fii traditore , Cr fifienerolo per nero. Se 
debbefire replicatone per lo primo imi ur iato , dicendo 
menti filfi mente y et iniquamente dwn traditore filfo che 
non bafieriuruti a firefimile prona , CJ io lo foftenero 
con la per fona mia che tu menti E neceffario tir tal pm« 
to uenire a b ittaglia per ragione de cauaUaria ad i non 9 
firare tir do la uei ita per la uittoria de ma delle parte t 
dunde concordano tutte antique none lege de iitrrfcon 
fùlti , & imperatori ad fire battaglia per cafo de tradia 
mento t <J ciò conferma F ederico Imperatore y quale bene 
che prohibifea li duelli tifi cafo de tradimento de more 
te nafeofi pmette firfi bat taglia ( come de [opra e ditto) 
€7 quefto permeffi Federico a terrore de traditori y t7 de 
homicidi y che traditamene t et nafeofàmente fittilo tal mi 
camenti } no>t filo ledendo la patria , & la regia Corona $ 
ina homini prillati che fin^a liaentia del fìtperiore contri 
^ tali traditori fi potrà procedere , & fi fbjfe manififto il 
delitto filila pena fi po occidere filuo fil principe liht f 
nefffperdonato , er remèfjotì delitto che in tale cafone 
combattere fin^a licètia,ne de parole tiiiuriofi non fi po 
9ria offendere dicendogli traditore come tal tradimento p 
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il fuo fignore li fu remeffo- Et fo li fbjfe ditto fùfli i tn tré 
ditore fari a il itero, ma non far i* cafo de battaglia, ma fel 
immuto diceffe non e il itero alhora fitcaederia cafo de U 
battagliatine tal cafi fumo odiofi • Secondo lo enangclio 
de Marco , quale dice Inda che meglio fèria flato fr 
nonfbffe nato, demonflrando tal federato effere a la m U 
tura hnmana abhomineuclc <J la uendetta debbe effert 
prefla , O" non tarda per non flarc in quello tempo in tal 
opinione , & fonando fo netto debbia abbracciare la bat* 
taglia , maximamence dauanti il Principe che e itiua lega 
unita con la anima, & debbe dire tu menti fri fornente, et 
in ciò dare la iòta per t eflimonio non recti fondo batta * 
glia , fotta tale fotofit ione hunvlmente inclinato da * 
uanti il principe domandargli nenia de cefi batter e parla 
to m foia pr e fenda reforuando lo honore del fignorefo * 
fra il foto capo, C chi tal vniuria impmpera al confretto 
de lo principe commette ofj' fo p ublica offendendo la pre m 
fintu,oreccbie,et altri fon fi del fignore infieme con la mi 
te fùa audendo tale delitto acro offendendone anchora tut 
tu la militia. Donde la refrc[ia,w la punidone debbe ef - 
fore uiua, <3 prefla, pmpulfondo la ingiuria publica , 
priuata,etfrcédo demonflratione effer borio et liale cauti 
liero anale che fo cagno fc a tale muriate habia ditto fri 
jò,et in tal cafo il tacere e male,pche da la taciturnità ne 
Hafceria foifruiòe fbjfe tmiur iato, maculato de tale diffet 
to,ct pero il foibito dif mentir e, et non tacere la medicina* 



In che cafo po il fognore fohifrre battaglia con 
foto fiibdito» Gip. XV III» 



N E/ pre fonte capitolo fo fcriite % Cr dimonftra effer è - 
la battaglia da per fona a perfom licita tra il fio. 
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ignare tifilo uafatto . Quando il fùbdito pretvndeffe baue 
te hauuta maria dal fiiio fignore de ivfidcliat tanto per 
ragione dona } quanto per infàmia vniuftamenteoppofht 
mito botiore filo • Dotte con gran inflitta rechicdendo non 
fotria il figliare tale duello fcbifitre che non accettando 
la battaglia refilaria con infàmia ^12 offerendo il trampio* 
ve ancbora non faria della battaglia abfoluta,per benché 
il figliar e un alcuni altri cafi col uafatto pottffe combatte f 
re per campione , i/n cafò de vnfidclita e tenuto con la prò 
fria per fona combattere , 12 quefloaduiene per la caufik 
forte della i/nfidelita alaquale il fùbdito fè fionda come che 
la fidelità il uvnculo cornimene da offieruare tanto per il 
fùbdito al fignore quanto per lo fignore alt infililo , <2 in 
queflo non ce e fùperiorita come fifa una fidelità camme fi- 
fa 12 non piu comprebendendo ancbora in qncflo cafio U 
querela 9 quale de vnfidelita donafife il fignore al uafatto 9 
donde per fieduatione dello bollore filo il ita fallo patria di? 
re non effere il uero f & uolere fiopra de ciò combattere da 
per fona a per fona va diffetto de probatione il fignore non 
pò dare al campione ante la battaglia <2 la frotta, 12 no tt 
fi po fcbifitre, U un tale fintentia per prona della iuflitict 
fitroua Mcfifer Andrea de l /èrnia allo libro degli pheti 
d*,& lo te fio detti pheudi cbiarameatc decide cbiaman* 
do la fidelità reciproca dal fignore al uafiàtto non fi potè* 
re fcbifitre la per fonai battaglia quando molata fi fife la fi 
delita debita fra loro • 

In che cafio uno muriato po itenir abattaglia» Ca.XIX • 

A Pprcffo e da intendere un altro fiitbtile , 12 nobile 
cafio da effere per martiali (Irenici bene e ff amino* 
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lo .Vengono dei ctuaBi&tO'parole imiitrìofoa Inno fo* 
'■^a mtermFo irato dice aFaltroju fo un traditore . C al 
tro refióde io fò fonerò còla fiata in titano che non fono 
traditore^ catta Fiero dice come frenerai tal confa che 
tot traditor a battaglia nò debbe uenire có uno qual e net 
to,et liale. Dico dùqué p diffiinire tal dnbio che nò cjjlait 
do impròto dal pillimcto del caualliero nò fi po negare U 
battaglia, pche uolendo infocare la querela de non effere 
■ trtduore che con le arme vn mano non pofft iufii ficare il 
fra honorè .Et filo miuriante diceffe io p r aitar o per legi 
timi tefomarà tu e/fere traditore Jjt debbe effaminare U 
cuup,quale uerifìcata non fi debbe uenire, alla battaglio , 
<7 fi non iufoficara per prone balda>i\Qfdmente po dire 
tu me chianufo traditore , O non hai prouato te uoglio 
con la fiat* monflrare il contrario . M a fe uinto da un 
chiamato dalla aduerfrio traditore rcficndejfe tu meni 
ti per la gela , quante uolte tu ardirai chiamarme tradii 
tore,per quefo parole e p rapai fata la m tiriamo non e lo 
co del combattere f C7 con qttefia fntentia Meff tr A n? 
drea de I fonia allo libro deili pheudift dijferentia de di 
re tu fi traditore , C7 non due tu fùfo traditore % perche 
potria dal Jito principe e/pre fato rejlituto allo hcttore 9 
O" toltogli il mancamento del paffuto tradimento ,C7 po 
tria lo vmuriato dire io fai refotuito alla fona , C foni 
perdonato la defitta, O tal imiuriante dapo la remi fio 
ne e tenuto a inumare pia lege Imperiale che noie po/4 
rcmiffione non effere piu traditore po donare il guas 
gio della battaglia quando ditto lifòjfe t chc f un tradì* 
tote effendo dal principe refotuto al priflino honor deb 
boefferc admeffi, fj non reprobato , Q' fi Inno F altra 

offendeffe fn%idi} fida pria traditole, afaria nega? 
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fa la prefentìa del principe,& de ogni compagnia de loft 
CauaUieio^ fe pcffedejfe pheudo, il [ignote per tale dtf 
ferita come mancatone del honore , iufamente lo pctrvt 
frittate fecòdo che ferine Andrea de tferniafeopradittò* 

1 Se un po uenire con altra querela * 

a battaglia. Capitolo • XX# ' l c ^ 

V N 'altro cafo e anchora da decidere, doi CauaUieri 
con gitetela ad oltranza combattendo da corpo ad 
■ corpo ^ 'm loto battaglia Inno fe def dicefale defditto 
tnoue altra querela contnt uno cauattiero d ipo del Jno def 
dine , fè per tale mancamento de effene mia uolta de [ditto 
fo effene Approcciato. Et fecondo e fato da fìrenui canallk 
ri ne ferito per tale macula effene fin alla morte infermato 
& non po piu uenire ad battaglia con altro cauaUicro co* 
me perito io defditto come alla militante cattallark fa 

la religione da non preuaricare , entragli altri precetti 
che fe lecer cam m e ffa quando fe uene da corpo ad cor* 
po al combattere fe da giuramento non per nana fama , o 
calumnia combattere , ante per fo fanere lo ho none , ©• U 
trenta fen^a calumniire , quefa ntedefima fententia ap f 
profano le lege ciuile } quale dicono chel condennato de ca 
lumina non debbe ad altra accufitione effere admeffojal 
ito fè per propria offefa uoleffe nccufàre,ofbff: delitto con 
tra la federa. Corona del Ke,o del fuo officiale donde la con 
flitutionede Federico fecondo Imperatore determinalo 
uinto , o defditto non deuert effendo prouocdtore a coiti *■ 
battere ad oltranza piu effene accettato, ma effendo prò « 
fioatto nonfeepotria dapocbefeffe rechiefa reptouare , 
rana udendo per. amore, noto t o itnprcjà combattere in fri 
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tufo affarla la repul/à y anchora che mille battaglie hauef 
fa perfafampre il tornire a combattere non li ) aria denega 
to,non ejfcnio nulla <t tuta oltranza, quale piu diffufà dt 
thiaratione fa ne intende a doi altri capitoli in lo prefantt 
libello toccate, \ 

v a\ *}. . Se un pvouocato po mutare querela • t 

Capitolo . XXI. .j ^ 

Q Vi imo CauaUie m ha Mandato il guanto de Batta 
glia , il rechiefao CauaUiero accetta la battagliai, 
& la quercia, ZI firmati (ìt quella li capitolici re 
chieditorc muta querela , dicendo che ha camme ffa altra 
dijhlta il rechic/lo , fè tale queiela fè po mutare fiondo il 
rechiefao fanno alla prima, con dire, io fitti faro la prima, 
& de Poltra appreffb fè intenderà per naif? faa dunque, 
firmo . 'il falle militare comanda mndetterfèla prima, 
mutare, & peno fè dona il pegno per farmela de figtm 
te nel ptopofito del Cauailieio, qttefao face li Homani effe* 
re uittoriofi che faauano farmi in lon> pnopofni , anchom 
die potria effare il rtchiefao alla prima battere iufaitia,<tt 
della faconda dubitare. Dando InteruaUo de tempo aneto 
m alla faconda, con dire io deliberato fepra f altra, renun 
tia tu dunque la prima, CI dotto perfò per iufaitia. Et rem; 
nuntiata la prima per il rechieditoie dando allo rechiefao 
iufaitia, dr recercandolo della faconda htfaamento potrà nz 
fpondere il rechiefao cttuaUiero tu non fai degno de batta 7 
glia come cnlumniatore, C7 hauendo ingannato una uoltn. 
wian^i de calunniare non batterai confcientia del prono* 
care, dunque tu indegno non debbe comnmere me a bat 
taglia effendo come fai notorio fhljàrh, CI iniquo calumi 
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'priatcìv fecondo la prima tua defditta dhnoiifeht, anchcrx 
thè le leve ciuile dicano che non contrariando luna ttebie 
fta a P altra fe poteffe la feconda fc(lenerc } & congkngefi 
re con {a prima , ma fumante ut? fe da pania a p aralo, 
fe uenijfc alle i/niurie ,a lequale fe fi coffe fondamento de 
iufìa querela per una delle parte ,C7 fe dicijfe fi opra ciò te 
ttcglio fofeanère renutitiando la prima fiomefa } qmle non 
fifje o molto dubia^iufla* 



y In che enfi per mutria fe nette a bai» \ 

taglia • Capitolo.XXU • ' 



^“'1 He diremo ànchofa un a un'altro dira tu fi un 
ruffiano traditore de mille forche, il mmriato re a 
fponde tu menti , o per piu honefla mente parlare dina tu 
dici una gran fai firn , fe m qtteflo cafofe debbe uenire <t 
battaglia t et certamente fe determina che no , per che quel 
lo che ha udita la miuria ha fatù fatto il fio ho nere dif 9 
Mentendolo de quello che e fio lo vniuriaua facendolo re(i<t 
te p mentitore } et no li fard i/niuria ante farà de quello che 
prima la dtffe , ©• acca fianco compenfitione del mentire, 
£7 del dire miuria tra loro che fair emanei e la battaglia , 
enchora che lo miuriato prima refpondeffe con debita re 
Gerenti* tu menti che io non fan ruffiiano } o non ho lo mi 
anniento delle miurie i quale tu me diae,quefta e fintemi* 
de Dino de tuongeDo/t anchom de Bartholo principe dé 
lege ciuile ,concludédo effer magior miuria il mentire che 
tacere la uerita , film fi dicefje il miuriato tu mentì che 
fe in uerita mentirà non e miuriato t & furiali gran fatti* 
fattione , donando in ciò effempb che il mentito e fimiglù I 
to a un lattone* Secondo fi lege Luftmmai dando tot eia 
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• imbotto delitti fatiffatione allo inumato quando diafre 
tu dici iljhlfo,o tu non dici il ucm t & de q-.tefao refaafa* 
tu fatto allo concetto de perfine grane, ©• de auttorita • 
M<i il primo miuriato e chiamato traditore j(y refronde 
lUo miuriante tu fi traditore fai fario fr altro afriffino jrufi 
fiano faomicida } dando de molti , 0 “ molti mancamenti allo 
pruno miuriante per hauere ditte piu mutrie ^et tràfgref 
fi il modo de la defanfione della prima mutria lo prie 

ino inumante uoleffe ucnire per do a battaglia per quel « 

10 facondo la opinione de alcuni non fa po negare la latto 
glia,pche dapo la fati * fatione fatta ,p refrefta che lui ent 

11 traditore accumuladojet paffando lo modo, lo improbo 
falfariojadro , et affaffmo , come e ditto de fopra , ma U 
mia fanterìa faria nò fa deiterc uenire a battaglia perche 
famp fa da tutta la colpa al faomettitore i et a quel che fa 
li primi dcfirdmi de 'miuriejZ? quefae acce fa rniwrie fa fi 
no refrofae fatte per lo prouomto a ira jet a dolore , O* e 
auttorita dello frecidatore chel prouocatofu efaufato • 

Se uno infuriato de Meritate po uenire 4 
battaglia • Capitolo. XXlll* 

ì 

C Hi donava retto f C fono indice i/n quefao afa defi 
gno de effere letto da chi abbraccia honore # del 
certo bifogna effere de ogni parte iufao } ne per mifaricorfi 
Ìia,ira,muidia f debbe fantentiare il cafo e quefao t un ca* 
uaUiero chiama un altro bafaardo , mitriate , frurio nato 
cètra li conia liimèti della chiefia fai far io. che comettefai 
tal màotmèto tu fai %cppo } cieco,et fan^a patre , et sè^4 
mitre certa jet quefae miurie fa freno nere fai miuriato de 
tal miurie cogwfcendok nere potrà uenire ad guanto de 
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■battaglia con efo fiondo U iniuria nera , fritto t de Jè* 
*|)rd i/ combattere per religione della militia procedere da 
defèndere la uerita, & confiruare la fina e la difaphna 
militante ne per nana fama a quella deuerfe uenire . Dun 
' que Qua e da difitmguere ogni parte de tal querela, c/ce/e 
il CauaUicro piluccante ha pwctfjb a tale imiurie , 

* r a che uereftano con animo deiniuriare,o con animo de fi 
guardare lo honore non con uolere per rompere a tale uil 
lanie ferrea caufa fe con animo de iniuriare e loco de bat * 
faglia fecondo la lege ciuile,et la ragione e quefìa,chej 4 
do per unita lui e fere tale quale le iniurie demonjtrano, 
non pero apertene a buoni canapieri iniuriare altro fen^a 
ragione come che la humanita quefto non recerca ,ante co 
prire li defitti altrui in quanto fe po, no e fendo intere fe 

à chilecopre.Etanchoracheladij\>ofitionede lege tale 

battaglia al iniziato fefficoncefi non debba intra? e nel 
rampo lo i/niuriato , perche in tr andò firia la fùa dtffa 
finìa iuftitia uolendo defendere lafrlfita , afe pur bai* 
dan^ofo il prouocato ttolefe de tal lege godere fe debbe 
procedere a elegere il ramponarmeli indice, a ogni altra 
particularita ( fecondo de fopra narrato ) e uenuti daua 
ti il indice debbe lo indicante in ciò e fere difireto,& no 
dare il campo,nefnre feguirelà battaglia , a quefto atti t 
ehorachecognofca hauere fatto gran deshoncfta il prò* 
uocatore iniuriare il prouocato, nondimeno jìando le imu 
rie nere combatteria coni r a la uerita il prouocato t ma Jt 
lo iniuritnte fubiungendo dicefeiononhouoluto mutria 
re te, ma perche e biterefo della rcpublicagli defitti de 
gli huomini fife no manifesti, accio che non uenganoad 
dignità, & fiano fraudatigli buoni , Incontrario refpon* 
dondolo i/niuriato io tcp[ouaro come non per tale felo 9 
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tinte per uolermifire infame ch'altri fipe fieno quello 

thè tu filo de me findui me iniunufi replicante lo iniuria 
te finn obfante tale rcjpofa effere iujlo lai battere ditte 
Vi/niurie de [opra fi ritte, fi pare poter fi ttenire ad batta* 
glia da corpo ad corpo ad oltranza, il contrario fi decide 
che attèto la infida e certa in tal cafo,& nò vncerta,et fi 
XoVvniur tante r effondendo non Vho ditto ad Iniuria e fuf 
fidente fatis fittone tale efiufàtione t <7 cognoficendo il dif 
fitto fio Viniur iato deueria e fière fatisfitto anchor a che 
de do Aon fojje contente ,per ben che la lege ueta ad uno 
baftardo effere ditto lo fio nomejU coft ad uno mitriate, 
o ad uno cieco ,o filfirio per dirgli iniuria } fàtuo che fi per 
fio intereffe lo diceffead non perdere la per fina, ogli be 
ni perselo della republica che tali difetdjiano mani fi* 
fiatile non uengano ad acquifiare benefidi , magi frati , 
Ct altre dignità, che tale manifif adone de difetti e Hata 
ficondo Bartholo uole fir fi per iniuria f t diceffi la batta 1 
glia e da denegare come piu prefio ad uèdetta che ad ma 
nife fattone della uerita faria la qrela come chi non ifme 
morato cogncfce^y fi Vittimato cer caffè def ditta non fi 
ria daadmettere come che contra della uerita fi def dif 
tia f ne edam non patria dire io ho ditto il fòlio che menti f 
ria,<J de tale def dir e in gli ultimi capitoli del pre finteli 
lrro piu diffufàmente fi tratta . 

r Come fi e da fiore fi non fi trotta il richiefio ai 

battaglia. Cap. XX (III. 

F Vi dimandato da un folerme , & firenuo caualliero, 
per unogendVhuomofit mandato il guanto de batta 
jUa 4 wf altro per offe fi , & iufia querela^colui a loqual 
Duello • K 
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lò accettiti? efit potere fk pròto detta ueduta detti ho * 
m ini donde lo Amido , o trombetta per la affentia del flf 
uattiem non potrà p re fintare ilguagio , che deaera fate lo 
Araldo per potere fèguirt lajùa commi filone } primo uedtt 
ti de molti libri , & habuta bona c onfìtttatione cofi deter» 
tninai,che fèl guanto e mandato i/n un campo do uè il re* 
ehicflo fègouerna per lo Capimeogenerale,ouer che fot 
to dominio de Principe, Ke,o altro [igne re in cita o cafiel 
lo,fè nel capo attendato quello che effe cerca da parte del 
pmuccante,et non fè, troua t debbe lo Araldo al duca detto 
efferato manififtare la fio mefe,& dimandare licentia de 
inquidere il cauattiero nafeofo, quale preffo al {ito pauiglio 
ne t o a la guardia del Capitaneo tal flomefe fare nota , <& 
anchora alla pia^a del campo, o doue tutti fquadrieri are. 
tnigeri conuengono fare tale imbaviate manifèfla, et jèt/n 
cita effondo corte fatto atta corte del ftgncte,o al caftettof 
o in ogni parte doue ragionemlmente poteffe tal rechìejia 
intendere diuulgare, pigliando in ciò notari,& indici iO" 
f ufficiente cautela della diligente, & rechiefia per effo ot 
perata,& faccialo intimare per editto , O* altre folennit* 
non refpondendo qucfla fèntentia feria la decifione del ot 
fi quale i/ntenderiti nel fèquente capitolo • 

Detta mdeforn cautela» Capitolo . XXV* 

P Ote mgìoneuclmcn te quello Canottiera che adegua 
gio de battaglia ha mandato , a (pretto genttVboma 
con iùfta querela caufe ragionatole diffidato che ocad 
&ndo non reffionde , & fuge la battaglia non accettando 9 
C 7 [landò afeofò apra la fece de bon guerriero proce * 
dot Jècódo fitto de armigeri firn de ogni paffióe che ope 
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fado tal nafcodimento ferrea ragione,o càufd placcale VA 
gioneuolmente fè potrffè de fi tiferemo e [enfile p procuratore 
thè il indice admetteffe la fica p etitione. Potrà il 1 xchiedi 
tare procedere al de pùngere il rechi? fio imitando ancho 
Yd le fite arme in uilipendio fùo, <2 piu dtregiàdolo^ftè 
do lo arbitrio del rtehiefìo elegerc il indice ,ar me cani 

po,potra il rechieditore in contumacia fìta elegcre indice i 
armefj campo bandendolo per codardo ,0* homo fèn 
%ahoncre t connitto,e2 conpjfo del delitto quale era / lato 
Grufa de battaglia per donargli ftftidio, zj cenere jcimn* 
to accio comparendo accetti battaglia. Quale cautela ufo* 
t a per il rechieditore fard edufa trd caualieri de fama far 
lo reputare codardo, & homo fòrd de honorv,C de effo fa 
nt fatto iudicio che non baflando defèndere lo fùo honore 9 
non fard fùffìcient? de fèndere al bifoono il fùo fignore, nt 
ttnchora (ira patria^ repttblica effendo la nece fitta. Qttet 
fio fèntentia de lege ertile • Vegeti® conférma e fière dd 
Canottieri imuioUbclnunte per lo ho nere la morte non Jli 
errare, anchord per falliate , O* defenfàre la fìta republiat 
C chi non Jìima il fìto honore debbe effere tenuto Cd - 
ttattiero de re piti fà, & fèn^a honore • tìieronimo fanio 
Dottore conférma qtteflo dicendo , un C auattiem debbe 
cercare occaftone de tnonflrare la fìta uirtu nUlitarc,per 
itenire ad acqui flore fama, (2 habiando ferite m le batta* 
glie fono loro ornamenti , & qual fi uoglia Caualliero fin* 
gendo infirnnta,& efiilio, ©• nafeondimento nel bi fogno, 
la lege miìegli da pmttione , quando lo faceffe per non 
effercitare la difciplina militare dotte la neceffita lo reaer 
caffè, reprendo Crimaldo caualliero Ramano ilquale nel 
ihora delle battaglie fingetta infimùtd/t pero come tronfi 
fuga còdanmto,e2 fon li codardi canottieri reputati morv 
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ti nel fecolo,*? U fàccia de loro fignore non fono degni r* 
guardare come uilo codardi,*? fen^f animo, fama, o hot 
nore } facendo comparatone come gli morti per la republi 
cet,o per lorofignore,*? per loro honore fama, *J virtù t 
morendo fono vitti, per gloria reputati magnanimi ,*? im • 
mortali ,co fi qvefii tali mancatori de loro honore vivono 
morti p non nati fono exifimati,adducendo al mio prò* 
pofito Livio fummo Hijìoricgrapbo al libro fettimo ab v r 
he condita recitante T ito Manlio caualliero Nobihffimo 
Romano figlinolo de uno Confilo ( quale fopr a babbiamo 
parlato ) che effe ndo da uno Tu fiutano inimico de Ro* 
mani prò varato ad battaglia lui cfjèndo gagliardo animo * 
fofit Efficiente per fàtisfhre al fvo honore,*? non indù 9 
giare accetto il campo fin^a licenza del Confilo non rea 
cordato de Vlmperio paterno per la p refia refpojìa al fi 
tisfhre a fbonore del popolo Romano, dove babiando tm 
to la vittoria del nimico provocatore li ficcejfe la inhuma 
ita,*? fèuera morte,*? fb decapitato dal patte per bave* 
re prevaricato il precetto Confilare ,*? paterno, qual prò 
bibeua nudo accettare battaglia finfa fia licenza, fi TU 
to Manlio piugelofò de f honore che della vita*? piu uè* 
toce rejpofè ,*? prefio con pericolo de la perfona t che tafi 
vendo,*? vivendo haueffe al fuo honore mancato. Che fi 
lice morte che q T ito Manlio fii eterna uita, fi dira dalli 
fpiriti gentili efferc fiata animofita al defindere e thonof 
re,*? la morte non curare, quefio e ditto per coloro che 
celando fi non hanno atufe de occultar fé , ma fel rechiefio 
finteffe il recbieditore non effere degno d’bonore, *? che 
fbffe indegno,*? da fi repmvare,anchora che non uoleff 
fe comparere potria refpondere teco non voglio venire 4 
battaglia fe hai ragione veruna mene davanti al mio iodi * 
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C*,GT io terejpondem con deuere f & potrabo dire con in 
ftitia reducendo al pmpofito un ditto de Frontino Hi* 
ftoriograpbo referente un Cambierò Todefco p tvuocare 
Mario Romano ad battaglia da corpo a corpo t alqual Ma 
rio rejpofe , direti al Centrano Cambierò fè lui e cupido 
de morire con uno paffo de corda apiccandofe fe può fa* 
tisfhre fchijnndocon ragione la battaglia , C7 queflo confi 
ferma Plutarcbo de Ottauiano y qmle da Marco Antonio 
prouocato al Duebo , refpojè Antonio a te fono nube uie 
de morte non cercare quefìa. Redatto adunque tali effetti 
pii aba decifione uera per fare fine dico effere arbitrio del 
^puocato accettar la battaglia ,o queba con colorate bo 
tre ragióe fchifire defèndédofe come li preditti Auguflo t 
t7 Mario fèceno non tacendo fitcendofe fora della com 

pagaia de buon Cambierò premettendo dejhrfe bandi * 
rejCS iniuriare del prouocante ante conafìutia } & color4 
te ragione t o con la fpata iuflificare la querela della ragio 
ne bouera • 

Si un Cambierò rechiede un Philofopbo fè e tenuto 
il Philofopbo comparere • Cap.X XVI. 

r 

F Aceto degno adimando t un CattaUiero gagliarfi 

do recbiede uno Philofòpho^ttero legifla a guagio 
de battaglia a oltranza fe non accettando il dottore^ p hi 
lofophoja querela fe li de effer imputato a carico t decidc 
fep er il philofopbo Arinotele non li effere amancampt* 
to imputato ,come che fia un pmuerbio uulgare grattano 
lijnbri le ccfèfibricate t che e da intendere ogni per fona 
adoperi il fuo effercitio che incontinente cofa e un efper 
4o (forme richiedere un che mai ueflite corata, ne fa 
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operare la fpata y & feguiria tal inconueniente come i7 dot 
tore rechiedeffe l’armigero a diffutare y che farla abufio* 
ne y o un armato,™ ignudo ,o una dótta dotte cofloro accet 
tando la battaglia il cauadiero martiale uincendo faria ef 
fo il «wifo.CJ derifo ancborada nolenti bmminijetfè ptt 
re il cauadiero al dottore fbffe molcfìo a procurarlo a có* 
battere po come de jlilo d’arme il recbieflo y alenale il in 
dice y et arme fono in elettrone , dire a l’armigero io elego 
còbattere có un libro in mano y et tu con un’altro il pbilot 
fopbo dira y etio con teflimonii de f /idem la mia caufa ini 
%i lo mio indice y et con quejle rejpofle il cauadiero rema» 
nera con poco bonore y come fta fèntentia de Tudio , quale 
lo ineffer citato cauadiero a Parme faffimiglia a una don 
na y de qual rechiefla fui una no Ita io promano effendo co 
me fono dottore da uno cauadiero qual rechiedendomi ad 
battaglia con dire ch’io hauea ditto che fùbdutto haueua 
un mio ragaf T io ad quedo rejpof che tale cafo non 
era fcritto alti mei libri che deueffe accettare battagliti 
con tale innocente rechieditore • 

De cauadieri portante una medefim4 imprefà a chi 
debbe remanere y ZJ fi f può per tale portare 
uenire ad battaglia • Cap. XXVII. 

i i 

D A un caitadiero e portata un’imprefà y o una diuifà 
o nero banderai cogno f iuto da un’altro carni» 
liero y quale o p uerita y o g uanagloria y o qiial f uoglia paf 
fione dira a effb la banderai diuifà y o imprefà pertenere % 
per queflaragione porterà la medefima mprefk y duiifà y o 
bandera contra la uolonta del càuadiero y quale porta per 
fio honore f et tra loro e gontido dfhonore che luna Uffa U 

i - * * 
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hnprcfi falbo replica a te conuene il tuffare, e con qtiej 
fio uengono a querela de battagliasse dimanda fè hi tale 
cajb fè debbe uenire alle mane ,<7 fe determina che, fi che 
fole arme, et diuip, infègne } o bandere fè portano con tm* 
tonta de chi prima lefogliotio por tare, et non perfòr%a,e t 
« nchor<j per fucceffione de parentado de li primi portato 
ri, e queflo da la lege canile e conceffo, ^7 determinato^ 
is alcuno uora portare tale infègne d’altri canallieti diteti 
do efferefoi portandogli commette fhlfita t <7 pe realmeti 
te il principe pmhibire il portatore per fcandalo che pofi 
tefìefuccedere tra quello la uole portare, et anchora p Vi 
fòrnici del nero fignore delli vnfegne come che potriano of 
fendere noni portatori in Jcandolo de li primi fondatori 9 
et cofi pericolaria wn canalliero per un'altro, et Qarthola 
gran dottore uole che le infègne p longo tempo fono pre fi 
fritti p lo portatore ne in fua concorreva per altri fè po 
teffeno ufàre eccetto fèl primo portatore comete ffe crimi 
ne de lepi moie fla, ch’ha talecafo lefoiarme fè po [fotta 
tfeurare, et guadare che nò potràno al fècolone ad altro 
thè quelle portaffe potriano efftre probibite de non por 
farle, anchora fè un Capitaneo de efferato quelle guadafi 
gnaffe rompendo il portatore,puo con iuflitia quelle por fi 
tarc,& anchora gli flendar di guadagnati portando nò fà 
ra pmhibito , C7 fècondo Liuio nel primo ab urbe condita 
frinendo de Kormlo Rf primo de Romaniche hauend» 
guerra con gli C ininefi popoli ,CT quelli fraeajfiti periteti 
ne ad Acrone loro Re quale acr amente ornalo t Ó leuafi 
tdi le foglie chiamate opime le porto al tempio fondato 
per Romulo fecondo Plutarcbo , doue ordino che chi com 
battcffe,{j uinceffe per fua gloria quelle [paglie condu a 
ceffe 3 ©" tnonfirajfe infegno della uittona , dotte queflo 
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fi lege Jf Romufo effien fiata degna cofà ope rdttt, vn vno* 
do che fè lege de Cornelio coffa , (pale fèguendo R ornalo 
\n fi egregio , K3 degno fiuto fèguendo Tullio Re T ufea* 
no , €7 battendolo occifo , CT co/i Marco Marcello occifi 
Biennio Re de Trance fi , quale al tempo ntmeffeno le fpot 
glie delti morti • L egefè anchora de Tito Manlio Romano 
quale hauendo combattuto con un cauaUiem Trance fè, et 
quello u'vnto , <3 morto , li leuo un collant d’oro bagnato 
de fanguc,e fè lo pofè al filo' collo ,(? da la fè uendico il no 
tne chiamando fè Torquato } & de quello cognomi ne itefii 
te li jùecesfori ,Z3 co/i anchora ficeno molti Romani che 
uvnti loro inimici pigliarono le loro fpoglie vn fègno de tu 
toria, quale nome a li fòidefeendenti doncrno chiamando 
fè torquati, anchora appreffo dechitraremo de altri Rofi 
mani , quali battendo morti loro inimici li leuaro le fpofi 
glie fècondo fè tratta vn T ito Liuio . Co/i dunque quando 
doi cauallieri portaffeno imfègna, o ditti fa, o altra impre* 
fit luna fimile a Poltra , <3 nonfi mofiraffe ragione per 
uno de quelli come la portaffe debbe effere prefitto quel « 
lo che la portalo per concezione de lo principe non mone 
ftrando Poltro priorità de tempo, €fque fio ha loco quan* 
do li portanti tale imprefè in jàngue,& in dignità vn 
flato fòffeno equali , ma non effendone equale vn dignità 
fèprefiriffe quello ilquale e piu degno de fàngue , & de 
flato [ignorile, ma fififfeno eqitali, <3 antiquamente hauef 
fino portatetale imprefè portandogli nò far io loco de hot 
taglia tra loro peritai portare, la ragione e che non effen * 
do nullo di loro ufùrpatori de tale diuife , o infègne , non 
fi debbe uenire a battaglia : C7 portandole ogni uno del « 
loro non li piria uetato ,pareriame conueniente che amore 
utilmente tra lorofitceffeno qualche fègno m donare noti 
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tU a li gnor fanti ,e fiere tra loro qualche fiotto fa lutto U 
propria et V altro la fùa cognofcere,et fatto lo fiparamen 
(o per la difiimilitudine de uederla per forte , £y quanf 
do per le forte non fè contentaffeno,<7 dicejfeno combat* 
ti amo quefie infigne , & chi quelle guadagna fia il pofief 
fore } nolédo quefiofhre lo po trianofitre fè al principe pia 
ceffe donare il campo t che tale battaglia non procede de 
ragione come Inno de loro potria dire quefie arme ditti * 
fè ,[o imprefè antiquamente fono fiate mie , adeffo per 

battaglia metterle ad pericolo non fora iuflo come le cofè 
poffedute antiftamète fecondo la lege no fè debbeno met 
ter e ad pericolo Jèn^a neceffita» Et piu fè quefle infigne 
haue fieno diuerfita de nome,allhora non fè pctrianopro* 
hibire allo portatore de quelle come in una battaglia por 
co t o porca ,che come dice A riftotile diuerfita de Jùbfiant 
tia tra loro,o qualità accidente gli fit diffamili come uedem 
Mio uno fare uno Leone de oro in campo a^urojt altro lo 
firia in uno campo negro , l’altro un Leone portara con 
branche r offe, V altro bianche, Qr anchora che in la ban- 
derai lo Leone teneffe la tvfia riuer fit ,V altri Mafia guarf 
dando in tutti quefii cafi fono diuerfè , O* differente le int 
prèfi , & bandere come luno uenga t & ? altro uaddjòf 
gliono anchora luno Leone rampante portare , V altro fè * 
derefU andare,o chelunoguardaffeil Cielo f altro la ter 
ra , ouer fè lutto por tafie fétte ragi in una Stella , l’albo 
con cinque t o fèi,o fè li ragi fbffeno quali longhi t <7 quali 
cur ti ,t altri equali,o fè un tenefic la luna crefiète,? altro 
teneffe la Luna mancante, o'anchora fé la Luna impfia fbf 
fè de color chiaro , V altre de colore ob furo, anchora fè In 
no fitee ffe laquila con tale aperte ,et uolante,t altro laqui , 

la eh e fi leuaffe t allhora,o che luno fitoejfe una rofà rojfa 
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èon frenile & frafche V altro fanfa fra ficheto altra difjt? 
militudme per diuer funto lo feudo un face jfe un cannilo 
con lo piede dejìro alto fidino con lo fini faro Juno con firn 
no fi altro jèn^a freno Jun con la battana ? altro fan^a t re 
ducendo anchont de molti , O molti effetti p li , fiali per 
non effere longo li loffio» 

Come fé fahifa la battaglia contro, lo infa % 
motore , C come fè uene a quella • . , 

Capitolo» XXVIII. 

R afia declorane fè contm uno diffamatore fè po? 

tra procedere ad battaglia , quale dira uno effere 
fino fùbdito^uem fèn^a nobilita , anchora dicendo che 

un CauaUìeìO e fagito della battaglia che per fata colpa e 
fiato fùperatojuer che le bandere dello efferato abando ? 
no t & che feriffe aUoeffèrcito inimico ,doue per intende? 
R tale cafo t dico che done il infamato non potrà tale tot fa 
mia purgate per teftimonii, & altre prone chel infamato 
te refii bufar do co fi anchora il pntuocatore fbffe fèn%4 

prona fè po tale caufa decidere per la battaglia dicendo il 
pmuocato al iniuriante tu me hai donata tale infamia de 
anurie io te uoglio prouare per battaglia non effere i/n me 
tale macula , ©• che traditamene tale infamia tu me hai 
oppofia C 7 la fpata farà tefiimonio mio, fa replica lo totiu* 
riante io te lo prouaro per tefiimonu- come quello che io 
ditto e il nero, ZJ iufiamente io ho parlato fife la prona fa 
po fare coffa in ale cafo la battaglia , quale falò fè conce? 
de per trouare la uerita CT non prouandofè in mdicio ta? 
le infamia fa debbe uenire alle prone indicale ; O* far fa lo 
froceffio fapra tale libello , Sfattigli atti ibridici # quale 
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voleno che tale Infàmia fia purgata per la putenti* , Òr 
^Meflo che ha infamato e rima fi calunniatone ,& menti 0 
tote , ctj pieno de vergogna , CJ debbefè purgare la pena 
alle fìie conflitutione deferititi, & annota tu, e ’J quello che 
fè troua per la fèntentia purgato dello fitti honore } puo ref 
almente dimandare allo indice la punitone della jlatui * 
ta pena douerfè donare ad quello che tale infàmia ha op fi 
fojla ad quello che per la fèntentia fè troua innocente ,& 
cofì per lo contrario punire lo infamato fè iuftamente b* 
lo delitto ad effo oppo/to , ©* michora potria lo iniuria * 
tare pentito dire hauere malamente ciò oppoflo , & in 
quefto fèn^a finteria lo miuriato retenere fatti fatto , £7 
fària pero arbitrio fito po uolere la punitione dal indi * 
ce fi } orto de tale atlunmia la dignità della perfona min \u 
riatti, & quefla e la verità , fui dimandato da tino nobile 
CauaUierofè in tale cafo fè pontffè procedere ad lo depin 
gere del tniuriant? quando c onflaffè deUafita innocenti * , 
<7 donai il voto mio de non, che le Sacre Lege uoleno che 
ma perfona non Jia ludice in la otufi propria , <7 quef 
fio e per ragione de Imperatori approbatti per tale cau t 
fi t come che lo ludicio debbe effere in tre perfine , cioè 
lo A uttore , lo Reo , <7 lo ludice , C7 dandofè porrfla ad 
una perfona effere ludice in cau fi propria fègiàttiri 4 
che confxaffè il ludicio tra doi, cioè lo A littore, t? lo lu? 
dicevo lo Convento^ lo I udice, & cofi la iujìitia non an 
daria bene , attento che mai fè fària luflicia anchora ogni 
per fina quando gli toccaffe dirit toyoglio effere indice de 
la caufi mia , <J le antique heredifr depredate le fpoglie 
le rapine % li incendii, C7 altri beni pertinenti a legnimi 
poffeffori deuentariano fènica legitimo pofftffire t fàriano 
Jè de molti tyali 9 0 homiàdu nàfceriam , O le guerre in 
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U citile , la infitti* sbanditi de la wrd come legamo 
de molti ty ranni, quali non uolendo indice loro robavano 
ridite pupille, & pofi no ad incendio loro citate ,dwafe m 
ào anchora exemplo de Nerone che facendo molte cru* 
delitite in Ro ma fi vendico il nome de crudele , che fin» 
thè il ficaio durerà y tale nome faro, nbhonmeuole a li ho 
mini tanto giudei faraceni t ouero Chi ifiiani,et quefio per 
lui effere fiato crudele tyranno , & non volere effere con • 
tento delia inflitti, & effere filo cogrwfcitore de li benr/J 
ficulta de li Romani , & come filo indice , O rapace lu» 
pò poi che fi) morto e ffire indice in cavfit propria > & pe* 
ro non potere precedere ad tale dejpingere ,& effere indice 
confina auttoriti fiante la fintemi a de lo indice abfolutò * 
ria m do per prona de la fina innocenti, & nulla ragione 
ddcauatiaria noie che una uolta eletta la uia de la ragio* 
tic^t trovata la verità fi pofia venire alla fiata, et atto de 
pungere folo fi fi quando uno atualliero recufia la batta » 
glia infiali figge 1* querela che fi cerca effeminare che 
con ordine inficiale non fi pe prouare ne trouarafie lave 
zita . Et pero tale improperi i filo fi fanno per filo «ertine 
4 le mane et non per punitone, concludendo dunque non 
ttenire adbattaglia (piando una uclta fono fatti ti attimi 
dici. Ma ti moderni caualiieri, quali hanno il [angue calti 
do O la cholera accefin non curano andare vn iudido per 
tale ìmiuriejU infamie, ma fono defiderofi tienine a la fin 
ta debotto filo per uendicarfi de le miurie loro,& le fin 
tende iudidale dicono non bufare, ma la fiata dettele e fi* 
fire la nera fitU fittone perfido de arme t dia> che im ta 9 
le cafio con gran temperamento file firedone , CJ maturità 
perche po figuite im ciò deshottore perdimento d'anima , 
p de corpo del (echieditore, & de lo rechiefio fjfcom 
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I habkmo defòpra fcritto )deueria baftore la fintanti 4 iufi 

I dici* le im fatti farne della imiuria,ft come anchora im de 

li altri cafi mondani fi pratica donado im ciò anchora aU 
iuftitia quale e tutela, et fècura pofta im me^XP de le par * 
te litigante come nullo de propria mano debbia a lattea fi 
detta per pia auttorita unire» 

^ - i 

In che modo uno che ha Imiufta querela pò 
uenire a battaglia con lo recbiedito? 

■V re. Capitolo. XXIX*. > 

A D uera decisone de tale capo refta de douere de m 
chiarore la qualità de le parole fopra'lequale li c* 
uallieri r echieditori,*? rcchiefti fondavo loro querele per 
la iuftitia,*? honore de cauallaria , *J per qucfto udendo 
dare dottrina utile , *? uera decbiararema con certi efic 
plr K conliquali accadendo il cajb fè potrà procedere agua 
gio de battaglia . Dico dunque nel primo efjèmplóche fè 
un caualliero chiamara un altro traditore y quale batterò 
eommefjb tradimento cétra il ftto fignore,et dopo il prin 
ape per pta clementiagti bàtterà perdonato ,*? reftituito 
lo honore,*? la fama, *? [opra ciò uno altto caualliero lo 
noi effe combattere chiamandolo traditore de là fitoftgno « 
refenda cètra iufta confa folo per imiuriare t dico che ta* 
le querela,*? imiuria faria indebitamente oppofta, atte n 
tocheftantelaremifjione de lo ftgnore tale difetto de 
tradimento: fi e purgatola fi lo imiuriato uoleffe ben di* 
re che la battaglia proceda debbe dire tu fùfti traditore 
I de lo tuo ftgnore,*? fi quef » tu uorai negare io telouo* 

glio pnuare con la fpata m mano,*? fcftenere come hi 
i otuallim f? piu fi unoQtmSdm impdter 4 uno alt n ci 
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fafr&tj&ìo ìfflfdmto coti uno baffone gli dark delle bai 
fiottate quello della fratti^ quello che receuete le baffo * 
fiate uolcffe dire nudamente me hai donate quefa baffoni 
te tu com va ogni iuflitia tale ragione non fèria ben fóndi, 
a, peto che con inficiagli dono la fanate attento che chi 
uà per dottare coltellate , U leua baffonate non fè ha di 
lamentare facendolo per Jìia definfionc.Etpitt uno che di 
YA che fono ruffiano de mia moglier eguale flando ima fi 
tuia fè ha laffatti maculare da altre donne t io refr onderà 
thè non e lo uero, come che mai hebbe notitia de tale dtf 
fittole de tale adulterio y U fè tu uorrai meco combattè 
re non hauendo notitia de mio confèntimento dello adulò 
ter io cóbatterai fèn^a infida perche piu fè tue dirai ché 
io ho fitto la moneta fiìfi/cpiicdW non effere uer'mjxt* 
tento che mai lafice nella cognofco U fè tu itomi fifane* 
re che io fia filfitore de moneta , non fipendo la ueritate 
che io Vhabbia fitta tanto dico che batterai imiufa quere 
li t U finte chiamar ai traditore dicendo che io habbia re 
tettato lo rebello del Re , U io replicavo non effere uero i 
come che io non fipia effere mi tale mancamento de la le fi 
trutiefla ne fippi mai lui effere traditore donde fe ttorai fb 
fienere che io ne habbia notitia non confando della neri* 
fa tu combatterai fètida infa querela poter affé defili 
fire con iuftitia.tt piu fi me prouocarai ad ùniuria dicett 
domi bafardo } & io replicavo non effere cofi che io fino le 
gttìmato dallo principe udendo fifanere tale querela mi 
tuffarne nte combatterai f filuo fe tu dirai che io fia nato 
ha fardo f o de concttbina,pitt me dirai che io publicamen * 
te ho confi ffata quefa notte battere [calato lo Caffello de 
lo R e y et inarato dentro <U quefa non e il uero t U tu che 
bai 4 udita tale confiffione da inerirai io te lo uoglio prò 
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ifere che pi traditore come che Vhabbk confe/fato foffe* 
ttendo tate quetela e centra de iuftitiaJàluQ p dkeffo che 
bai confeffito che de notte pi Mitrato vn cretto nefando 
tale Mitrata, la querela pria tuffa , <3 perto fi debbeno le 
panie fondare fopra la iuffitia, ©• uirtu, cr dotte fbffino 
ditte alcune panie uere, <3 felp, debbeno dunque fónda 
te la mia querela fi pra tefolp,€3 fi in dello proceffo, et 
replicatane delle litere fi trionferà non potere fondare U 
tuff itia mia per le colorate refi cf re della parte fipotr 4 
fondare nella replicatone che fi faranno, cioè fi io te re * 
chiedo de battaglia dicendoti come mi fii uemtto meno de 
la fide che me prometteffi uenire ini tale giornata , C io 
replico dicendo io fui impedito de iuffo impedimento , O* 
pero non ho poffuto uenire effondo fiata tempe fiaterò al* 
tro iuffo impedimento Replicar afi fi non effere il nero, et 
io replicante tu menti come traditore fi potria dire io 
Iuffo la prima abra^ando queffa dico che non fono tradi • 
toreri uoglio la fpata ne jia iudice % altro cafo fi vn batta 
glia uno dira ad un'altro defindite traditore , potrà 

• lo Mulinato dire io me defèndo ,et uoglio combatte 

re che mai fui ne fon tradì tare, altro cafo uno 
dira il mìopatreeffor flato traditore, io di i 

v ro che menti , replicar a ejforefiato con » 

• ; . litere a li inimici ,{3 non pra uero t ; 

et fopra de queffo pigliaro la que , - » 

rela, & pra iufla fono queffi \ 

effemplida defendere le > 

querele iuffe , & aiu * : ■» 

' tare le folfe. : 'j.j 

» v. «v.'tV.f . ... . • ■* 

?. i Tiniffe il fello Libro, 1 •» \iì 
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IL SETTIMO LIBRO DOVE S6 
TRATTA DE LA N O B IL 19 

{4 de C auatLieri che uencno a Battaglia, 
dove fc tratta in materia de la 
nobilita Capito • I* 

E lege imperiale dando dottrina uef 
ragj copiofi un uillano, o uer plebeio 
non deuere intrare in querela de o \t 
tiranna , o £ arine, o de uirtu con homi 
ni che fiano nobili, & caualieri non do 
pingue chiaro, o come ch’ìm tale capo 
fe recerca la eqmlita del f angue nobile, & però quando in 
pmde enfo fe uene il piu de le uche reprimano lihuomini 
ruftici come non degni uenire a Pimile cfperimentationc 
d’arme eveniente a la nobilita, & generofita de cduaUie 
ri, ZI pero c neceffario prima intendere la nobilita che cof 
fa e,©* donde proceda, ZI che priuilegiihabbia uolendo 
pguire in ciò il fintentiofi^t morale poeta florètino DÌ 
%e in la comedia pia in un canto fittiliffimo ch'incornine 
eia, le dolce rime de V amore polea trouar i mei pcfierijui 
tratta che un Imperatore dijpeche la nobilita e antiqua ri 
the'faa accopagnata da boni co/hmi • Dante reproba tal 
pntentia de f Imperatore dicendo, che attento che le rie * 
Serafino uile non poppino pero altri nobilitare ; come 
e he li animi de li homini poffono co tentar e .Bar Solo die 
te Se le riche^egiouano a dare nobilita , legiouano n 
tnagnifioentie, quale e uirtu concludendo che pojpono aia* 
tare a donare nobilita t m nò pdlfino aiutare a conferuOP 

re, un’altra 
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ttjnfciltrA auttorita dice chi li antiqui Lotti coflumi dot 
nano nobilita reprobata ,e quefta fententia per Dante che 
conclude che fèguiriacbe da uile parte non paria defcetf 
dere figliolo che fia nobile • Et de ciò feguitùria che tutti 
pano nobili ,o ignobili ,come fb il noflro primo paréte A dà 
perche mai in perfona <f alcuni non po nobilita prima* 
piare t et alcuni teneno la prima opinione che ccftumi boni 
et antiqua riebegga fi thomo nobile ,& lo Poeta danna 
quefta opinione } et Bartholo la fegue, & dice ch a anchortt 
da uili patri no poffa nafecre figliolo nobile y ma fé qucfto 
figliolo intiera per anni uinti in boni coftumi fara nobile , 
et impeto fb altra opinione che quelli fino nobili che det 
fienderanno da patre o ano nobili. Et quefta opinione non 
e uerafecòdo il P ce tacche prefuppone che non fta nobili ; 
eccetto chi nafee da nobili ,©* fteft’opinrcne Dante la dà 
na,& dice che quello che hauera nobilita parata dalli fii 
anteoe ffori t et non la ferua e da uituperare , ma Bartholb 
dice chefe dal patre nobile na fiera un figliolo uirtuofi q* 
fta fara nobile. fe hauera mali coflumi fira ignobile di 
ce piu eh* uno può battere la nobilita per natiuitate } & al* 
lega de ptouerbii de Salamene } che diceche la gloria de li 
figliuoli fino li patri loro,& il libro de lo eccleftaftico di 
ce beata e la terra eh 3 a il Re nobile nato de ftirpe regia* 
& impero Bartholo dice che la nobilita laquale uene per 
natiuitate non dura fe non fino al tergo grado • Et chi na* 
fie dapo lo f ergo grado non e nobiliti* altra opinione fi di 
lo Poeta Dante fiquale dice che dotte e lauirtu. ,c la nobi* 
lita intendendo de la uirtu che fàccia thuomo felice ,et ci 
dude che lanima da Dio predeftinam infelicità cÙ’ogtfi 
tempo fàccia bene, e nobili, et quefl’opinicrte la danna Bar 
tholo f per cfyefeguiterebbe eh’ uno ferito uirtuofi potrei* 
Duello , L 
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be effir nobile , O* co/i di uno ruflico che potrebbe efftr 
. nobile filando uir tuo fo, C7 Innocentio dice quella effèr di 
gnim UcfHnle fi reputa effere dignità Bartholo diceche U 
nobilita guanto alle opinione della communagente e alla 
fimilitudme di quella nobilita che e a Dio pananti al qua* 
le quello e nobile ad cui Dio dona la fra grati*, Cf cofi al 
inondo quello e nobile che lo pri/ncipe, onero lelege il firn 
no nobile, O* dice Bartholo , la nobilita effere wna grada 
damper lo principe per la quale fi dimoflra nobile piu 
che gli honefli pop nitri , & dice la nobilita effere una 
qualità che poi effere , C7 non effere , come fi mcnjìra in 
una donna nobile, che fi marita ad unoplebeio che perde 
la nobilita, & i/n una plebeia maritata ad uno nobile che 
nobile fifa in uno homo che per delitto perde la nobili* 
ta,& come fè dimoflra in uno fàraceno nobile fatto far* 
no per captiuita che perde la nobilita , CJ i/n uno nobile 
Chrifliano fèruo de tiifìdeli qual perde la fra nobcle ^ « 
%a, nullo da fè mede fimo poi hauere dignità fè da al * 

tri nò glie data, o dal principe, & imperho conclude Bar 
tholo quello fie nobile che e per nobile accettato dal prin 
cipe, donde dice Bartholo che non bajleria effere diletto 
dal principe per cento anni, magli e neceffario chel pri/n 
cipe gli doni alcuna dignità, o nobilita per laquale fta di * 
fli/nto dalli plebei fatandolo nobile efpreffamente,ocon 
ferendoli officio de dignità , o pheudo nobile che babbitt 
dignità anne/fa, ma Baldo tene che la uirtu, & la feientia 
faffa Fhuomo nobile, dice che la nobilita anchora fie una 
dignità difaefa dalli patri , & ani , in altro loco dice che 
alchuni fanno nobili, uir tuo fi, ©• ricchi O* dicono che uir 
tu non fè dice nobilita , ne fola riccht^a , O* alchun4 c 
Mobilita che principia in mo t alchma che crtfaicfif au?. 
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'Rumenta , t? alchuna e perfètta,?? conclude che uno fvt 
■ditto nobile vn tre modi, pruno di naturalo di ftirpe,ouer 
di lignagio,?? quefto tiene il uulgo. Secondo alchuno e no 
bile di uirtu ,?? quefto tiene el philofopho. T ertioalctt* 
tto e nobile di natura, ?? uirtu mifta,?? quella fie la per 9 
fétta nobilita con generofita , ?? magnitudine adornata, 
€7 quefta e la naturale nobilita recerca, boni cefi unii, O* 
chefia morigerato ,?? e da fapere che tre fonnogli flati 
degli borimi, alchnni fanno magiori,?? queflifonno quel 
H che fonno uenuti ad dignità dalla fbr tur a , ?? alchutii 
■fonno mediocri ,?? quefli fonnogli nobili fen\a dignita,et 
alchnni li mimimi,?? quelli fonnogli plebei, ?? la opimo* 
ne di Bartholo e uera,ma non e generale, perche fonno al 
chuni bucinimi nobili per natura de gli anteceffuri nobili 
diquali li principi non gli reputa?? eflima per nobili, & 
firanno nobili non perche lo principe gli teglia la natura 
bumuna , ma per defittogli potrebbe priuar de nobilita : 
dotte dico che uno di ncbel p atre fi e nobile anchcra che'l 
principe non lo eftima nobile, ?? quefto dice il libro della 
fdpientia al fsr^o capitolo,cbc la gloria de Chiamo uiene 
da Thonore del fùo patte, ma con ogni nobilita debbe cor* 
nre lavirtu fecondo 'Tullio elquale dice che freffe fiate na 
fiotto dagli nobili patri quelli che gli fono uituperio , & 
impero dice Boetio ,fèla propria uirtu nanfa uno nobile 
non lo fora nobile la nobilita paterna , & pche Thuomo p 
animale rationalefi deue appellar huotno della uirtu prò 
pria et non di quella c C altrui Jaqual uirtu fi non Chauera 
non fera homo ratinale, ne nobile ?? impero uno ignoti* 
le, ©• uitiofo non potrà effere nobilitato dalla virtù aliena 
ma dalla ppria uirtu cócurrèdo la natura patvrna,et diaè 
Ouidio/heqUauirtu laqual no habiamo t da noi non fi puf 



*• r r'Bl ò 3 z 

■Hir nofrra,& quello ilqual defcende de noie! patte fe pre 
fumé e fiere de bona natura, et di quefla nobilita degenere 
[ o di natura non parla Bartholo , ma dice di quella che e 
cdufita per gratin del principe ,et quella nobilita laquale 
e de la natura ,o genere ,e la nera nobilita qnglie accòpa? 
gnau con gli boni portamenti^ con atti uirtuofi et buon 
cùfrumi, dalla qual nobilita di natura p reuene naturatine 
te la iàrtu laquale e ornamcto de la nobilita , fen^d kqua 
le nò può e fiere chiara, et uera nobilita, perche la nobilita 
di natura p reueniente da una nobile femenfa in un ho fett 
uirtu,et fenfa bo cofhtmi fera come un bel grano fenù 
nato nel terreno f ecco o triflo,e t arido, ilquale ,gli nafce 
dà uentura un triflo frumento, & d’altra Jpecie di jemen 
ta di quella chefo fèminata, et la nobilita non può e fière 
fetida mifrura de uirtu, <3 impero dice loan kndrea , la 
nobilita de Phuomo e una propagatone de uirtu , et la no : 
bilita e uirtu che nò tene fe non le cofe turpe , €3 deshone 
fr Cy et la nobilita fie tenere ragione della natura , O* licet 
molte fieno le nobilita, md queila e la uera nobilita laqual 
’tfcede da la natura concurrente la iàrtu laqual fie cauli 
de la natura bona, et che quefrofia il uero Bartholo non 
parla di quefla nobilita fi mòflra p ragione naturale, per * 
che Dio creo tutte le cofe de la natura in fua generalità 
'fpecialita co alcuna ecceUétia,o bornia, et una piu pfitta, 
et preciofi che T altra in un nobile unaltra uile come fe di 
inoltra ne le pietre preciofe , ch’una pietra predone di 
‘ piu eccellètia d’una pommice,et infra le pietre preciofe g 
iliftinctione eh 3 una fie piu lucida de Poltra ,4? una di mag 
gior color che Poltra, ferra un £<#«<>, o baia fio di grò co 
‘lore,et gli altri di poco colore , et altro bianco fetida colg 
re, quelli de gran colore infra fr eòe fono piu preciofi che 

lì vi 
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gtf altri di meno colore ,& co/i i/n gli animati , che uno fa 
ero falcone gentile Coltro uiilano,etde le pecore gentile 
t herbe. Ct vn tutte le cofe de la natura meritamente ef*, 
fendo quefla diftinóliottc di preciofita ne le cofe materia?, 
le quanto piu deue effère nelli huomini fattali Dio gli b<t 
creati differenti alcuni piu di buona natura che e difùfi, 
la gratin, et le uirtu piu da uno eira V altro una pietra p* 
àofii quanto fxra piu color ata, lucida netta che l’ultra, 

di quella fpecie tanto fard piu nobile di piu gran uirtu 
che ? altra meno ben coUorata ne ben lucida t ne ben netta 
tlfe la uirtu fi e (lima nelle pietre preciofe per effère una, 
di piu eccellenti che l’altra che non fard lucida , O" net • 
ta,cofi nelli huomini humani quello e piu nobile loqual de, 
jeendera da patre nobile di buona natura concurrente M 
fua uirtu lucida, netta, che quello che ttenne da patre, 
uile , fard uno monte de diamanti,elquale pmducera dia 
manti itili,*? imper feti, Poltro gli producera perfittifjl 
mi,*? buoni,*? quefio etiam nelli huomini fi ha da confi 
derare,*? imperho errano quelli che dicono non effère no 
bilita di natura, perche fi uede per ifperientia che di un4 
progenie nasceranno huomini tutti uirtuofi, fòrte Jirèiiui p 
, jfàpienti, coturnati, *7 anirmfi naturalmente inclinati ad 
uirtu, ad honore , *? ad benfare,*? da uri altra progenie, 
tutti uirtuofi declinano ad utilità,*? de uitii . Et declank 
che la nobilita e una nera innata, & generata nell’huomo 
inclinato alle cofe iàrtuofe,per che Dio jprefoa gli uitii 
& tende al ben fiore ornata defitcultd , imperho dico che 
la nobilita e uirtu, perche Ihiwtno nobile deue hauereld 
uirtu Cardinale, *? la uirtu della fartela de non fi la * ■ 
filare fitperare dalli uitii, *7 dalle cofe aduerfe,*? c det* 
tu uirtujier che glie lanima della mente , *? uince li \ 
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è tane rett4meate,& quefla uirtu fi denomina dalla fot* 
flirterà ,& fecondo Tullio , & fono detti uirtuofi quelli 
che jogliono uencere Unitilo loro tentato da molte batta - 
o/ie de ukii,V imperhoglt himiini nobili deueno hauere, 
una uirtu pmbata, <7 ejperimentata con uita laudabile - - y 
altramente fer amo ignobili } et inforni, <t7 da effcre caf* 
%ati dal concetto ae ogni huomo principe uirtnofo fecón- 
do che mole la lege Ciuile y et deueno ancbora battere que 
fii nobili la uirtu della inflitta i n fe,& nelli altri che fir 
gliono ejjère deputati alla inflitta , CT al rcgimento dell e. 
Cita, ^7 dice Tullio chela parte di quefla tale iifoiti& 
fte hauere,religione ,pieta gratta, uinditta ojferuatione et 
ferita» Macrobio de fonino Scipionis ferine che laiuflU- 
tia dette hauere fette uirtu integrale, feilieet Innocenti 4, 

affabilità, concordia, pieta,religione, affetto, & humanita ^ 

ma fecondo li lurifconfulti,tre fanno le parte della infoi*, 
tia, uencere ,honejlamente, non ledere altro , C7 dare ad 
tutti lafua ragionerebbe ancbora il nobile hauere Unir, : 
tu humana,doe la prudentia , per laquale rega fe vnfle*- 
jò ,& la moltitudine fubiettaafe , debbeno egli «otta» 
li effere dottati della predetta uirtu della fbrte^fa , la * 
quale ha fuoi precetti, cioè de reffoere a gtinimici , <? 
che fiano feti fa timore, e effere patenti nel male, 
ferjèuerare nel benfare , e battere fiducia nel impren A 
dere le cofe difficile & grande , <7 quefla la magnanimi 
tu fecondo Tullio , Zjfono altre parte delU flirterà > 
cioè la conflantiajaquale e [otto magnificentia , Z7 etiam 
? animo fita, laquale eia fecurita , la uirilka , crflrenui 
t a *7 fecondo A ri flotilc,h fartela laquale fe adoperi 
per la difciplina militare e per arte, <7 per efperientia de 
le tofe bellice, laquale opera e per paffrne de ira, O per. 
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Gònfie tu dine che la uittoria e per ignoranti fi pericoli^ 
anchora nelli nobili debbe concorrere hi uirtu della tem 
perantia Un 'ale ha le fue parte , cioè la uerccnndi , O* 
Vhonefta <ZJ i juefta tèpcrantia ji debbe adopar pfhomo 
nobile circa gli cibi f ©• la eaflita, €7 U pudidtia mode fi 
landò gli moti interiori de Ihuom ojij fi ha a operare cir 
€a clementina moderare gli motti della ira aerea la uen 
detta circa la modeftia che fe ha a t noderaregli mot 
ti corporali , dj operare fi debbe la temperanza cerca hi 
granita per laquale gli nobili fedebbeno moderare nelli 
colloquiti in mal parlare de buoni , anchora hauere la 
uirtu de la fi de perche cerca P approbaticne della fide 
loro jònno affai obliati , O* dice Gregorio che le parole 
di uno nobile fe debbe tenere per pegno } CT attèdere quel 
h che promettono , che la loro promeffà fi debbe tenere p 
fitto ,C7 debbono ere fiere in fare bene fidi } & generai» 
mente le uirtu fono innate agli nobili della natura come 
M im che hebbe le uirtu nella creatimi feguendo ne 
la diffinitione della nobilitalo che la nobilita defidcraj 
<2 appetiffe le cofe honefte ■ & dicefe } honefto e colui 
che ferite il fiato de Phonore t O* quello che non ha in fe 
parte di turpitudine ad differenti di quello che mal uft 
la honefta^t Phonore della dignità ad honefia gli bomini 
et quelli fono honefii ne liquali glie il premio } et> honorefe 
tondo Kr fiatile i non fi dice dignità a quella che fi cesie 
fi riffe a Phuotno mhoneftoi impero gli bombii honeftt 
jònno da effer pnepofìi olii o fidiache Phonore non fi deb 9 
he dare alli uifiet non per hauergran dignità fi poi dire 
effèr honfio } perche quello e honefto elqualeeuirtuofo^t 
non e itile adietto } ct a la nobilita anchora b fogna ho» 
llfiajaqual e parte della iufiitia t ep debbe la nobilita di» 
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$ re Z 4r $ uicii, perche gli nidi forino Contrari attautrtd 
ogni uirtu bagli u idi cheglìfonno contrarii . Primo 
la uirtu della fède ha per oppofea la imfidelita de Dio O* 
la blasfemia de Dio ,XJ bere fia,XJ cofigli altri f et impero 
gli nicri fono oppofei alla nobilita, perche il nobile fi detto 
quafi non uile,ma notabile , perche fàcilmente uno conte e 
noto de infàmia per li uicii . Secondo Tullio, et tutti quel 
li fono nobili ,<J degni, liquali fono integri t uirtuofi, XJ di 
bona fuma, XJ pero gli uicii fonno oppofli della uitru,pcr 
(he per loro fi perde la dignità laqual fe acquifea per le 
uirtu , XJ fi perdonoglipriuilegiidella nobilita per fai fo 
tefeimonio , XJ periurt o,XJ altri grauiffimi delitti, XJ di* 
cefi nobili quafi grandi, XJ bono,XJ lo itile fè dice ad difa 
jèrenda del nobile ,XJ del digno,imperho li caitallicri deb 
bona effere alieni dalle cofè uile , perche la uilita obfcunt 
la nobilita , <J per la uilita uno Cauattiero debbe effere 
fallato dal loco doue fèra lo pr Miope fecondo la lege ci 
Mite , debbe anchora la nobilita effere ornata de fnculta , 
X? ricchezza non parlando fecondo lo pbilofopho } tm fe» 
< ondo altro authore,XJ fecondo la lege , XJ la fiera ferite 
tura che la pouerta demo fera uilita, XJ Vhuomo deietto f 
XJ buttale « Et dice Salomone che Dio manda la pouertd 
I n afa de Fhuomo impio, & dice la lege ehe la pouerta e 
di punitone detti peccati . XJ per effempli de fe abfeine * 
re del mal fare, XJ debilita la condition de Iberno, XJ rie 
the^ge adornano la nobilita X? fono de bene effere delle [ 
uirtu, X? de ogni dignità, /aquale fen%a ricche^e non fe 
fonno bene adminiferare che la charita fe effercita bauert 
do ricchctfe,et po iteri fono fùbleuati per li nobili ricchi 9 
XJ la pouerta fa li nobili effere difpre^ati,CJ dice lo de 
trito che li prelati feltra le faevita non fanno utilità ad ab 
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Irò come lonìma fin^a lo corpo ' ZX dice Cafjìodoro cht 
perhpouerta rende grande incommodita perche noti: 
potino aiutare quelli che hanno neceffita t ZX dice Stiamo* 
ne alli prouer bieche le ricche^X e acqui fido molti amici, 
(ìanuo da longa dal pouero , ZX Confammo Imperatore 
per adornare la fùa dignità edifico de molti P alaXXÌ* ** 
fecondo dice lo decreto y dioe Tullio che la dignità finx* 
utilità non fi poi fcflentare , le ricchezze fon adiutatrim 
ce alli boni } aUewrtu fecondo dice Ambrofio,ZT dice Ah*. 
gufiimo de ciuitate deiji ricchi fàuii fono iufli t €7 bom 9 
Zxli potteri fèmprefonno defideranti , Z7 auari t impero 
le ricche^fe m uno nobile non antro , ©■ operandole nel 
bene fonno da lodare 15 non in mangiare Joear e , ZI lu « 
furiare t ZX dice la Decretale , che le ricchezze , la no * 
bilita-honore , ZX potentia fonno filmile , Et finita la diffif 
nitione della nobilita corroborata con quejle auctorita 
fèguendo le altre opinione della nobilita dicoche alcuni 
Dottori dicono che la nobilita fia caufit de none co fi • fri* 
ino dalla fàpientia nellaquale eia itera nobilita feconda 
dice lo Libro della Sapientia delti nobili lo piu nobile e 
b fàpiente y ZX perche lo fàpiente e fopra le figgie y ZX fon 
pra li R.e . Imperho li iurifli fono ditti nobilitimi che le 
lege fiinno Ihomo nobile , ZX fidandolo clariffuno li 
principi monfirano reuerentia atti iurifli fecondo le lege 
àuile t ZT ferine Caffiodoro che non po effere alcuna fòr* 
tuna laquale non laugmenti lagloriofà feientia delle littt 
re. Et Salomone fcriue t meglio e fàpientia che tutte le ri 9 
ebe^x? preciofiflime, ZX imperho li iurifli fonno appella 
ti homini grandi y ZX non fi debbeno appellare da nulla 
fratvUhm Signori fecondo la lege ciuile uoleJiatCefànt 
Auguflo fecondo orofio Augurino haueffe probibita 



èie non fè norrùnaffero signori fecondo U tMlat cornetti 
%o ad caufàrfi data uirtu»Et fecondo Saluftio , Cr H/er<K 
nytno dice la suina nobilita dannate Dio fie eflcre clan di{ 
uirtu t et Pope» uirtuofe fanno gli huomini enùncte ìm. quei 
fin uitn } <j narra Seneca che li uera uirtu fen^a nobilita , 
tton e altn fè non foperatione della uirtu mi Ihuotno , Cf 
quefla include la nobilita fiaccale procede da boni taflu * 
mi fonde dico chegUbuonùni per gli nidi mutano la loro 
mtunt,et fknnofi uui,et la uirtu e fluita la nobilita della ni 
tura , & imperho quello che fera nato di patre clariflimo \ 
per la dignità hauera la clarita paterna per generatone 
cioè la nobilita y& quefla clarita edam ua dal figlio nobile » 
al patre che il patre fi nobilita per la dignità del figliuoli 
come fi ferine de Catone filatale fb nobilitato per il figlio/ 
13 di queflo fèguita che la nobilita de uirtu e da preferì? 
te» Et dicefè Inno effere nobile anchora per ricche^e anti 
fte degli fuoi anteceffori t et la lege aflinùla fhonote alle 
jhatlta ampi i fìttile } perlequal gli ricchi fi fanno bonoratif 
fimi fi le ricchezze fonno doni ocquiflati } ©* Gì fjìodortf 
tene che tanto i ino e nobile quanto e coturnato & jplendi 
do de fncultatm queflanone uera nobilita dìe la dignità 
della pecunia non e conttnenfùrata alla nobilita uera } licet 
te ricche ^e coprono la tolta di Thitotmfonche Ambret 
fio dica che nullo fi poi riputar degno di honore eccetto $ 
ricebo , ma la nobilita delle riccbe^e t & della gloria e 
fragile la uirtu e chiara & eterne et dice Liuio che da 
ue concorse la fupientia le rìcche^e^quefla nobilita e 
da de fiderare Lecdefiufiico parla che lafàpientia tato 

le ricche^fe e piu utile et quello che. confida nelle ricche ^ 
^e credendo baite» uera nobilita otdera t dice fi anebera^ 
uno nobile per ragione della cita jfilendida della faa orìg. 
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ne per ligule e nobile fecondo il decretò , dice fi etici una 
nobile per la comune opinione non delle genti , ma quejla 
non e uera nobilita, per che quefle opinione non fono finis 
pre uerejma alcuni dottori dicono che gli nobili per fcient 
Ha f & per uirtu , <3 per bon coflumi fi debbono proferire 
agli nobili de lignagio <3 ricche^a, ma I oan Andrea di 
ce che la nobilita per natura fie quella che adorna lanimo 
de rhomo de uirtu , alchuni fono nobili per priuilegio,< 7 
quefla e la nobilita che dice Bartbolc(cotne habiamo dei 
tD^ma m ogni nobile la uirtu e quella che adorna la nobis 
hi*, & gli nidi la ob feltrano. Et impero dice la Politica, 
quello e nobiliffimoelquale e borio, C7 fecondo dice Tullio 
ìbomo uirtuofo con la fìia uirtu fi prepone aUi fùoi maggio 
li, t[3 allhora pi battere principio de memoria e piu dtgn-t 
copi effer felice per propria uirtu e bon cofhimi che p la 
opinione delii antecefforiZX p in laudabil cop effèr pri/nf> 
cipio di nobilita i/n li defeendenti e 3 pofteri , effemplo 

di uirtu vn loro che hehbe effo principio, o me%o, o fine de 
nobilita, & Boetio ferine che alle degnila tiene bollore dal 
la propria uirtu, 0* non itene honore dalla dignità alle uir 
tuma la nobilita de natura non fit accetto lo nobile a Dio , 
ma la uirtu fìia , « 3 dice Saluflio che gli nobili allhora 
erano foliti per la uirtu nobilitando uenire aia nobilita , CX 
ferine Valerio di Cne o Scipione figliuolo di Affi-icano 
maggiore qualfùquafi tnonflro attenta la tòta del patre, 
dallaqmle fi degenero , & impero fi debbe reputare tu* 
liffimo quello che fera digrande honore fe non fu per era 
gli altri m uirtu, per laqttal uirtu ,0“ per la ragione de pn 
gHe ne babiamo fhuorire , <3 il itero ornamento de limo* 
tuo non e la dignità degli anteceffori nel ffilendore degli. 
hcflimtnti t ma letòm^O bon coflumi fecondo che fe ferì 
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ne net Decreto } et impero la nera nobilita oonffte ne la fi 
entiajt vn le u ir tu & bon coftumichede le nirtu , C7 de 
gli nidi de li patri non fi dobiatno laudare ne tato farare 
ne far obfcurio chiari, et ferine Policrato che la nobilita e m 
fola,et unica uir tu fanne del darò /àngue» Et facondo 54 
Infilo , meglio e battere partorita la nobilita chebauere 
corrotta quella nobilita ebe bauetno dalli patri. Et Augii 
fiino farine a luliana donna uirtuofà che la nobilita ,et opti 
lentia delti anteoeffori e loro,et non e tua, et queflo férme 
la lege che quello che io a equi fio per propria uirtu e piu 
mio che quello che me uene dalli mej predeceffori ,& per 
ho piu degna nobilita e quella che e acquifiata per prò 9 
pria uirtu che quella che uene dalli patri t della quale loro 
fono da laudare , Et fionina nobilita e quella die uene da 
le chiare uirtu , donde e piu effere nobile per uirtu prò» • 
pria che per li anteoeffori faènza tua uirtu , famprefie 
da uenire a la uirtu che non fa poi dir nobile per natura 9 ■> 
o per [angue fa non glie la uirtu mifta con la nobilita per > 
natura, o per fàngtte 7 per priuilegio,per feientia et per uir . 
tujequal fanno neoeffario ad ogni nobilita per effer nobi* 
lesero e piu degno l’huonio nobile per la propria uirtu • 
Et da le fapr adette auttorita faguita una condizione che 
gli figliuoli de li dottori de legge liquali usueranno vn uir « • 
tH& bon coflume , O* come nobili potranno combattere ^ 
con gli buomini nobili di natura , C non potranno effere 
refùtati per caufà depatri non fieno fiati nobili per nato » ? 
rajna per feientia per uirtu che loro patri f irono no* 

bilifjimiperche la feientia fie nobilitafcome difapra bah * , 
fcienno fcritto) ©* non /blamente quejìi dottori fanno no * # 
biliffimi, ma habbiando letto in fiudio per uint*anni uno 
dottore de legge fi appellarci contrfJ U Ugge da p rinite* 
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f gii de conti , & edam quelli dottori liqmli finito Tofficìo 
~ della adttocatione loro effier citato per longo tempo non lo 
’ e/fercitdndo piitfontia dariffimip hanno honontp tifi 
ttdo de conte , Et imperho loto figli firanno nobili poi che 
li loro patri fonano nobilitimi, androni firanno quefii td* 
li figli nobili di fingile , chejonno nati di fingile nobile 
paterna chel p atre fb nobilijjhno , CJ la natura paterni 
' non fi p ole immutare , CT li priuilegii paterni paffano al 
figliargli figli fi honora.no dello honore paterno • Et di fi 
ve Andrea de I firma che gli figli delli Dottori fi appeU 
Uno hnomini militari anchorache loro non effercitano 
la Militia , perche gli loro Patri forano militanti rnfiif 
entia. M a Salufiio vn Catilinario dice , che Vhtiomo mi- 
litare fie quello che per uimt'anni c fiato Duca de lo effer 
cito con gloria , CJ gli figli delli Dottori hanno altri prifi 
ttilegii per la lege dati , CJ piu altri Prinilegii della no* 
bilica habbiamo firitti nel Libro ordinato nel Latino , ma 
alcuni V Itramontani nobili per natura dicono che gli no 
bili p feientia non fino nobili, che fino nobili di pane que 
rendo,quefia opinione nò e uera,che figuitarebbe abfurdo 
grandijjìmo , che gli nobili per natura non fbffiro nobili 
di /àngue , perche loro anebora tifino la militia armata 
cercar il pane, ©" uanno agli officii con pochi fòladi , €7 
fèrueno nelle Corte delli Principi filo per la uita y & pia 
vanno con gran pericoli al fildo, alla morte , O" aUefirim 
te per battere dii pane nanna alle battaglie per acqui • 
fiore il pane • Et imperho quefia opinione fiefilfii perche 
la lege Imperiale laquale ha vndutta.p diffinita, & prie 
hilegiatn la nobilita per natura , etimi ha imdutta la nof 
bilita per feientia , V dati prinilegii infiniti agli Dottori 
conte ncbihfjimi, ©* uole che gli Dottori fieno nobilijjìmi^ 
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ISJ* fè quèfht opinione fbffe uera figgerebbe che Ur§ 
anchcra non f ariano nobili perche loro fonno nobili de 
acquiftare el pane f & piu fè fanno fùbditi per batter e gli 
f bendi per gli quali fanno fèrui de gli Signori , C7 fanno 
tenuti C7 cbligati , & fanno Schiaui comparati porgli 
frutti degli p bendi , €7 impero non e da tenere tale ©pi* 
«ione, perche quello che ha fatto nobile te , ha fatto nobi* 
le me,& fè io non fan nobile % tu non fèi nobile , €7 fanno de 
nobilita equaligli letterati come gli nobili di natura , co? 
me dicono tutte le fcritture , licei fia grande di finta fio* 
le di loro debbe fèdere manti , delaqualnon apper tiene 
forbire al prefènte. 



Se eletti doi Imperatori vn difcordia fè fi doutreb* \ 
he uenire per loro a battaglia da per fona a 
per fona» Capitolo.il. 



S eguita da uedere una gran queflione effendo morto 
lo Imperatore per gli elettori deTlmperio far ome- 
letti doi Imperatori, & luna parte elcffe A Iphonfa de Hi 
jfania , C7 Ultra parte eleffc Rirartfo Con» de Comma 
glia fratre del Re de Anglia , C7 il regno de Boemia era 
Vn diuiftone che la chiefia famreggmia elegendo Lotta 9 
rio.CJ Corrado m difcordia , A Iphonfa fecondo la decret 
tale narrai per non effere longa guerra i/nfaa loro per 9 
thè tutte adminiflrauano ,C7 haitiano p arte de obedientU 
fbrono i/n concordia de combattere p er fonalme nta , & il 
uvncitcre haueffe flmperio,& molte littere fbrono man* 
date per arnndua per fare la battaglia , C7 per una delle 
parte ,da poijb refìtltnto vn dubio fefarfi poteffe de tufi* 
piacer ebeti Papa , & gli elettori non noie fero confinti* 
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'nulla battaglia, & pero mi tal dubitatane dico che effe* 
do gran guerra infra R omani , C Albani per caufi che 
'gli Albani non confinteano ucler effer fatto F Imperio Re 
mano conuenne che jè trouaffero ma aia che fin%a trop 
ipo effusone di /àngue qitefia differenza fi uedeffe,& eléf 
/èro che tre de Romani gli quali erano fr itegli pugnafi 9 
ro contnt tre altri Albani pur frategli, & quelli che uvn 
cenno impera ffeno a gli umciuti , & uvnfirogli Romani , 
ZJ co fi gli Albani prono /abietti a F Imperio Romano, et 
fine fi uedera m ma Hiftoria al fine di F opera ,ZJ per ti * 
le efjèmplo & auttorita antiqua fi potrebbe dire poter fi 
pugnare infra doi Imperatori de F Imperio, ZJ per tal nt 
gione perche F imperio p acqui fiato per fir^a de arme f 
come dice Salufiio, & gli Imperatori per arme acqui fra* 
no il mondo , ZJ non fi prona per altra uia gli Imperato* 
ri battere acqui fiato fi non con le arme , ZJ con la uirtu t 
ZJ la iufiitia degli regni fi confifie nettar me, ZJ piu Fida 
ta cofa e F Imperio uenire per potentia , ZJ uirtu de arme 
che uenire per elezione, laqital fi potrebbe fare per dina * 
ri,o per amicitia,ZJ elegerfi indigno Imperatore, ZJ que 
fio ejfendo prouato nettar me , ZJ battere hiuuta uittoria, 
tanto piu donerebbe effere confirmatone l’Imperio per 
fita uirilita , ZJ parerebbe per diurna iufiitia e/fere fitto 
ui/ncitore, laquale affai fi mofira nette battaglie (come ha* 
biamo detto di fopra ) ZJ dice il filmo che Dio ha datta 
la terra agli figliuoli de lhomo,ZJ ad quello che fi laqui 
fio, ZJ dijfe Dio netta prima creatione, quello che caldi a* 
ra il tuo pede firn tuo, ZJ lo Imperio procede da Dio, ZJ 
dotta firtma come fi firittera al capitolo fiquente t ZJ di 
ce Baldo che non e Sono che fimpre lo mondo fio m tribù 
Utione, tt angufiia t zj U fortuna detta battaglia t fipd 
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dòv,pmui(la da D io, fecondo che dice la lege aiate ,tX co 
ini che gde pare battere renwitiato F imperio, & impero 
detterebbe effere del uincitore,ilqtiale parte ne hauea,€f 
da quefla battaglia ueneria beneficio che feria punito quel 
Ìo ai loro elquale nonfbjfe bene eletto , perche e heretico 
& fcifmatico,& non e bene chejbffe foftenuto per la di/ 
nifmc t & feifmafamen fecondo la lege Canonica no deh 
he combattere per imeperio vn tal enfo ,ma fé debbe andd 
K al Papa o uero agli elettori de F imperio, & quefla par 
te fi tnonjlra effer nera, perche F imperatore non debbe p 
fonalmente combattere perche i/neffoela finte uniuerfi 
le, come dice nel libro de bello Iudayco,& Quintiliano jet 
I dice One ff indio eh* uno Imperatore debbe piu per confo 
glio,C7 prude ntia combattere per beneficio della republi 
€d che con la propria perjbna,& F imperio fie da Dio dal 
qual e ogni potrfla,& impeto non fi debbe dare perfori 
tunajma per uolunta diiànafCT effendo da Dio non fi deb t 
he parere al dtibio,& Mento della battaglia , €J battendo 
Vituperio per caufa della battaglia , & non per la porta 
de la finta chiefi fèria tyranno, O* danrnfo a tollerare a 
Plmperio del mondo,pcr la ragione diurna che dice, quei 
lo che non entra per la porta e ribaldo, & latro • 

Se e loco de battaglia infra uno Re,& Ini* * 
*- pe nitore* Capi. III. 

E Sfendo gran contnuerfie infra un Re, €7 F impera 
tore foprd il regno di Po Uonia uenneto ad guagio di 
battaglia il Re primo ptouoco Fimperatore uolendofi 
gli moflrar con la fpata il regno effer fuo fonie free Cd* 
rolo martello figliuolo dii Re Carolo fecondo, quale prè* 

tendendo 
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tendendo iuflitiafopr* il Regno de Vigoria per fìieccflio 
ne della matre,che teneva uno Re Vngaro vennero ad co 
na comtme de dibattere da pfona a pfona^ Carlo Mar 
tello era gioitene de vinti anni , & non effer citato in art 
ti)e banea iufiitia Volpo era di magior età , ©• in or , 

me longamente ajfneto • C7 impero fb contento combattei 
re con Carolo Martello giovinetto- <3 elejfero il Re di Art 
glia per indice , ilquale gli dette il campo in urta infida 
dii fio Regno, & andarono alla giornata deputata ■ er 

V Vngaro andò prima con ma fna barchetta, & affretto 
Carolo Martello ilquale gli andò con nnaltra barchetta -, 
<3 difmontato in terra Carolo Martello ffrinfila fila bar*: 
efietta con il piede , ©• diffe a quello che era nella bar *> 
(betta andati con Dio • il Re V ngaro diffe, perche riman 
date la uofìra bar eira , & Carolo reffrofi , uno di noi ha 
da reflare qua nino, a quello che reftara nino bafieragli 
la uoflra barcha che refta qua per andar fine, & fi i 0 tin 
cero anderomene con la uoflra barcha -, ©• abboni quello 
Vngaro comincio a dubitare infra fi mede fimo, ©• comin 
dorano la battaglia , a uinfi Carolo Martello , O acci* 
fi quello Re V ngaro ; *3 tot figli una cimerà che portava 
che era una tejla diflur^o con un catena^o al na fio 
andando Carolo Martello di poi in Vngaria , Z3 per tutt 
to il regno ; CJ quella cimerà portarono tutti gìifiioifitc « 
ceffòri - ©■ il Re Uan^jflao , c? vagliando quello Re coni 
battere con l’Imperatore da per fona a per fona V Impera* 
tore^epulfàua digando chegliera fino fitperiore , O* non 
doueua combattere con effo perche gliefa fib tetto de 

V Imperio • impero Jb dubitato filo potrà reprobare - poti 
tr ebbe fi allegare che fi - perche l’Imperatore efignore 
del mondo , CJ ha I mperio fa pr a gli Re,et fopra tutti gli 

' Duello # M 
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f ignorici Re di V ngaria e fàbdito al’ Imperio Ylmpe* 

rotore ha ìurifditione duplicata ,& e Re de Romani, or : 
Imperatore, e c Dio vn terra, & non gli pare tufo di do • 
iter combattere con uno de menor dignità , C7 contrariò' fi 1 * 

determina la quefionc che non lo po recitare . perche lo * 
Imperio e officio che non paffa alla herede de l’ Impera * : 
tore,CT la dignità reale ua agli fàcce fiori impero H re ' 

gno e piu indigno, CT quefo farebbe quando quello regno ì 
del quale uolefie combattere non fbfie de l’Imperio , &' 
pretende fie V Imperatore e fiere di fào patrimonio o per at 
tra inflitta, perche aThora combattere come Re non come * 
Imperatore , ©■ prima foninogli Re che gli Imperatori 
come fè dùnofira i/n Enea,Romulo N onta Pompilio,inr 

pero da poi litio Ce faro concludendogli Re hauere autto fi' 
rita di far notte lege <2 fàccefiero agli R egli imparato * 
ri dagando In ciò euangelica dottrina digando fiate obedi 
enti a gli Re che fono tnonarihe al regno loro, O* panno 
combatterò con li Imperatori per caufà de honore, <2 de > 

I nùtria o per officio de Tlmperio,o caufà de la fède , o per 
terra de la chiefà dotte f Imperatore e fàperiore non po *• 
no uemrea battaglia con Vlmperatore» 

Se e cafo dibattaglia infra doi Re r ' ; 

che contenderono di uno Refi y ’ 

gno Capitolo» IIU* 

D O i Re rebatteno, & fanno guerra di uno regno Ut 
no r eoe una parte Jaltro Ultra , mandafèguagio 
di battaglia da uno a f altro , che per non damnificare la 
uniuerfàlita con loro perfone combatteno , C quello che- 
fra fdneitor babbia lo regno fi dubita fi fira cafo di batf 
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taglia, molte ragione fanno che fi, et lo decreto dice cbè U 
battaglie fè fanno per aequifiarfi la pace, et la tràquilitaj 
et gli prìncipi hanno acqui fiato loro imperio con larmt 
( come balliamo fcritto difopra gJ le grande dignità noni 
Jòno da partire pernierò , & li Reami fono indiai * 
fibili per la moltitudine che neceffariamente fi dedale go 
vernare per uno gy non per molti , & ferine lo philcjò* 
pho che imo delle effere lo principe, perche la diuerfittt 
die li princìpi fi e mala, grano delle effere lo tettare ,& 
non piu,come fi uede ne le ape y gr etiam nelle grue, gy ne 
li altri animali quali per uno fi conducano, gr impero pei * 
efpediente lattaglia fi ha da confiituirc uno principe 
4 iuftitia de li principati , & delle fignorie fia in lé WHié 
quando non e fuperiore che poffa togliere la guerra , & 
aThora lie licito armata mano di fare la iuftitia a tutti , 
et aThorafi concederlo li regni a quelli che per forali dt 
aroie li uinoeranno,et il libello, & la fpata,gj dice Vlmé 
peratore che prima jbrono le arme a dominare che le le ? 
ge et prima che fbffe eonfirutta Roma , il po pulo hauea il 
Re, et non le lege , et anchora li regni non erano fùbktti a 
la lege, ma ala jpata,gr ta potentia de le lege,gr delle or 
me fie eqitalefgj li regni fi debbono uincere con le arme, 1 
et tutti li regni fino fiati uinciuti per fòr'fa di arme ,per 
potentia, et poco per fintontia,gy Dio opera et la fortuna 
in li I mperii ( come habiamo detto difopra ) <3 fecondo 
Atgufiino per prouidentia de Dio fi ordinarono li regni, 
gy dice la lege che il bello indiciate y gy quello che fi fa con 
le arme fona fonili , <3 impero glie neceffario non poten* 
dofi diffinire per iudicio che fi debba diffinire per batta,* 
glia,& qttefio fi dimonfira per auttorita dati antiqui y gf 
primo del Re Dauid che pugno cantra Colia , & dii Re 
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$aul,od* Remiti che fecero battàglia particuUre per 
Affittire A che douetta effere V Imperio , come habbiamo 
mo timbrato difopra agli precedenti capitoti, CT del Re Ho 
lofèrne- f ZT habiamo fcritto di Re C arol co il Re di Vnga 
rit-anchora il Re Carol con il Re Pietro dì Ragona u ett? 
pero adgnagio di battàglia o pii Regno di Sicilia p mano 
A Papa Martino quarto, come habiamo fcritto nellibro fk 
feriore della giornata della battàglia , O* nella età noftra 
il Re Alpbonfo «ernie adgnagio di battàglia con il Re 
Raniere fin^a effetto y & in tjuefh di il Re de Spagna con 
il Re di Portogallo fihàno prouocato con litere di batta > 
glia p$r fonale O" generalmente tutte le differentie degli 
imptfìi, reami , Qraltri donmii liberi fi deciderlo conia 
fpatà'Cr no per libello ,& impero e fitta la difciplima mi 
litàre altramente firia annichilata, <3 nel Cielo jb labat * 
taglia infra gli Angeli ,13 Aaboli,per l’imperio del moti* 
do, 13 del cielo ilquale uoleua occupare lucifero , magli 
iurifh dicono che fi il regno fi teneffe della chiefi Roma 
na,nò fi potrebbe dibattere fin^a licètia dii Papa filqiia? 
le (come habbiamo fcritto difopra) la dono al Re Pietro 
A Ragona,U al Re Carolo che pugnaffero , 13 dicendo 
che gli uafilli non uofèffiro non fi potrebbe fare in loro 
preiudicio, & habiando figlio primogenito fimilmente non 
potrebbe In fao prendici» accettare la battàglia perfona 
le,ne anche il potrebbe fare in preiudicio de gli altri fa* 
cejfori della progenie, 13 queflofarip alienare il regno, & 
dicono che uno Re non po cedere il regno i preiudicio de 
gli ua filli, & della Republica, quello Re che ìfli tal modo 
intraffe al regno firia tyrannofu per non ponere tuta 
launiuerfilità del Regno m periculo della fortuna , ano 

Re non debbe combattere in perfona , ma dare animofi * 

* • 
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td audacia ton figlio; & fartela agli fiioi cauaglieri } & 
lordi/nare con prudènti le battaglienti J era nuigior utilità 
che pugnare con fìta pfona pebe prouede tutte le parte de 
V efferato CXgouerna imtegralmète le fùe copie jma quanfi 
do fèfhceffe battaglia campale allbora il umeitore batte* 
ria il regno per ragione di arine p diurna prouidétia, 
K 3 per ogni inflitta ^ de ciò piu ampiamente habbiamo 
fcritto nel latino,. 

' t. ‘fy * ’ • • ' * * et v. » 

% 

Se uno Re non connato potrà prono ’ ; ' 

caremaltro Re coronato ad 
battaglia . Cap,V. 

S Eguita una queflione de doi Re gli quali ttogliono 
combattere con la loro perfona per uno regno /uno* 
dira a f altro io fon coronato Re , <2 tunonfèi Reco*’ 
tonato , fèi latruncufo } & tyranno non dei poter com* 

battere con meco • & qtteflo diffe un Capitanio ueccbio , 
CT prattico di quefto regno nogliando combattere doi Re 
per tjueflo regno de Sicilia che nongliera cafo di batta ? 
olia t perche runa era mieflito per il Papa ,& l’altro- 
non. Et per refohiere quefla queflione dico che quattord >• 
ti fono gli Re deli ckrifliani deli quali fine coronano quab 
tro per lo Papato lo Re di F rà^ajo Re di Gieru/àlem f - 
lo Re di Sicilia y <& lo Re di A rrglia-^J gli altri off emano 
la loro ccnfitetudme^cbe alchuni fi coronano per loro p re 
lati la corona nel teflameto ueccbio era data agli Re, 
CJ appeUauafi diadema , O* era di oro con molte pietre 
preciofè^ome fè fcriue al Libro Jècódo degli Re al, XII» 
capitolo • & quefla corona non da nona dignità a gli Re, 
C e fègno reale ma non fa Re^fignifiot plenitudine di 
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trflt’ZJ di grande honore^condo Seneca , ex non chea? 
rana de necefliache fèn%a lei non fieno Re , pero che gli 
Re fònno per uirtn , ex debbeno in uirtu e flirtali che fi a 
piano regere Jè t & lo populo per abnndantia de uirtn la* 
quale debbeno battere , C 7 non fe babbiano a fiere per al* 
triti rrge re - ex impero la corona non augumenm la digni 
tu reale^egli Re coronati hanno magior dignità che gli 
Re non coronati-perche la corona fe da agli Re in fègito 
che fono uirtuofi , ex debbela loro uirtu fplendere come 
le pietre preciofè che fonno nella corona > ex eflere fèn^a 
tritio , ex jèn^a defitto come quelle pietre fono fètida iac 
eia , ex tal corona fi dal Re per granita , ex per iUuflra 
tione de uirtu , ex per chiarita della /ita trita ej per p re* 
elofita de intelletto -<J debbe precedere tutti li fitbditi jk* 
condo che dice il philofopho , ex di tal conditione hogt po 
chi Re fi trouano , ex li Romani dauano la corona a molti 
cauaHieri t <j flrennui Ihitommi liquali non erano Re y ex 
fpecialiter fi c latta corona de oro a quelli che erano attilla, 
ti t ex combatteano da perfona a per fona ex erano uvnci * 
tori ;&la corona aurea fi datta alle regine nel tefiamento 
uecchio • C dauafi la corona oleanigena , cioè de dina a 
quelli che haueano procurato lo triompho - ex non erano 
flati nella battagliera la corona di oro laquale fi donano, 
ad quello che primo entraua a li lochi de ?hofle t o de mii> 
mici , CX quello che primo entraua al’bofle^ouero lo cani 
po de mimici ; ex T altra graminea fi concedcua al Dttat 
che liberatta fi efferato della obfidione t & la nattale a quel 
Io che primo entraua alle natte de li inimici • ex la coro * 
naederale a li poeti f ex la noftra a li Confidi triumphan 
ti fecondo Valerio , ex impeto fe conclude che uno Re no 
connato potrà prottoatre ujio connato a battaglia che 
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Ja corona non fi Re^maglie figno> & honcnt , & indiai 
la uirtu lattale debbe ejfere unita quanta debbe effere : 
ma quando el prouocatorc fcffl- tyranno che ueneffe al re « 
gne contro, iujlitia fi potrebbe refutare per altro che ha * 
iteffe iujlitia nel regno j £7 dire , tu ueni tirannicamente f 
£7 contro iujlitia non intendo teco debattere della mia 
jujìitia. ' f 

Se uno Conte che non recognojce fùperìont 
poi effere pmuocato ad un Conte 
, che ncognojca fitperiore • 

Capitolo . VI. 

S E uno Conte elquale e libero , & non recogmfce fùfi 

per ione per priuilegio f o antiquita , o longa con fuetti 

dine y £7 tene loco de principe al fito contento , £7 balene 

gaglienrcercando agetagio di battaglia uno Duca, o Mar 

jchefè , o principe che non e libero ma fubdito ad alcbu* 

Ito Re yfèpol da ini effere recufato per caujà che il titulo 

del ducato , e principato , o M archcjè fia piu grande t che 

il titulo del contato , £7 per la deciftoneglie da fapen ciré 

fecondo la lege cinile per antiquo tempo quelli che hogi fò 

no vntitulati Duca erano tribuni li quali conducano l’ef? 

fèràto felice de V imperio , £7 erano anchora maeflri del 

lamilitia ft condo Valerio , liquali haueano da conduce? 

re li efferati , £7 gli amaeflrauano , £7 li monjlrauano 

le tue per lequal era da fare il tranfto dii lom effer ? 

-alo t £7 quefti hoggi fono detti capctanei di guerra , 0 

gran coneftiuuli liquali hanno potrjla di fir tregua , 

£7 induce t ma non ponno rcceuere alcuno Signore i/n 

conjèderatione , o pace fetida licentia dii loto pria i« 
. . 1 • • • • 
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tipe } & quefio dice Utt id ab urbe conditi al nono capito* 
lo doue fo rettorati la confèderatione fatta per uno còfìtle 
fètida lice atta del fènato } & quefli ternano el fecondo loco 
appresogli Re perche erano principi della militia , €3* 
erano tot uefliti con una fiati di oro in mano adgouernaf 
re tutti la militia , fecondo Salujlio in l gurtino ilquale 
ferine de Metello y <& Mario che erano in tal officio copie 
na potefla de impare agli centurioni^ haitiano una par 
te della potefla imperatoria fecóndo Q,umiliano t eque 
fii potrebbono combattere con ogni Conte & con ogni DM 
ca y o Mar che fè , o P ri/ncipe fùbdito che tengono il Prtnci» 
pato della militia } & quelli Duchi gli quali fono Duchi co 
adminiflratione^ non di efferato imperiale t C 7 non fon 
no liberi t quefli tali noti potrebbeno combattere con ttttà 
Conte ilquale teneffe in fìto contato loco de principe y o di 
Re che batte ffe le reale fi? fèn^a fìtperiore, cj intitulati 
dei gratta che non recognojcono fùperiore fè non Dio , CT 
la fiata ; CT hanno la fùprema potefla, & non deferirono 
dagli Re in potefla , CT quelli Contigli quali fono fitbdi* 
ti al Re ,o a l y imperio impero fi appellano Conti che deb* 
bono c fière di continuo in compagnia dii loto Re al con * 
mentario fìto ilquale era il loco dotte gli pr incipi celebra * 
unno gli configli , onero fonno detti Conti da la Corte del 
principe laquale fè dice comitato p qttcfto e nome de t li* 
gnita 'collata dal principe laro , C quefla dignità deche 
efier ornata di motte uirtit ,• perche fonno compagni del 
principe debbeno e fière komini di honore grandi quel 
lichefbfiem fèn^auirtu douerebbonoejpre cacati de 
ogni corte di bono principe per non e fiere in fhafocietn # 
perche dice la lege che homini infami non por.no entrare 
in corte de principi t ne habiture appr.effb il palagio fìto 
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ne po mio battere tal dignità kommi indigni, & in tempi 
de Rimanigli Confali Romani fa appellavano Conti , er- 
ettagli pnuifònde feffreito fa appellavano contigli qu4 
fi erano Capitanei de arme,tamen facondo il nofiro tempo 
imo Conte in dignità glie piu che un Capitaneo di arme t - 
& gli Marchcfi fono piu degni degli Conti che non fo * 
no libertina in Fraudaci Alemaniagli conti fono piu de 
gni che gli Marchese? nel teftamento vecchio Indigni « 
ta del conte era grande ,che (come e detto )erano princi * 
pi della militia come fono gli duchi, & erano compagni de 
gli Re,come fa farine nel libro degli Re al facondo Libro 
«ifixx. Capitolo dove lacob era conte , O* compagno del 
Re David, & era Duca de reffercito, & fono detti Conti 
che debbeno effere compagni degli Re in bello, et nel fao 
comitato erano alcuni conti del con&ficro del pri/nci* 
pe , O* quefti erano proconfali quali erano frenabili , & 
quelli conti che erano del con figlio de V Imperatore, o delli 
Re erano illuflrì , erano anchoragli Conti, & tribuni gli 
quali haitiano cura delle uiuade,et del cibo Imperiale Et 
certi conti che bendano cura del [tabulo Imperiale. Et al* 
chuni che hatdano cura del palalo Imperiale, et quefii 
lutto era piu degno che V altro, erano alchuni còti delpri 
nto ordirne, gli quali adducanogli efferati nelle parte ul 
tramarime liquali erano fintili a gli proconfali <7 quefii 
quando ueniano al concefiorio de C imperatore, gli confidi 
che fadeno m quel concefiorio fa debbeno levare i/n piedi 
<7 honorarli,^7 hogi quefio officio e delli Capitanei de ar 
megli quali fono eqnali agli duchi che regono le provini* 
eie, <7 cita, come fono gli Duchi di quefio Regno che fono 
regitori delle cita,anchora erano conti che regeano le pro 
wmeie come e ìm Italia il conte de miagnia t & de Con/*' 
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> pdgma^T fonò alchuni conti per folo tifalo come li Con » 
li Palatini-, <i7 quefii fono abuftui che non hanno adminia 
ftnttione fe non el tifalo ,<& quefii potrebbeno effene sfitta 
ti da altri conti o ciuchi •O'ii principi fubditi fono al pri 
fno ordine appreffò lo Imperatore , C7 li duchi fono in f* 
condo • li Marche Ji nel ter% o,li conti nel quarto ordine > CST 
tutti quefii officiali de I* Imperio potrebbeno combattere 
con li duchi ,€27* altri gran Signori , perche fono equali a lo 
vo-<7 anebom gli officiali della capi del Re, conte fono 
U detti affidi combatterono con ogni duca , M arche f , 
conte che fono finùti t <£7 pari t & fono del comitato Cr coni 
pagaia de ila perfètta imperiale ,<!7 quefia di ffer enfia fifa 
rebbe fiondo la lege ernie che uole fia partita , <7 equali 
tane le battaglie p fonale habbiamo detto difopra do * 

ue fermino de li campioni, che mio conte potrebbe dar ci 
pione equale a quello che lo prono caffè et fbffe de in f rior 
dignita,ma f condo Urte militare <7 in iudicio di cauaUct 
ria un conte offefo da uno duca, o per fdc rotta, o p altro 
crimine grande per ilquale fbffe maculato Vhonore dii co 
te potrebbe p tal caufa di honore prò no care uno principe 9 
o duat,0 Marche f a la battaglia, & quello sfittandolo fi 
ria mancamento di fùohonos & fama , & dice la lege 
che un homo ilquale non eflima la fùa faina # & honore e 
traditore di f mede fono > e2r domerebbe effer còfiretto a 
camb itene C7 defnderc il fico hono r e , CT fitisfhrc etiam 
in tal cdjò un conte dotterebbe a ogni homo nobile , <7 ho s 
norato reffiondes per f,o per campione quando rechie fio 
fofj/e perguagio di battaglia in capo di henos , € 7 babbitt 
fno detto nel libro de fi campioni che uno Conte poi dare, 
campione, f debbe imtedere qua do fbffe prouocato da un 
[implico outalliem f o nobile eccetto in cafò de imfidelita ■ 
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commcfft cantra, il uafkUo/na effendo prouocato da unni 
tra per fona latitai baite ffc fintili officii dotterebbe combat 
tene con fùa per fona/t finalmente dico di uno principe fk 
dito aF Imperatone / a Re /he nò potrebbe refùtare uno 
duca fimiliter fiibdito . perche amenduafono equali de di * 
gnitn/J iurif ditic ne cr potefla/nchora che Vargumento 
fia del principe & tenga il primo loco appreffo F Impera 
tare/ nero Re/j nò glie difjcrentia vnfra duca o privici» 
pe fè non nel nome del titolo t che amendua fono baroni, CT 
il nome del principe licet fu conuenientr a F Imperatone 
<3 Re, amen quando e fubdito/7 non e libero , e quanto 
uno ducajicet preceda il duca in uno grado apreffo Firn 
peratore cerne piu altramente habbiamo ferino nel libro 
latino ttide nel capitolo fèquentt • 

Se uno nobile di natura potrà prouocar § 
uno Conte o barone. Gip. VII. 



V No nobile di natura , & di quanto gradi defeen* 
dente de nobilita effefo , o i/niuriato da un Conte t 
o barone, il prono ca ad guagio di bataglia , quello lo ri * 
fiuta dicendo , io fon Conce con titolo di conato , & tu 
non fèi fè non uno Jtmplice gentilhomo , non intendo con 
tender con teco per non ti fare paro , CJ equale a ine } fb 
dubitato jèl còte il po/e reputare/ nero fè li potrà dar càj 
pione li nobili di natura dicono che nò p ònoeff-ie reputati 
da nullo ftgnore > o còte li /ignori dicono che lo pòno refutd 
nprejpetto della dignità Ji araldi /t officiali delle arme 
dicono che uno nobile di natura nò po effere restato da nut 
loc'te/ duca/ f ignare /t ijfìo dicono et li armigeri t li iuri 
Ili dicono ctj la nobilita j? natura f et j> uirtu e piu férma eh 4 
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la dignità, perche quefa dignità fi da & toglie comi wtd 
uefa,U la nobilita fta ferma perpetttalment?, fecondo chi 
dice Meffer Baldo 17 la dignità e accidentalmente, 17 l<t 
nobilita e innata dagli anteceffori , 17 dalla generatione, 
17 la nobilita non nafee vn un momento, et fla in molti att 
teceffori nobili, & impero fe dice la nobilita pia effere fer . 
ma che la dignità laqttalc non ha radice, & fralmente fe p 
de 17 toglie, 17 la nobilita non fi po fàcilmente togliere che 
la natura e confante, 17 perpetua eccetto per gran delitfi 
to,17 la dignità fte accidente, 17 dice il fruio che la gloria 
de Ihomo e della nobilita patema, et la dignità non da piti 
che nobilita, 17 la uirtu, <7 nobilita fie da effere prepcfa 
alla dignità, pero dice il Decreto , 17 dice il libro de Vecfi 
clefiahico , chela fapientia conferijfe al fapiente fopralt 
principi della cita 17 nella fapientia fi denota la nobilita 9 
<7 fecondo Boetiojl nobile per uirtu fi debbe anteponete <t 
gli nobili per dignità, 17 atte fa fi dimofb’d, perche la no fi 
bilita e honore jòpremo i/quale e conueniente agli Re, & 
a quelli che ubgliono peruenite alle dignità grande, 17 feri 
ue Vccclefiafeico, Beata la terra che ha il re nobile cioè n<t 

10 de ftirpe regia, 17 dico che non fi trotta officiose digni ' 
fa, ne honore, ne altra eccellenti che fia piu che la nobili 
ta con uirtu mi fa, 17 non glie cofrfopra la nobilita , per * '* 
che l’imperatore non e piu che nobile ,17 nobilifjìmo,ne lo- 
Re e piu che nobile, 17 lo Papa fole feriuere agli Re nobifi 

11 nino, 17 'dice la lege ciuile che gli nobili fe elegeno alle di 
gnita,’17 quefa nobilita temporale fono da Dio wfìituite,- 
come dijfe B artholo,l7 allega lo libro detti R e, 17 quefa- 
nobilita e la porta ad ogni dignità, f alchimi dicono che 
gli Conti, 17 Baroni hanno nobilita, perche dominano gli 
#f afilli i/n copia nobile,*? non nobili ,17 quefa ragion non l 
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, tette t $cke figli conti hanno quefia nobilita data dal prvn 
ape , <3 lo nobile etiam ha la nobilita data dalla natura , 

%3 dalla uirtu fia, C3 quefli allegano el libro delli pheufi 
' diyche dice, uno che non e caualliero non potere combatte 
,lt con uno Caualliero , ne uno ruflico potere combattere 
.con uno nobile 9 <3 Induceno che gli Conti fioreggiano 
gli nobili dii fico contato , C3 fanno huomimi nobili degan* 

.do pheudi nobili , <3 la dignità del conte e regale data dal 
.Re,& compagno del Re , donde non pare che vn preiudi 9 
. ciò del flato ,<& deìjla republica t €r della dignità comitale 
,che debba e fionere la propria per fina obligata alla digni 
ta a pictilo di inerte, effendo effo pfona publica , <3 rrànif 
.firn de ta fùa republica,( come difipra detto habiamo par 
landò degli Imperatori ,13 diremo appreffo)13 tal digni 
ta.ua carico di tutta la uniuerfita del contato, 13 per atu* 

Jà prillata non fi debbe fare preiudicio a le co fi publice 9 s 
<3 impero donerebbe poter dare campione cquale al nobi 
le che fia perfoni priuata , <3 molti fono gli priuilegii del 
. le perfine p ofle vn dignità, 13 ferialmente che vn le cau* 

Jè criminale litigano per procuratore doue le altre p ex fa 
. ne priuate debbeno uenire per finalmente , u non panno 
.effer pofìi a tortura f eccetto imgrauifjlm delitti , 13 la pii 
gna( come habiamo detto difipra ) e una che fi fa per ma 
. nififlare la uirtu , <3 non ponno effer e carceratile effere 
indicati fin^a indici pari 9 1 ? equali a loro, & habbiamo 
fatto difipra che gli Conti facondo la lege ciuile,et longo 
barda ponno da f il campione ^eccetto quando combattere 
fi doueffe per vnfìdelita commeffa al uafiiUo % ma credo che 
hogi per iudicio de arme non fi offeruarebbe tal lege che 
uno conte per offefa , o carico fatto per effo doueffe recu * 
uno nobile dà quattro quarti de nobilita per lo prime 
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ragione che habiamc fcritto,& dira quefro nelile io non 
curo della tua dignità pia del mio homre.fj io non te dcf 
fido come conte , ma come tale , ne pmuoco la dignità tua, 
lacuale e ad pam , che pi piu , obligato alla cauaUaria , Ó* 
a thonore militare che alla dignità Comitale , lacuale di 
gnita fi perde per i/nfimia ( come detto di fopra habia* 
tno‘) C ejfendo quefro atto de militia uno Conte non lo 
debbe potere fichi firc perche glie pio officio a e ffer citare 
gli atti militari , 0* de fènder e Phonore proprio, tJ effetti 
do compagno de Reglie obligato accompagnarlo ne le bdt 
taglie e tenuto operare la militia in mofrrar ardimento 
di fitiffire alla fia finta,?? honore^altr amente pra tenti 
to,et reputato uiliffimo.Et pcondo la lege quello che non 
(lima la fìta finta glie traditore ad fi mede fimo . Et dite 
ine ffer Angelo diPerufia che uno cdualliem illudi fihi * 
fi , 0" euita di non combattere doue bi fogna i/ncorrere in 
imfimia grande fra gli altri catiaUieri, £r baroni dice 
la lege che fi a uno cnuaUiem firn detto , fi non far ai tal 
pmmejfa io non te firn combattere , 0* quello che per ti » 
more de non effiere p rinato del combattere lafira qtiefht 
promeffa fi potrà rompere come glie fitta per iufro me * 
rito,? 7 anchora quando fbffie confrretto di promettere de 
non combattere , potrà reuocare quella promiffionc come 
frffie fitta perfida,?? contrail fiohonore, perche glie 
obligato nelli enfi neceffiiriifire il fio officio militare , al» 
tramente commette defitta alla militare difciplina , C 
imperho uno cote no po refitare de «5 cóbattere co uno 
nobile p natura che glie obligato per officio de militia par 
lo } ma p ragione de lege potrebbe dar campione un altro 
nobile eccetto in enfio di tradimento di Re ode la patria, 
o de homicidio ,et de imfidelua al uafàUo che combàtterà 
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con U propri* perfòna fè ncnjbff vecchio, o Imdijfrojlo <t 
la battelli» 

Se un Dita , o Captiamo de arme rechiefi v 
fio d t un CeuaUiere fé poi refiitdre. 

Capitolo • Vili- ■"} 

^ V.H. J - » 

S Er4 uno Ducalo Captiamo generate de F efferato im 
periate ,o reale , o d'altro gran Principe,*? un Canai 
Itero elrichiede di volere con Ivi combattere per guagio 
di battaglia ,fè dimanda fi fèra tenuto combattere con la 
rechiedtiore,& dicefi che noverche Feffercit o non deb** 
he refiar fèn^a iì fùo Dvca,CT lo Duca che fi battaglia ,o 
Uffa Vefferctio fèn^a licentia del fkperiore glie tenuto a 
pena captiate, et queflo ancbora fi donerebbe offèr tiare m 
uno officiale di una Citta , o repvblica obfèffa da li (voi 
tnimici,o che patìffe alchun l opprefjione perche non deb 
be refiar fen\a il fùo R etttor per lo perictilo di quella re 
fublm,ei dice tofèph de bello ivdaico ehe l’Imperatore 
non deve pugnare con la fùa per fona per lo periculo uni * 
iter fòle, et narra Oneffandro che l’imperatore debbe conr 
battere piu con audacia, et con configlio ,et con temperate 
tia,che con fùa perfona,CT abflenerfi dada pugna partici* 
lare, <7 habbiamo detto difopra dove hauetno parlato de 
la battaglia delti Imperatori ,& qtiefìo quando quefhrcff i 
àalefòffe perpetuo, perche farebbe tenuto dar ca)tipione y 
ma quello elquale fòjfè officiale temporale fè affrettar ebbe 
infine del fùo officio, perche la lege noie che prima fè deb 
beno effrlicare le necefjitn i/ncumbente al fio officio, da 
poi gli proprii,oucm douera bavere licentia , C fecondo 
. iategemo officiale che nante la fine del fùo officio Uffa 
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t officio glie muto et gran pena , tt quando nonbaueffe 
licita oppreffione,ne fiffe affediata,& la fua perfetta non 
fbffe periculo uniuerfile farebbe iufia copi che combatttf 
fip fitisfeceffe al proprio honore, a alla difeiplma mi 
liatre ejjèndo il fio figrore abfente dalla pronuncia in 
impre fi, onero fè fiffe vnfermo,o prefi , al’hora tutti gli 
officiali fono e [enfiti dalla battaglia particolare , alla qua 
le non firtbbono afiretti fèn^a licentia dii loro fiperiore 
infitto che czffiffe la ne (teff ita, & quefia e gran ragione ,p 
che efjèndo affiliata una citta potrebbe ? mimico prono* 
care lo rettore a battaglia pfeo per altri, £7 cpmbattcdo 
con queUo,C7 uencendolo, onero occìdendo , o ferendolo fè 
- fotria fàcilmente perdere la citta ,& tutti fèguiriano quec 

fta uia per ottenere le citiate che affidiate fifjeno, & que? 
fio anchora dico de un ambafeiatone ilquale [offe rechiti 
fio (guagio de battaglia da un’altro otualiero che non 
firia tenuto combattere durante la fìta ambafeiata , pche e 
perfino publicd,& nò fi pò prono care ad alcuno iudicio f 
finche firn finita la fia ambafeiata fe lege de Scipione 
africano duca de Romani,®" de M ario,® de Marco Kn? 
ionio confili Romaniche prouocati a pugna fmgutare re 9 
futorno,come uederiti i/nfra uno capitolo che principia af 
preffo fi dimanda una quefiione» 

: Se uno nobile po rt fatane aguagie de battaglia uno , 



armigero ueterano, quale non fia de natu * 



ra nobile • Capitolo» IX* 



V No nobile homo p natura e rechiefio de cobattert 
pgu d2Ìo de battaglia da uno armigero efferata / 




No nobile homo p natura e rechiefio de cobattert 
p ouam de battaglia da uno armigero efferata/ 



/ 



SETTIMO.' 97 

fi (foriti totprtito,quefio nobile lo refùttt co dire che lui 
non e nobile ,ne pano con lui contenderemo armigero repli* 
o io non Intendo contrabere parentela con teco^ma ìvten * 
do per tale confi concernente là mio honqre combattere^. 
<& prouare latiti fartela la fiale me bai cfjèp,Cr falliti t 
tonta fède Jo nobile replico tuo patre fb ruftico , & tale* : 
traiti tino aititi e fiale ad te, che io fono nobile per natura, 
lo armigero replica io fono nobile, perche longo tempo 
ho e ffer citato lo militi* y & Forte militare per lo republif 
at,& fono fatto rubile, & f>o battuto honorem le arme gr 
& impero non nie poi nfùtare, perche m Tarme fi recera 
cala uirilita^la eJJjerimentatione,pr fremita , & noti 
nobilitale delìtie • & quello e nobile che ba la efferata* 
dotte, & la militare uirtu in Tarme , & non fi lauda huo« 
tno che a uirrnte da Coi progenitori ,ma la laude debbe effe 
Te propria a il nobile per [fendo in fìto preposto , dice p 
Dio ha fette te non nobile, & me nobile, non intendo gua* 
fiore quello che Dio ha fetto/jlèoperdtme de la nata* 
tìt, lo ignobile replico la tua epuptione e de donna oneri 
de timido, a me e piu quello che ho per mia uir tute requia 
fiato che quoto tu hai da toi anteceffòri daliqmli degenti 
rado tu uai aUongando da quella uirtu che hanno fettoU 
toi anteceffòri genero fi, CJ nobili impero procederocontm 
de te a ogni inferni* ilquale repudiì lo Alitate officio pnra • 
digo de tu*fema, CJ ho nore,tu pi armigero , V io or mia 
gerojm qtiefto efferato fono a equale,& non poi refetare' % 
effendo collette queflo al lettore p debbe indicare per iuti 
dicio de cauaUm* p f teflo nobile per natura potrà refìtf 
fare de non combattere con queflo armigero nato de patta 
ignobile e (fendo lui uirtuofò C7 longamente ucrpto tei efa 
prcitio 4 * orme con bona honefiate x <J dico non poter fi rti 
Duello» N 
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■/bére ,pehe in tttnHliare difciphna no fi attende pai da 
natura, che dauirtufficódo babbiamo fcritto [opra al pri 
ino capitolo 'doue e per auttoritate monflrato che la efjèr, 
citatione,& longo efjferdtió de la militia , CJ battaglie fi 
mioeffere bona cmtattiero,& non locio,& le delitie,ne /«li 
tuttora paterna laquale giouaria d mefliero de Tarme per 
thè li nobili fono piu animofi , ©* dalla natura fono generi 
miniente prede flmati,& meati atti arme , ma quefla folti 
natura mngiwt } perebe delle effere afferei tato, & ope/ 
tfir quello ejferdtio,& non uacare i/n odo nelequale deiet 
te Tarme uacando quefla nobilita fin^afrenuiat no fin* 
laudata, & impero^^eUae nobile ilquale nobilito dagli 
fragenit»ri( fecondo cbèuedremo appreffo)Cr dice la le 
ge aitile che la mi fitta artmht,ej edam kt difdplma nuli 
tare furono prima che fbffèla lege de la nobilita wdutti* 
ua ; & ateffircitio delTdrme , ilqual primcipalmente fi 
efferata per nobili , fi attende piu alla fremuta che effe 
te, nobile fin^a quella uhm ; & non fi rifguarda atta no* 
bilità natur de , ma dia nobilita detta flrenuim , CT uir* 
tu militare ;43 ad quella uirtu laqude e piu commenti e 
ella militia orinata, queflo fi prona per le lege imperiale ^ 
òhe ude uno firuo vn arme udorofo douere effire aggre * 
goto per lo princtpe nel numero de li canottieri militane 
tàper fùa arditane , licei fie nato o b fiuto , tt ignobile à - 
& nnoillcgitimo atta militia , ilquale firn prouato, C eff 
fircitato lottgo tempo Im quello, atto firn efimato bon or • 
migen>-& nel numero de li altri • perchela militia arma 
tata fa „ & produce Torte ■ tr la fiientia , *7 prudenti a 
militare , <7 non fola nobilita de natura, & perdo fi repu 
ta habele } & degno , & dpprobato a efferdare Uarme t 
lequal donano nobilita fit fanno nobile tfiettn òe, firado 



m h£pnej[e\€f dìce^uUiothè quello che ScipioHe molti* 
àliti maritò per Inorto-pUffi, iepefiede U ìhùlitiaartnaà 
M,& loPapo nomina nobile mò.armigerp uerfito in f uri 
mr,<J eptefio fermarla legé duelli miktiaamatodona fih 
ìnr l e i cr quelli chefino ih definfmede k rtpublica , <?• 
cprtimoi/nVarvà hkm» dignità come piu {ut info defilo 
(me de Ufottiu ebe cofi àie puffi in quefitf fiadabpert! 
VtfUi diquefto ne appurato affli efiempli^frefirtin^ 
tkUiKsmtk liquidi endoìcnox alla morte, per k'pdtyù^ 
&.quefio ditelo de*rcto^{$‘Yegètìo de ira militare^ 4fo 
fibvadornatidi fcowrbj & fidò phialti] & fin degni cf^ 
coloro àre.tKtùvtò thocio^&nò hanno quefia uirtit, o fruii 
kjqtiefii armigeri fonò priuilegtati di moki prrttilegii-i^ 
tmiU-hbri deUa{ege,hqmli priuilegu non gli banittfe 
hnonimi di natimi nobili thò norie ffer citano le arme - ©h 
idi tanta eccellenza la urrtn militare che roti poh effige*, 
confi retto ad e fiere im militia armata fi nbn che li nobili^ 
di natura, o Uruflici fono reprobati per denotare la fi* 
ctteUentia fUqnal nobilita per Vanne fi acqmfla per gli, 
r.tifiiei& non tiobHi per lotigo tempo effircitiohabiddono.'. 
acquifìata quella uirlti de la fi reti uita de Varijve ùentnd»^ 
degrado mgrado^ di temppj^ìempofiejfiltàdo^lm 

armati, dapoi firn , 

do prouata la loto WrtHffyerimentata fiw'cteati h itomi, 
tùdcarmt datoli le arme^otuaU^Z? honno Xondufta^ 
{7 altri fibditi a loroff portano el cimerò nel loW ehm ' 
ì/n figW di bònore f & con quello fi no coronati jjpì tfifìgni*', 
tiper demonfiratione di lor «im, C7 fono fitti Mobili ef*-. 
findo pefii nel numero grande -, & loco degli cauollieti: 
armati;{f per tal tàrtu firn de leta la uilita paterna , €T 
écqwfiap 4 ntfoUta^che fino m officio di defiafeanedei 
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Urepubtiai,& compagnidelliprhtapì liqmfi Eappetmi . 

Uno loro comilitoni,*? compagni, ere tanto Thonorv del* 
Turine, cbt V imperatore fi fri nominare huomo (Tarme, at 
cauaUieno marne,*? e tanto Thonone delTarme thè uno x 
Imperatore ,Re,o principe ilqual tene fummo grado (Tot: 
gnibonore,*? daini procederlo tutte le dignità inondane p 
come Tacque f *? le fiumare dii mare effendo nitore fi vn\ 
arme,*? armigero fopr a tutte le Jùohdignha acquiflara'- 
qucfto bònoreet fera tato piu degno lmpator,Re,p Prin > 
ape quanta t adunque la uiTtu de Tarme che da nwrpnp 
fiprabonore*? dignità adiùnge al mari de ogm digni»\ 
tu, et hi tutte le gran dignitàte fi attende Ltuimtr ,etnói * 
la natura fata,*? qucflo fé prona in lo Re Dauid, *?■ il Rei 
Saul tiefualì furono paflori ,*? dapoi Reper wrtute regni- 
téhtefji } *?fi in lom nò faffe flato la uirtute miliare Dio 
ttó li haìieria eletti af regno -et quefli armigeri fi trattano 
per le lege ciuile conte nobile , *T per delitti militari fino 
puniti come h nobili, *? non come plebei,*? untandone in 
arraffino tenuti ad firuitn per finali liquali fi mpcneff* 
m ata loro atta, et non fino tenuti a fare officii uiÙ,*? d* 
poche fino uecchifino trattati $3 bonomti per la tege co 
irà nobiluEt dice Bartholo che uno ignobile f natura che 
fiera uerfato in arme j> la repuhlica,*? per anni dàce far* 
lo effercitio dela militia armata uiuedo uirtuofàmite fai* 
nòbile,*? impero dico che poti * combattere con uno nobi • 
te per natura fin^a poterfi reprobiate ,pcbc firn de tqtiar 
le nobilita, fpecialmente,quanto ale arme finche fata hi li 
efferati de arme ,13 farà Torte militar,*? de quefla nobi 
Ika diremo appreffi olirà le cofi ditte de [opra» 

’v. * À\Vi > . ‘ f LÌ ‘il'Virt , > 
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* De kecceUentia,*? dignità de la armata militi U ' * 
i i a Capitolo • Xi 
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D iteli legeàuile cheto ogni atto de mrtutefè ite 
tende li dignità de lihomini li infamia fi dijfire^ 
%a , ^ j\> edilmente m la militi* annata lacuale prima > 
d* Dio Henne per confrruatione dela iufìitia per li obedtè 
tii deli fùbdid ,©* per ampliare lo Imperio del monda 
da Dio dato } Cr perpunitione deli fù per bi i tJ ribelli, & 
pèr basire la pace , • C tranquillità nel tnando , lacuale 
fè turba per la guerra . <7 perfùperbia deli tyr annidi 
prcki'dre le uiolentie alenale li bornini fono inclinati, <f 
quefo fègotterna per la frrtr^a, <7 f udore deli cauallie 
ri 1? gente t Carme per volontà de Dio , dalquale ali pri 
erta età proceffero li belli jCj/e battaglie quando permef 
fè Re Diuid combatteffe con Colio £7 lo ocàdeffe,& orfi 
dtoo , <7 permeffe Parte nnlitare per quelle caufè che fb 
pn fono ditte , C7 per imitare la gente ila militi a dono 
infiniti priuilcgii a quelli cbecffercitaffeno effercitio (far 
me dando punitione ali cellieri che uèdcffeno loto armo 
oche de quella foce ffe no m frumenti rurale, aratri o %ap 
pe,C7 piu che homm inforni non poteffeno militare in or 
me , nerufici,o negociatori , ne artifici , o de mala aita, 
erta che deueffèno effere uirtuoft nobili, & de bona fonia 
che giura ffeno defèndere larepublica , & non euitare la 
morte, impero in la militi a e gran religione per li precetti 
deuirtu ,& per li giuramenti, & impero quando fèuic 
ne agitagio de battadia fèfonno reproccie,C7 repulfè per 
non hauere da pugnare con quelli che indegni , O* reprof 
tiare jbffero ,&d*fè cacare da li efferati , <7 da larf 
te militare, et perciò la legeàuile laqtial parla de li pheu 
di,uolfè che un caualliere non de f ito da natura militare, 
lui CJ fùoi anteceffòri non potvff rechiedere ad perfònale 
battaglia un'altro cau^Uiere di natura non eguale adfo 

N in* 
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pJOMoftftone ma piudegno, 45 qvcfto'jton tini offeru4nti4 
tm Urte militare , ,43' piu che utto rttfiko non po tsfjije À 
* chiederesti combattere uno.nobiU o un CauailieVO , nut . 
«mio caualliem vii arme potrà cÒbattrrejcon un cauaUiem, 
de dignità creato da uno principe per bonore t &fìnùl* j 
mente un botto armigero longo tempoaierfàto in arme elfi, 
qud [offe de bone uirtit y 43 cofbtnkito non potra effere - 
re futa co danno caualliero o nobile dittatura nolendo-com 
battere con lui per caufi di bonore ouerorbe . eff i fiffe 
ptouocato dal nobile non lo potrebbe da poi re fit/a fe ,43-, 
ctiam uno nobile per natura , o de imbUità Tarme che • 
fiffe uir tuojb^ degno per. caufi di fio bonore > & finta -, 
ofjefò da gran [ignare potrebbe dire, noi me bauetaoffefò 
cimiohonore, & finta fio ttoglio con la fiata provare ixt, 
vermi ojfefo mufiamente , 43 quello firia muto per ra* 
gioii di arme refiondere con la propria fita perfona, ouefi 
no dare wno campione fintile che combattere [opra quella, 
quereli 4' y altramente reflaria con poco bonore , 43 firia 
eflimato itile ,43 dauanti Imperatorefie o altri principi 
43 in ogni ordine di cuuallaria firia indicato dover re fi 
fiondere per fi , o per Campione perche la nobilita e di 
tanta eccellenza che fi P homo babile ad puenire ad ogni 
graiudignita Imperiale Regia et Ducale ,et uno Re,Prm 
cipe , o Duca i/n fi, 43 non per la dignità e piu nobile che. 
un* altro nobile per natura, o per nobilita Tarme o de uir 
tu } et potrà dire ad ogni [gnor e } fi nobile, fii, 43 io nobile 
fino , 43 ad te equale ad montare a quella dignità che tu- 
fii,fi Dio o uer la fortuna lo uoleffe, 45 p non uenire ogni, 
perfòna ad eqmlita con gli nobili dice baldo che uno itile, 
non potrà ribattere con uno nobile g non montare a tal di, 
gniatp huommi imfimifir anno reprobati da non combat, 
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tertdaptìrfonaa per fona conmbìli, & httnala uittt non> 
fa monture li homini a quelle cofècbe a lqro no fono còtte* 
miti ne forfè equali 4 li uirtuoji con loro demeriti . Dice, 
Salufiio chi contende con homo mi/èro cr uile fintile a ita 
fifo, C7 mie la longobarda lege che tutti quelli che fanno 
pnhibiti per loto vnfomia ,delitd } & mala aita de non ef 
fère nuditi vn aduocare al iudicio ernie, fono p rohibiti tot 
iudicio di arme perla turpitudine de la loto ulta, perche 
U aduootti pugnano con la loto feientia , & conia uoae al 
ktdicio citale li armigeri con la corata?? con la fpn 

ta al inficio della battaglia ,o nero militare , €l in do fon 
no fonili rudkh, battaglie indiciate, & di arme, & quefii 
Uomini itili & inforni come fanno cacciati da tefiimonu 
& da non poter accufàr ,<J da ogni degno officio , cofi fè 
re pelle no de Vane militare dalla prejèntia,& dal comita 9 
to di ogni principe quefli fono quelli che efft,o loto att 
teceffori haueffeto commeffi ptodidotte cantra li prmà* 
pi 0 cantra la patria , <J non fòffeto reftituid , perche in: 
tal cafò , loto & li de fendenti non atti fin al ter fo grado 
Udranno tal repttlfo ,anchor<t uno cauaUieto , 0 armigero 
che fbjjè jlato transfuga a l’hojle, 0 a li ittimid del fùo fi*- 
gnoreficbea loto haueffe fotto alcuno fègno , 0 auifàmet t 
to in detrimento de lo fiato. 0 che per delitto militare fò fi- 
fe fiato cotj infàmia da lo efferato canato 0 remeffo dejb 
nt,queflo tale non potria combattere con uno altro wrtuo 
fo cauaUieto ,ne potrra fiate ala dm imperiale ,o regale in > 
laquale lo imperatole, 0 Re,o Principe teneffe la fua fèdia, 
C 7 fimilmeme quello armigero, 0 cauaUieto che vn logictr. 
no della battaglia fè parteffè dallo efferato dalle bandete, 
0 dalla fùa f quadra per non fè tremare alla battaglia fàrici\ 
tofomr, Cj de- capitale pena degno, & quelli caualiieri t O’ 
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&mìgeri che cornette fièno delitti deshonejlia laro miti* 
\ - tia cbefbfièno ruffiani tenédo meretrice in guadagno que 
, fii la Uge li tene in grande infamia , & anebora che fòfi 
fa bofpiattore f o tabernero publico & che non ofièruaffe 
lo giuramento cheprrfiato li CattaUieri } & fbfie pentirò , 
ò premiatore , o che in lo efièrcito ntouefiè faditione ,o 
rumore m detrimento del flato del fìto fignore ^Duca^ c<$ 
pkttneo ,©■ che fbfie p refo da l’hefte, & potere retorna • 
re t tx non retornafiè perche faria transfuga & reputato 
per infame y et anchora che mandato fbfie ad ejplorare di 
rpgrefji de U ninùci y et refìaffe coloro quale piu faria tràf 
fuga^uero wn ru(lico } et obligato a altri ilcpuale in fraudo 
• tiene fiè a arte militare a chi uianifajlaffe li facreti a Fbo* 
fletterò chi p timore de la battaglia in la giornata infir * 
mitat? Jìmulafiè che fard dejèrtore de la militk^eUo art 
chora che lafiàra il fignore alla battaglia , <j fùgira pche 
cornette infidelita^cr incorrerà grande infamia come quel 
lo che contrattale amicitia con li nimici del fuo fignore co 
metterla gran di fialta quello anchora che cófraude lafiàf 
fa la uigilia, ©" cujlodia dello efièrcito de netterò degiorf 
w>,° la guardia della pfona del firn principe farà in pena 
capitale con infamia ,0* uno caualliero quale in tempo de 
la guerra aliena fiè tutte P arme che de far tare della militia 
armata ,©• uno tale che con fata opera procurale che lini 
trùci piglia fièno li fideli } & partefiè la preda con loro CT 
mtefto facondo la Uge Imperiale farà m pena de e fière po 
fio infoco uiuo f CJ quello tale che pubicamente efaomu * 
motto fbfie ,o u far aro publico quale e infame o uno man a 
attore di fède ber etico ^ ogni nobile che effercitaffa me 
fiiero non conueniente a la fita nobilita t o a la arte militane 
non condegno , tJ generalmente ogni uno che fbfie tngri 
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&e infamici p dòmo fio delitto , perche per U Infimi* fi 
perde la nobilita <& ogni dignità finalmente un baftor 
do figliolo de homo nobile che non haueffe una grande tdr 
tu fi reprocckria per uno nobile f perche li bafiordi fina 
« (limati uili,CT ignobili ,©• non fino de lo cn fitta t refirud 
to fi fiffe morigerato, \m orme longo tempo uerfito } Ct 
u irtuofi > lottale im enfio de proprio honore non fi repmc * 
eiaria indamente t perche la natura humono e commune 
od tutti , O* effiendo tale baflardolegitimo del Papa , od* 
principe ,o per matrimonio fiorente fifififie uirtuefio non 
fi potria remettere 7 per che tutte le legefCj li decreti difi 
cono che fino fintili o li legitimi fi fiffe doto uno baflar* 
do ad firuire lo corte del principe longo tempo acquifla - 
ria priuilegio de legitimatione t & non fi potria reproccia 
re p cjuefla uia t re fintato per gran uicii et defitti ,p lift* 
li vncorreffe infàmia intollerabile ,et cjueflo p la religione 
che e in Urte militare Jaqual recerca grande obfiruatiofi 
ne de uirtUjtt la militare dificiplina ha molti pcetti deficri 
ti t/n la legejif tali chi lajaffa ha gran punitione , C7 ùfl 
difiiphna caccia tutte Ivnfkmie da fi et da la militiajmpo 
di còbattere molto fi attède la fama et F honore et layirtu • 

. Se uno fimpliae armigero po uenire ad battaglia 
con uno Capitano» Capitolo» XI. 

A P preffo fi dimanda una moderna quefiione fi uno 
fimplice armigero potrà rechiedere pergttagiodi 
battaglia uno capimmo códuttere de arme t o capo di [qua 
dra a uno grande officiale m lamie . Narra frontino che 
Uno diffe a Scipione Ajfricào che gliera poco beUicofi di 
fia per fonaci egli riJpoJfi t mia nutre me genero impera s 




1 M 



.1 I 11 O 1 l 

tori , C ftoh pugnatore, & fcriueffe che Mario In A/4*» 
•waww efjèndo prouocato da uno Todcfco a combattere co. 
lui diffejètujèi cupido di morire potria finire la tua ut * 
ta bvpiatndote p la gola, Cr fiutar cho in la aita di M or* - 
co Antonio auguflo,dice che uno lo prouoco ad pugna pfò 
nale f &egli njpc/é,tu hai molte ttie O* modi ad amarre 
te,&refiitorno da pfona ribattere ,ma la nò erajpuocatio 
ne pcauft de bonore,& jbpra havcmo detto , che uno no 
Bile per natura, o per arme vìi cetfo di fùo honotre , ©• fiat 
fama potrà rcchieden un gran /igne re, & cjwllo fera tenti 
to refi onderà, o dar càpioneequale al rcchieditore,ma m 
tal cafo perche quefli armigeri fono Jùbditi,C7 quelli fono 
fkperiori che non e iujìo debbono pugnare coniavo fitpe * 
riori et queflo ballerebbe loco anchont quando uolcffe prò 
uocnre uno campione o conduttore de laltro efferato, che 
potrebbe dar campione equalead fè re chiedito re per fàtif 
fàtione del fùo honore, quefli perfètti del efferato fono offi 
aioli ad regi mento cj gubermtione della mditia pttblica, 

V non debbono con la loro per fona combattere [iugular* 
mente fèn^alicentia di loto principe ,o del duca de Veffer 
cito pio periculo de tutti(come Libiamo fcritto difopra) 
eccetto fè loro foffero pmuocatori , perche non potrebbe * 
tiadapoi refùtar quello chehaueffem prouocato, & fimil* 
mente uno conteflabcle, o centurione della militia pede * 
fine non potrebbe promeare un centurione, o capo de [qua 
tra , o principe di una legione equcflre ad pugnare con lo 
n> a piedone uno ad cauaRo potrebbe pmuocare uno pe* 
deflre a pugnare a cauallo, perche fè debbe pugnare fècott 
loia eqmhta, CJ condurne del prouocato , ©• non del 
pmuocatore J 0‘ quefle militie equcflre , pedeflrt luna 
(in degna che l’ohm, a eque flit e piu degna della pede* 
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/?«?, \Q? quandòlò pe defin rechiede ffi a attutilo lo eqùe» 
fÌKtfièUo potrebbe dire } tufii da piedi non ttogliocontè 
dere con t?co che fii i/n militili inferiore ,et potnkbegli d<t 
re uno fimile campione per fitufiticne dii fio howre y (7 
non Phabiando firia tenuto fittifire a ramilo nchiedéjó 
lo a ramilo • Et Federico Imperatore fece umconfiitutio 
ite nei ngtw che uno ad ramilo non rechic<ferawio ad pe 
deaxomiattetv a ramilo et cofi per contrario % CT per ben 
che li camllieri armati fogliano refitnre quelli da pede ho • 
le la lege che quando fojfe uno da pede de una ecaffiua p j 
<3 fimtrut firenuita m [‘arme che firia eqttalc ad quello 
da cauallo che fbffe connine armigero . Sogliono alcuni etti 
tiaUicri fare differétia fi uno firn fitto cxuallicro p lo ini 
fetore che fia piu degno che quello che firn fitto per uno, 
Duca o altro fignore inferiore jru im Parme doue fi trat 
coffe della fima > ©' de fittifire allo fio honore nò fi fiat 
» le di fferètia.pche tenuto e p dritto de arme fittifire al 
honore £prio } et del rechieditore nò admeffatale differè 
tk t et fogliano fire differctia li iurifti^t uno chefia nato i 
ma uiUa, et P altro in una fimofffinu citate che qfio fut 
piu deguouu nò batteria loco i lo cobattere p lo honore • 
Similméte dice baldo che fi uno nobile p natura firn na • 
allettato } et habitatore i uilla nò fini ruflko^t potrai 
dibattere co uno altro nobile sé^a tale repulfi . M ala le 
ge fi differctia fra uno cauaUiero ifignito ,et già fitto 9 & 
uno che firn p lo pricipe deputato firfi i tale battaglia o i 
tale giornata } et inaiti degni carnieri dicono che yno nato 
rufiico efièdoarmtgero t et i effircitio d*arme potrà p casa 
fide fio honore i capo còbattere co ogni nobile de natunt 
chefiffe armigero t et pure i lo efferato chi fra loro equa 
tósi» orme finche firn in capo , come appffo fi uedera» 
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Se H ne Armigero rufiicano taffete tarme fi dapo pò * 
tra uenire a battagliti con uno oo&iTftòbXH* . ^ 

A bkndo dunque de fopra effeminati pienamente t 
che un rufiico,ouero ignobile longo tempo uerfito ; 
In arme potrà prottocurecttnfi de fito honore a h no no m. 
bile per natura a battaglia per fonale , mo fi dubita fi utr . 
armigero rufiico per natura uerfito longo tempo vn ar tfb 
tne , CT dopo lajfito lo cffercito de tarme non per delti* ? 
lo ne per defiliti, ma uoluntariamente habitti in capi pia 
antiqua, CT uora rechiedere uno nobile per natura ad de * 
here combattere con lui per caufe de honore , f lo potrà 
fare fin^a repulfi,la Cinile Lege dijpone che uno ruffa 
do non po prenotare lo nobile ad battaglia per fanale, que 
fio pronatore allega che glie fatto nobile longo tempo 
efferdttindo Parte militare , & impero glie nobilitato, per 
Poltra parte f allega in contrario , che li armigeri go 9 
deno lo priuilegio militare finche fono in arme , & fimo 
Peffercitio miliare , lo mefiiero de tarme , onero finche 
fono in li%a,& flano preparati a t arte militare, O* que? 
fio ha biffato Parte ,<j efferata miliare ,& e ritornato 
alla p riftinar tipicità , Cr adeffo fe dimanda che uoria li 
ragione, dico primo che uno rufiico che bàtterà fatto e\ me 
fiiero de tarme per longo tempo , & ebefia accettato ne 
Pefferdto per armigero finche fra in campo potrà coni* 
battere con ogni nobile per natura in campo , fora di 
campo , Ma tutte le lege uogliono che da poi che egli laf? 
fito in tuto el mefiieri de tarme , & uada a cafi Jua non 
habbia quelli primieri chegodeno li armìgeri, eccetto fè 
tgli andaffe per pacefiuta,o con licenda, <3 con propo/i* 
le de ritornare ,©■ quando fia in Hfla ,o preparato 4 Par» 
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**K,€J* qttefto era loco (putido firn redutto iti api pia fin 
t(a defila O* quando po fango tempo effer citate le arme 
per infirmiteli uecchief^fi per hauer paffati» xx« anni 
nel mefl/ero.che affiora ba prittilegio de CauaUiero ut * 
terano.cbe non firn tenuto ad firuicii tùli t & per fonale, 
13 fira trattato alle pene come nobile f <3 ha etiam mdU 
tialtri priuilegii per la lege Imperiale. 13 impero queflo 
■battendo fitto el meflieró de tarme fango tempo fidelmen 
tefif uirtuopmente .13 dapoi andara fin^a ignonimia.et 
inptmia licétiato dal fitpcriorc a repopre ad capi non per 
dera U nobilita acqui/lata per la tiirtu militar e . & quell* 
galdera uiuendo nobilmente im capi ; 13 noie Meffer Atp 
dna de yfirnia che uno nobile habitando continuo im loco 
ruftico fi reputa nobile come babiamo detto quando /crìi 
uiffeno della nobilita . donde quejìo potrà combattere (fin 
uno nobile non obfiante che habitaffe un loco ruftico. done 
primo habitaua.perche Fhoncre.et nobeléf^a per uirttf, 
Cr per arme acquiftata non fi perde fin^a delitto .eccetto 
quando fbfjèliccntiato da Feffercito per gran defitto coni 
tnifjò % o che fòffe della fùgito non finiti li ftipendii , ouem 
quando ttiueffe miniente commettendo latrocinii.o efferà * 
tajfe meftieri lòfi non pertinenti a lui.o fteffe ad firmn (fa 
i perfine ignobile .o commetteffeit uiltade.etnegociia huo 
■ mimi nobili non condigni che. affiora pria maculata favo 
tubefarà per arme acquiftata, refiruato fecondo flmpefi 
latore mie fi deffe opera alla cultura quale e prtmìffi ad 
tauallieri che piffero rcmifji da ? esercito con bona licenfi 
. tia,o ad altri negocii bonefti.13 fi dffirentia F Imperato 
re da fi priuilegii dati a coloro che effercitano far me. ©r 
quelli coegodeno fi armigeri che da po uvnti anni efferata 
te Far me /t finiti loto flipcdu t o licentkti da fa effercito j» 



tdufa honefla ahdamno ad odane , CT repofare , perché 
qucfii godeno priuilegii de decurioni , & de u e temili tiobi 
li f <?jbno appellati uetirani , ma quelli che fono m lon> 
fèmori de Parme goderlo piugntndi,& diuerfi privilegi 
Md per la lece imperiale f deliqua1i privilegi militari par 
Vino p «»,©* diuerjè lege Imperiale ; 

*-!' si V»1 *W| «'iliq inibii 
i De ma battaglia partita da cinque in cinque chi de 
a- i-Mi.’ faro debbo e ffcre il uincitort. Capitolo . XllU ì 

i Ltòtfd ma guerra fra doi B anni signori de Cita; tf 

& Afilli, P er rubare li homicidii , effnfione di fan* 
gue humano,& altri incomniod che fogliono per laguer 
'fu [accedere la fortuna li offerfè la uia,& il modo , et coti 
l uenemtifi che cinque cauaUieri per P uno , & cinque per 
alt m deue flètto combattete, et quella partita che baueflè 
,! a vittoria detteffe imponete lege al per ditone, come defedi 
lite Liuto in lo primo libro ab urbe condita delli Romani , 
retti Albani che fè cono patto che tre de Vma par te, et tue 
da P altra pugnare deueflèno, Cr ftare quieti alla diffìnitio 
tte,et vittoria deUfpugnatori(comeapprcflofcriuere)m ) 
■Accade che P uno barone elege li foi cinque pitgnatorrjbi 
rifalli P altro elege ft altri cinque , CJ quefìi eletti rcafi 
'no uolere pugnate per loro [mote, allegando non effe te te 
fiuti- & jè loro [ignote uora che cinque combatterlo per la 
parte fica conduca cinque flipendiarii, & quelli habbiano 
a pugnare. Mo fè dubita fi quefli uafaUi faranno tenuti pi* 
cgliare imprefa de combattere in tal cafo p il loro [ignote f 
primo fè allega che [tana tenuti , & fè adduce la auttorha 
de li antiqui • Et prima dice il libro delli Re in lo Capito* 
lozióni, che He Saul accompagnava in fato fiutare tutti li 
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huom’mì fòrti a la battaglia Jicpuili tr oltana Infilo trgne t • 
tjvn lo capitolo uigefimoquarto dice che Re SMtt piglio' 
tre mittia de lifoi huomvni eletti , & andò a miefiigatc li 
fii inimici f et al uigefimotertio capitolo contùnda Re Sant 
4 li foi che anda fieno atta battaglia ,Cr Re D auid cogrego 
il (ito popuh che andaffe atta battaglia p Itti fonile fi feri* 
ue vn lo primótibro detti Machabei t & note il Decreterò 
la lege ernie che il fitbdito e tenuto in li enfi de neceffita 
dare au fillio al filo fignone 9 & un'altra tege ciuile che li 
fùbditi fono tenuti date affilio a u'mdicare la ìnhtria de 
hro principi, et in li cafi d’ila neceffttìt nò fi efittfà il fit& 
dito da nulla angaria t et focialmcte p la republica t et p 
la patria p lattale fètido dice il poeta CatÒe-fi éebbe pie 
filare ma quejìo batteva loto qiiddo uno m fallo fòfiè tenti 
lo al fignorc andare p'lui atta battaglia p pheudo che tenef * 
fè da efib t come dice il libro detti pbcttd », ma quando il ut I ' 
fatto nò tenefiè phekdo dal figure mnfàtia ttnuto pughd 
re con fita per fona im tale bnprcfà nò efpndo fito fìipèdia' 
fioche no fi trotta èffereil ua fatto f implico tenuto à pone 
te la fita pfótta i periculo p il fignorefito eccetto de dargli 
tributi ZJ prefiatione debite • &fitrgtiquettifèrukii che 
fino de confìtetuditi^CF impennai fignor e a limtrattt,& 
utilità de la fita baronia'per e fonderà Vn lafffaìteceffiM, 
©* de la fita republicè t & e tenuto conferitore té entrate 
de la fita bawnia per la neceffita^non li debbe conuerte- 
rein propria utilità t come dice Andrea de yfèYnia altnt 
théte non cófèrmndole pér li enfi necefiarii^ fondendo 
hin fue prillate utilità in pope fòpcrchie in buffoni ■ & in 
altri foladi nò convenienti ne neceffdrii a boti fignor i pec 
aria mortalmente , C7 li fiibditi non foranti# tortiti a què? 
fio Jè nò m falliche fiffenopheud^rii co quefii carichi 
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de feritine ilftgnon un battaglia quando lui ti andajfè,tné, 
fèl fignore diceffe a quefli cinque io ut uoglio pagare con 
me fhpendiarii, O* mei faldati vntntt v vn la battaglia dati 
done il premio iufto fé faranno tenuti un altra fiata dare f 
tuo la fèntentia* 

Se uno artifice fèguendo l’arme,& no taffando il 
fio mefiiero fi po uenire ad battaglia co un al 
tio armigero» Capitolo* XIIII* 

S E dimanda unX quefiione neceffiria al noftro prop& 
fito , fifa campo faranno huomffli negociatori o arti 
fci,<J uili,^ firmino effercitio d’arme effendoite a foldo 
fiipendiati apede,ouero a cuuatto come huomùni <£ armi, 0 
C fintano V arte loto un capo p caufà de loro honott prò 
uocam a ribattine co loro un’ altro flipendiario nobile, ouc 
n> huomo d’arme da botto re, fi potrà no effere reprocciati , 
dico che foco tal ragione jote quello debbe effere admef* 
fi a pugnare con uno huomo nobile, loquale fia huomo da 
potette e ffer citare l’arte militare fecondo la lege de Vlmpe 
rotore che quelli che effe r citano arte mechanice nò debbe 
no effere admeffi alla militia armatole ad effercitio d’ar. 
me eccetto li nobili, & tutti negociatori fono profaniti dat 
U militia armato, & fimilmfo quelli che fono prcpofli ad 
alcuno mercimonio, o a tenere ftatiorte commercio ,o porti *. 
€0,0 che faranno mercàtie,& quefto dice etià una confli 
turione del regno de Siàlia,et fi uudutto p ragione che t/n t 
loto no regna animofito,ne uirilito,ne riftantia, & debili 
no dijj)cffì f CJ no habili a Varine, et p ogni piccolo defàfto 
tteneno a unfir mito, et fino inftabili alla battaglia, et codan 
di,C fioatto co Vaniino piu dtftofto al lucro che aUauiri^ 

VtdjtJ 
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tità, et piu a la pecunia che a Umiliti*, et fono fatiliietfà 
fé da power jperanfa i loro che poffano dar la uittoria^ma 
piu pfìo fono atti a fare fitccùbere,et cogitano de fùgire fé 
condo dice Vegetio de re militari che da li efferati fè deh 
heno cacciare de porci fduaghlìquali fèpojfom accampa 
.giare alla militia cho fono fòrti,*? robufii,& dice M or 
co Conte nel bello Macedonico ,non effere licito deuere pu 
gnor e con Fhofte quello che non fbffe armigero } uole la le 
ge quello deuerfè prendere a F efferato d'arme chefbff e 
nato degenerinone armigera huomini non nobili non 
potere effere della militia equefire fin^a licenti a del pr 'm 
ape perche il figlio fole effere fimile al patre uile , & li 
plebei non fè admetteno a far te miliare , fecondo la lega 
imperiale ,ne fèrui } o altri obligati de per fona fèrrea licen 
,tia del fùperiore , & fen^a uedere la ejperimentntione 

r inde de loro,& come habiatno ditto in un altro capito 
ti huomini nobili poffono effere conflretti a Forte nuli * 
tare per il principe t et non quelli che fono wU t <7 ignobili, 
& impero potranno effere reprocciati dalli nobili , & al * 
tri armigeri d’honore tutti artifici , & li fòpruditti per 9 
àie fono prohibiti de effercitare la militia armata , & fa* 
ria carico combattere con lorofO la uittoria de quefii tt& 
li non daria honore } ne fama ne palma de uittoria • 

De uno repofià a battaglia per fè m frwpo de uenire 
alla battaglia commette delitto ,fè per quello 
po effere repulfàto. Capitolo.XV « 

D isfidati doi cuuatlieri a battaglia de tutta dtrón* 
fa»a tèpo de uno finte fire fecondo e folito , & p ri 
tu che uenga la giornata fi: abilita mode loro commetter 

Duello • O 
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tugrauifjìmo delitto per tornale reporta gran n oftt de tff 
fornici, & tal che fè dal principio fùjfe fiuto con quella in* 
fomk farti (iato iuflamente repulfoto, venendo lagiorna 
ta V altro manda imba fritta che con Ivi non delibera coni 
battere per caufo che lui e cavallaro reprobato per tati 
cattività , *? deshonejla che ha cómefft , quello replica 
larepulfo fofo al principio,*? none fotta , *? atipie ape 
pmbata la mia per fona non la poi piu repellere,*? li pit 
ti fono fotti ,*? lo indice e deputato ,*? tu hai differito fin 
4 la giornata deputata: *? a la giornata non fè affetta fè 
non de combattere , quejio replica al tempo de la nofint 
diffidatone crihabile , & netto caualUero dapo primo 
che la giornata tteneffe foi cafcato fcw tal infàmia; *? re* 
proeda* Dimanda fi al indice fè quejio caualliero potrà re 
fatare de non combattere con quello infornato, *? dice de 
fi, perche non e da fore differenza che uno fia dal princi 
pio cauaUiem reprobato ,o che dapo fotta la diffida, *? da 
to lì guagii de la battaglia fia da repmcciare,*? refutare 
per caufo nanamente fuperuenuta laquale non eia i/n tem* 
po delguagio accettato , *? quejio determina la lege che 
ogni dignità, honore preemimntia, officio,*? habilita data 
fè perde per infàmia , delitto , o cr intime che dapo adetta 
la dignità fopcrueneffe , *? ffieciale wn cauaUiem uenuto 
a la militia armata fè dapo che fora fcritto al numem , *? 
lifla de li cauaUieri commetterà defolta ,o delitti militate 
fora con infàmia remeffo,*? deietto da l'efferato,*? fola 
to da ogni (aerarne. ito che p rejiato haueffe , *? toltogli li 
militari fogni,*? (lunati fi coinè anchora una donna fo po 
tra repudiare dal marito per adulterio che commettere da 
po fotta il matrimonio, ma non per queUo che haueffe fàt 
fi» aitanti, O* cofi anchora battendo giurato un cauaUiem 
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iterine a uno {ignote non firn tenuto fi quello dipo coni* 
metteffè delitto per 1 aquile non jbffe d<i effere obedito da 
ti foio efcommunicdto , CT ogni pmmeffa i O‘ ogni giurai 1 
mento fi intende (landò la cofk ni quello flato che firn 
quando fifi y & ho re fintata la caufi nona che fìtperuenef 
p y ex U Decretale dice fi io prometto ffrofire una donna, 
CX dopo gli faro, atuato uno occhio non firn tenuto farlo ; 
CX Seneca a li libri de li beneficii dice che accio che lo hai 
ino fia tenuto fare quello che pnmeffo hauera che e neccf • 
firio che non fta in nottata co fa perlaquale il pronti ffore no 
fm tenuto de farlo impero per noua re pul fi fùperue * 

mente potrà effere repmcciato i ex re fittalo» 

Finiffe il fittimo Libro • 

<&> INCOMINCIA <MJ 

IL LTBRO OTTAVO DE Li 

tufi fìtccedertti a le particuUre batta * 
gHe,et de li patti de li cóbattenti» 

Se fitto il patto de rutnpere diete lance , ex Inno 
cajeara per incontro fi la battaglia e finita 
non affrettando definire de rumpete 
le diece linfe. Capitolo . I . 

D O i caualieri fi dufidio j? còbatter a cauallo co pai 
to de nò correte piu che diete là%e tra tutte doi le 
parte a fini politi y et chi de qUi peggio fi portaffe rema ne f 
fe p uito da V altro. Succede che hauédo corfo alquàti rea 
ghi y et nò firma tutta la quatita de li colpi luop incòtti» 
de V altro cafia da caaalofiapo del filo cadimétoyok retor 
turala batagha p fornir il nujnm de U cor fi Ultra cò in 7 
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f fanti* lo reeufa con ire , perche e a fiato per uiolentìa 
del fio incontro e fornita la battaglia, <ZJ finita piu com » 
battere e rimafto ni citar e. Onde fi dauedere quello chel 
indice ne detet mima quale fia piu iufla pctitione • Dice il 
Decreto che la battaglia non fifòrnijfe per ca fiata, come 
nel gioco della lotta aditene enfiando una licita non forni 
to il numero del lottare non e condemnato per perditore , 
onde filcauaUiero che rafia da cauaUo prefto fi ritorna 
4 amicare a tutta oltranza no f ara uimto,perche in tal 
battaglie per finche fi po de fènder e non effendo morto, ne 
da mortole de [ ditto nulla lege lo condamna.per perdita 
re Ritento che potria fi umilmente refifiere che dnpo il a t 
dimento , quale per defiflro potria inter uenire portarne . 
la uittoria,onde per tal cagione a la battaglia de tutta o l 
franca totalmente fi ha d’ affrettare o morte • o de f ditta 
del perditore, perche non baflafblo la enfiata , anchord 
che f altro fbpra lo buttaffe, potria lo abattuto uincere,et 
defopra fi retornare, in modo che refiariauimàtorefi co 
me diremo appffi piu diflintamente . Ma effendo la batta 
glia p mon/nare la uirtu de V animo. ouero che p imprefà 
comlatteffeno,anchora che non fia fornito il numero delti 
cor fi & detti doi lutto cafiando chiaramente rimane pdito 
re,pcbe tal battaglia differifee da quella de tutta citrati* 
X a,quàtunche fia patto ejfrrefjò de correre dieci tratti, fi 
intende no interuenendo enfiata de wJfitno,onde effendo 
uno ca fiato a terra e fornita la battaglia ,©* quello che re 
mane a amatto refla yicitor co lieta yùtcria,et co honorem 

De doi in uno mede fimo punto lutto tirando 
a T altro fi acci firo, chi debbe , effe* 

< v rewmcitQrc' Capitolo* II* ' 
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D O» fi disfidano <t piedi per combattere gd tutta él 
trAnfia'deliquali uno ne cufica feltro li ua defipra 
col coltello m mano dicendogli anendite p per ditone, quel? 
lo li rifróde con fintile parole ,onde accade che quello che 
fta de fitto da ma firita al fioprafiante nel uentrc, il firii » 
concitato p dolore del mortai colpo, de uri altra finta al 
Abietto nella gola, quello che prima era enfiato fi leua im 
piedi, & camma per il campo , per alcuno poco fratto di 
tempo tutti doi moretto . Se e da uedere p il iudice,quale 
de quelli e il uicitore, anchora che nullo cerca la uittorti, 
ma pur per reponere le fraglie del perditore fitto la infi 
gna del umettare , quale per dejìderio de la remanente fa / ’ 

ma nel combattere fi condufie.Se decide che quantunche 
che ho ino morto non po [fa efifiere umeitore f anchora che 
fi potefie dire quello e fière perditore che prima caficafifi , 
fche quello che in piedi rimafi prima occupate la pcfief 
{ione del corpo del nimico come quelli che a un tempo fi * , 
no tutti mtorno per pigliare uno prigione quello che p ri 
ma occupa la perfiona del pigliato, quello ha layittoria del 
prigione , pche anchora chi prima piglia la pofiefiione de 
la cofià che acqui fta e prima occupatore , ma tal ragiòe no 
fatvsfi ne decide il narrato enfio perche fi indica per lege 
imperiale quello e fiere umeitore che prima dette la fèria 
ta,anchora che fiotto jlcfie,pche fi denota Thont de Ufi* 
rifa data,<j non lo punto della morte, onde efiendo p ri* 
ma fimo quello che fio pr a (lana, et per cnufà de fisa firita 
laffi i/n liberiate quello che de fitto tenea remane con al A 
quanto piuhonore il primo per cu fiore del fio nimico, at* 
tento che per uiolentia de fia pcofia ha acqnftato fibmef 
fi liberiate liberatofi da nimica mano , quefia quefìio* 

■ ne anchora fi patria refiluer pragiotte de cauaUaria cbel 
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I primo morto rtffd perditore attento che 1 c&npo e rima fra 
I al uiuéte^iìt ittiche un breue [patio fui morto ,et i/n cafò 
f che tutti dui jbjfeno morti fora, del campo , quello fùria p 
ditele, che prima f òffe morto \ onero quello il fiale prona 
dal campo ufciffe fènici licenza } o fùria patta fo un un ma 
mòto morti foffèm détto il capo,. il pditore fùria il rechie 
dito re quale nò ha fremito quello che giurando ofjerfè prò 
ture, pcheil cótrario e [lato da lui pronato effendo ucifo 
dal pioiiccatofiuale morendo , £7 occidèdo il rechieditone 
pare che-babbia fotti fitto al filo houore t et qua do tutti doi 
more ffeno fimo dentro f altro de fora la liga buttato fitto 
J tareria uiateitore che dentro morejfefincbora che fiffe il 
primo morto ,p ragiòe che glie renutflo nel campo t et in * 
ttan^i che moreffe il campo uifè al gittata di foni ma pai 
tra ragione che de lo campo fùria patta non fè pctèdo a ho 
ma morto dare chiara uittoria remetto ipo a cui migliore 
ntgióe po elegere qual f ma il maefiro et il fùuio dottore • 

a 

De doi canali ieri diffidati a cauatto deliquali lutto 
fmonto a piedi, & occifè il [ito nimico } fè iufta* 
mente debbe effere amatore. Cap . III. 

/ \ 

D hndofèguagio de battaglia fra doi nobili tnuattie 
ri de combattere a cauatto non altramente a tut 
tu oltranza effendone condititi a la battaglia > il pmuoca« 
tote f monta a piedino" piglia il freno del cauatto a fine che 
cafchi il camttiero i terra,qualc ualoro fornente fè defrndc 
jòpra del cauatto fa uifla defmontare aliando la gambi 
monflrando no lem ufeire fora de Infètta, akhora il prime 
fmòtato li trahe una punta defpata paffmdolo p lo fondi 
mento infoio al con?, ut modo che lo ornalo • Se durian? 

\ 
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fi queflo tal provo catore Fha paffuto ìufhimente oca * 
diete ,*7 remanere vincitore, il dubito vene dui iberna che 
bancario pmpefio de combattere a attrailo , *7 non altrui 
mente } perche la conucntione fè debbe obfèrvare, *7 quel 
h che non la efferua non po effere {dicitore in tal batta? 
glia,*? lafècvrita del indice fè da con li patti quali fè con 
venenofia le 1 parte ,ondc f i pmnocatore ha rotta conuen* 
tione,*? defi nontato combattendo come fante a piedi , tST 
non come atuaUiem , *7 offefo quello che a attrailo comP 
batteua ha iridata la fècvrita,et non ha li patti cbfruati 9 
merita effere punitoci tento che ha fùperato lo nimico co 
tradimento , *7 non con lialta venendo centra la promef / 
fi fiatitta de combattere che era a cavallo , *7 non altra * 
mente • Se allega incontrario quefio non bavere violato li 
patti , perche bafia bavere incominciata la battaglia a at 
vallo ,*7 con arme de cavaUieto ,*? impero non effere con 
trauenuto a li patti , *7 per ragione de CauaDieri che po 
principiare la battaglia a tutta oltranza a cavallo,*? da 
p o<i piedi defmonmre } *7 fare come meglio li pare , atten? 
to che gli va preivdicio,*? deshorwre , C 7 de uittaglie lici 
to per vincere ogni avantagio pigliare 9 quantiche a pie > 
di combattere contra de quello chea cavallo combatte 
(he e piu avantagio de quello che a cavallo remaneffe che 
de qtreUo che dal cavallo defmonta,per lege civile f deter 
mima bafia chcl principio f fàccia come e la conuentione 
dapo e licito con bone fiate, et desbonefiate defindere la vi 
ta,et cercare ogniafhitia per vincere il nimico, perche ve 
dendc'il nimico defmontare per venire a offendere \ quan * 
tanche veneffe a piedi glie licito,*? debbe pmuedere ,*y 
non affettare che gli potvffe nocete effere oppreffò, *7 fi? 
perato da qvello loquaU poteva chiaramente cogno fiere 
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c he cercata ogmnumerafir tinnenti onte per amatorio fi 
conte mortale nimico quale fi era con ejjò códntto a còbat 
ter e a tutta oltranza ,& quefia parte e la piu nera che p 
ragione d’ arme de li^e fi trotta, quitnncheluno a pie 

di, O" l* altro a cattallo còbatteffe legitimamètefi po chia 
nutre battaglia de canalliero, ©" nò da finte a piedi,pche 
(come dejòpra e ditto)a ogni mimico e licito per ogni uia 
procedere che f altro nò li poffa la uia togliere ado pe 
rarfi tin tale modo , nò efiludendo nuda afiuta tindujlria 
che totalmète refia utincitore quàdo fi ritroua còbattere 4 , 
tutta oltra^a, quale e battaglia che tutti li combattiti fi 
hano cò fir^a con arbitrio et cò (òpere la aita cò fintare* 

Come dot ribattenti finali hatteào capitolati f che quella 
che cafcaffe da canado (òffe da f altro pipato ca fiati 
do tinfieme al primo vncòtro 9 quale de queUi deb 
be e fiere utincitore . Cdpitoto.IlII. 

Q V àdo doi couadieri fi dò fida fieno ,©* fi defiejte 
guagio de battaglia a canado p combattere a tot 
’ta oltranza a incontro con patto che quedo che 
mar effe ne la battaglia , <2J non cafcaffe abattuto tin terra 
dal cauallo refiaffi utinciuto tin tale giornata dapoi longo 
eombattere fi incontrano tinfieme tin modo che per uiolett 
tia de tutti doi Itinritri e firmato a tutti doi lo enfiare. Se 
dimada dal indice quale de quefii e il utincitore , pare nel 
primo effetto che p rouocatore fi come a quello e flato cau 
fi de la imprefi per reportarne la uittoria fia il pditore, 
il prouocato fia il utincitore } per che quello che prouoco ha 
mancato de fia pronte (fi che fi de imcere,et non filarne 
te non ha il nimico fiperato,an fi da quello e fiato motto • 
Per Lege Ciuile fi decide che quando doi inimici fi dujifi 



fatto o adendo il cafi equale fimpre fi imputa il pronti 
attore che tutte le legefauoregiano i/n li afi dubii lo prò 
notato cétra il prouocatere, per che po dire quello loquale 
e fiato recercato ne la battaglia effer ca fiato del jìto prò * 
frio, O" no del nimico ùncòtro,p incontrario fi potria di 
re e fiere patta tutti doi ejptrne perditori et uùncitori, 
O* de queflo un altra giornata tal battaglia fi dateria fitti 
re, onero fi da difiùnguere la battaglia de tutta oltranza 
maceria il prouocato, CJ qua do fi Jp battagli p méftrare 
la uirtu de T animo per votolo p imprefa , aThora firiail 
finire la battaglia in quello giorno, o i m* altra giornata, 
ina quando dtcefieno che hauefièno da combattere in tun 
to che Imo, o l’altro fiffe morto, o de/ditto, o prigione, 
aThora / ària da combattere in un'altra giornata con con 
finfi de tutte doi te parte , & con afienfo del indice ; ma 
quando una de le parte recufaffe,& né uolefie confinare 
nel combattere i/n ma altra giornata ,non fi potria coti a 
flrungere , quando il patto diceffi che in tal giornata fi 
debba tanto combattere che Imo , 0 T altro refiafiè uvn a 
to, morto fi defditto, la cagione e quefta,che effendo p afi 
fiat quella giornata né e tenuto il prouocato de ritornare 
nel combattere quando nello patto fi métione de tale gior 
nata,pche le battaglie fino odiofi che piu prefio fi debbt 
no togliere, & mtedere che non permettere :et ampliar e, 
ma quando non face fie mentionede fpeciale giornata fi 
po fio no conflri/ngere tutte le doi parte nel combattere laf 

fondo al megUore ludicio de Camlliero • 

i \ \ à 

De doi cauallieri mirati Vn campo ad oltranza <7 ha 
no buttato ad terra hattea prefi lo fieno de lo cauallo de 
lo nimico, et percojfo lo cauallo per fare cafiare il cauaU 
Ikrofir lo Ih dice /parte la battaglia . Capitolo • V • 



LIBRO. 

D Oi complotti fi disfidino de combattere <ti tuffa 
oltranza a cauallo } et con arme da caualliero vn tet 
le giornata con papto che chi p'rdeffe refiaffe per p ri * 
gione del imckore } (J ohm quefio per tradì tvre } fi con* 
ducono ne la battaglia correrlo molte carrerc vn modo 
che vn un i de quelle l'uno e abattuto da V altro per terra 9 
ìm tale ciré nel enfiare refi a imgenochiato perche il urna 
tote tutta uia lo ua percotédo con la punta de la Jpada in 
fk la tefia, et per tutti li altri membri Jo abattuto da md 
te firite nel neutre del cauado del uvncitorein modo che 
glvnteriore gli fit firn deinonfirare t &per uiolentia de le 
firite lo vndebilito aitali o era per enfiare rnoffo da coni* 
pallone,*? cleme mia il iudice buttando il ficttro jfiarte 
la battaglia quello che erafopra il finto cauallo battendo 
Opparentia de ui/ncitore per hauere abbattuto lo nimico , 
cerca glifi* donato per prigione allegando hauerlo abat* 
tuto del cauallo per fisa potrntia,& uirtu, <5 hauerlo tea 
mito a terra ,m modo che non fi poteua filmr e quello 
il quale abatte il nimico per ragione debbe effere uiveito fi 
re /altro rcjpoude incontrario , attento che bauea finto 
il cauallo fin modo che era p cafiare il caualliero f quàtm 
che al'bora monfiraua effere pditore a la fine fùria fiato 
utmeitore, richiedendo al iudice che anchera che lui fbffc 
i/n terra $ quello n5 debba dar fintentia ^ p h indice e de* 
terminato che gli retorneno ne lo effere 3 <& come prima 
/lattano fornendo la battaglia Jo abattuto non uole retor * 
narc t lo caualliero il recerca rechiedèdo il iudice che deb 
ba dare la fintentia , vn tale cafo non poco fi dubita quale 
fintentia fi hauera p iudice da donare» Dico che nò fi pos 
Cria dare fintentia diffi-iitiua t attento che Vmoet Vitro 
era vn atto , et dfòojìtióe de viceré jet che fi debbe il fiat 
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affrettare ma fèpo ditte fintentÌ4 Mirando il (tifò tutti li 
colpi atti ; Cr fitti tra loro declarando in che dtjfrofi tiene 
fi retrouauauo che infino aVhora che’i indice butto il fiet 
tro } dinidèdo la battaglia quello f che (lana ad cannilo erti 
in mentore flato de uittoria hauèdo a terra abattuto il ni 
muco uerifìnùlméte mòflraua deuerlo fìtperare } flando in 
megliore diffrofitione de quello che flaua p terra Jo abattti 
to non itole p in retornare come flaua t nò fi potria pero di 
re effere del tutto uimeitore p cagione che potria dire ha 
stendo ribattuto una fica nò effir e tenuto altra combatte 
re,et quello indice ha dato fintentìa [partendo le parte e 
fornito lo fio officio per la pròna fintentìa accetto fififfi 
dichiarato p patto effrreffo che tanto deueffeno ribatterà 
àie Vuno o V altro fiffe morto, o defdittoj tale cafo [ària 
tenuto lo abattuto a retornare ne lo còbattrre i o reftare p 
fditore. Dunque fi denota che quando accade fimile enfi 
Itela battaglia debbe lo indice il fine affrettare , in modo 
che Vwno o Vaiti * refti morto , o fìtperatoji come meglio 
diremo ne lo capitolo appreffo lo fine del pre finte libro 
imo fimile cafo declarando quando nò affretta tl fine lo il t 
dice [partendo 'mantenne piu p clementia che p inflitta» 

: • • i 

De doi ìmtrati in battaglia de oltranza, <3 Vano butta 
per terra V altro y et quello che (la defitto diffi io fi • \ 

no uimeiuto^dette una finto al fipraflante^ 
arva^ollo^uale farà il uimeitore. Capi . V !• 

E 5 fèndo in ITALIA doi CauaUieri Vrancefi bn 
ponendo Vuno a V altro nome di traditore uenet 
ro aguagio de battaglia . onde per il Signore de Po* 
don glifi conceffo U Campo con quelli patti che tra 
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foro erutti co nuemtti', dcclarando ch’el tàmàtùre guadai 
gnaffe Parme il cauallp del perditore , <3 oltra quefo 

refaffe traditore • ì/ntrano nc la li\a vn battaglia , Puno 
butto per terra f altronde che quello che abatettt lofio ni 
unico fibito gli mótodefipra tenendolo fretto In terra • 
quello che defitto fatta diffe io fin umciutoxZJ dicendo 
talparole tiro una ferita a quello chefipcrato lo tenta In 
inodo cbc de fibito lo anuria • Se dimanda chi de loto fui 
il uincitore } & quale e’I perditore certo molte ragione fé 
potriano adducere da P una parte ,C7 da P altra fit prima 
per il morto che prima hauea fùperato il uitto, <3 tentalo 
refretto wi terra 'm fia potefa/t fedo confiffare cò fùd 
propria boccaeffere uvnciuto , perquefo deueria e fière 
vincitore fi quello che de fipra fatta accettatotale con? 
fiffione ef>teffa J o tacitamente, alhora fi la battaglia firf 
rata , attento che quello che de fitto faua oppreffo iufafi 
mente non potè piu offèndere t poi che una uolta era fi pe* 
rato , (3 datefi per perditore al nemico dapo tale confi fi 
pone attutando trattamente fi potria dire batterlo fipe 
rato <7 non debbe remanere per uimeitorerma per tradì 
toredeueria effere punito , fi allega i/n contrario il uitto 
effere vincitore ad cui il campo e rima fi retrouandofità 
no ; che la natura de la battaglia e tale che molte mite in 
teruenne uno monfrare effere umto$3 fiperato ,©* da 
po fortificare per tal numera , lefir^e che refa uyncita> 
re, ©" fimpre de la battaglia fi indica tifine , C/ non per 
parole fi da la uittoria^ma per li fitti contrarii a le paro? 
le , le quale diffe fino uipiciuto in quello tempo che firite 
il nimico ttonfbrono tale che lo cbligajfeno a effere per - 
dttore perche li diffe defindcndofi t (3 offendendo il ntmi 
eo.Pero fi deternma per Mejjèr Angelo de Perugk t cbo 
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fi i! fùperato dette la ferita al morto non affrettando al * 
tra rejfrofla infra le parole } 1J il tempo , patria dire effe 
re uhncitore ,tnafi per caufo de le fite parole quello che 
lo tenea oppreffo lohaucffe relaffato accettando lafitd 
confiflione de la perduta , & fconfittaihauendofe alquan * 
to da Ini allontanato , & cominciato per le ditte parole «t 
liberarlo a la pre/fura : alhora quello che defitto flawt 
eonflretto,non l’baueria poffuto iufiamente offendere ,at 
tento che i banca dato per perditore, ma fi ditte le pa • 
rote fètida internai lo de tempo non affrettando rejfrofht 
percoffe quello che defipra flawt , aÙbora quelle parole 
demonflrano che furono ditte fora de intentione de fi rea 
dere Ritento che con quelle off e fi lo inimico , 13 occifilo, 
13 foro no le parole molto aliene dati fotti: dilcbe il uiuett 
te refla U uincitore atquale e rimafi il campo t perche fi 
eonfiderano li fotti, 13 non le parole ditte fin^a propojl* 
to ,13 fin^a intentione de fi rendere fi come piu fiate oc 
cade chetato dirauna co fi con parole, 13 monfirara il co 
trario per li fotti che uno tenendo lo co mpagno [opra de 
fi dira io fino uinciuto^&r fino tuo prigione quella defi » 
fra udendo tal parole refla fàtis fitto e laffa il nimico fitta 
le ttedendofi liberato offende il fio fuperatore,fora tradì • 
tare, 13 per qitefio e de neceff trio filiere con difl ntione 
li accadenti cafi per effere uera, &iufla la fintent ia del 
ìndice in tal cafi doue ne ua lo honore , 13 la uita de ca * 
uallieriche dinanzi tale ffrentculo fi conduceno per haue 
re fìtma, 13 definfore loro honore, 13 non uiuerecon infofi 
mia prillata de U foccia de loro fignore,13 effere da boni 
tauallieri reprocciati,che come ucleno le lege Imperiale 
adducendo in fìmilitudine le flipulatione, 13 prò meffifi 
forno da parte a parte che debbano effere Canoe? altro 
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parlante ,et1o finfo dete parole intendente, accioche’tal 
ftipulatioHc miglia quando non fi re fronde, ne fi i/nt?n 

de lei noce non urite a baitene effetto tal comtentione t re* 
ducendo dunque a propofito cbe’l canapiero per parole 
fenduto ,non affrettando refrcfla , C ania^ato il Jkperato 
re refla uimótore della battaglia* 

Deh honcre deli atuatlieri quàdo nela battaglia V uno de 
firma a V altro certe arme,qu4e far a megliarè 
facente • Capitolo» VII* 

V No caualliero pmuoca mi altro caualliero nel com 
battere a canali o co patto che chi fi meglio hanef 
fi p prigione p certo tepo il pc litore, o che peggio fi, & ol 
tra quefio un premio guadagna ffe tra loro ftatuto intrar » 
noneia battaglia ©* còbattédo dapo molti i/ncòtri Vuno 
de firmo Veltro co la latina del frattanto ,& de migliato 
et quello che fi de firmato fguarnete Valtro deio fiuto.Se 
dimanda quale fta piu laudabile colpo, ft dice prima quel 
to batter meglio 'mcòtrato che tot fi il fato al nimico,pche 
il fiuto e de piu cflimatione ne V arme de che dice la lega 
àmie che quello caualliero che uède ffe, o gioca ffe il fiuto , 
o la frata jmr ita piu punitione de quello che uédeffe,ogio 
caffè il cauatto,tj li fr alar oli, oU fihineri, dunque magio » 
re currico e al caualliero che perde nela battaglia Varme 
che fono piu magiore;p quefio e piu da effere uituperato 
quello che megliore arme perde nela battaglia quando co 
batte- con il fio nimico quefio e p caufi che piu honore 
còfiguita quello che fi trotta difirmato. Onde fi uno pde 
la frata li fira piu carneo che a quello che perde il fiuto 
«eia battaglia , re fiera con magiore honore quello che to* 
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gltert U maggiore principale arme al nimico , perchè 

la fratti e la principale, & la pia degna armatura chefm, 
atteto che li cauattieri fè creano p pigliano la dignità de 
cauattaria co la fratti Ja qual e e imflrumento bellico ojfen 
fiuo,& de ft lt fino , C oltra qucffo la fratti c fcettro ditti* 
mtfi come Dante poeta digniffimo lo denota neh f 0 i Mer Ji 
dicendo • La frane de colui no taglia infrettti , er anchora 
nan effere uera battaglia doue nò interuene fratti . onde 
quello che toglier a la fratti al nimico bàtterà la maggiore 
reputatone ne Carme che direfèpoffa , ©• quello fi prò * 
tta(fi come de fopra e detto'fquando che lo Imperatore fi 
unoCauattiero li cenge la fratti , il Capitaneo d'arme in* 
*ejte con la fratti Ja iuflitia fè fauoregia , & regefè con U 
fratti in ma io,a lo Imperatore e portata la fratti d.nanft 
certo e gran gloria quella del t fritti, diremo anchora fè 
reno perde l ei.nonela battaglia ha maggiore carneo de 
€olui che perderà il fcutoiperche V elmo guarda il princi 
pale membro del corco, p il fatto arma m’piu baffo loco . 
Onde fi denota p la fta tutti de Nabuchodonofòr He che’i 
capo era de oro come il piu degno membro p il petto de 
argento che denota effere deteriore membro de quello , 
cltra queflo il fanciullo quando fè battila fè unge fopra d 
capo per effere il piu degno , & principale membro(co * 
nedifopra e ditto ) quale dolendo fè fh tutto ilrefiode 
gUaltri membri dolere % anchora lo Imperatore la predo 
fa corona piu preflo ne adorna la teff a che le fratte. Qua* 
ttifia la dignità del capo fè demoiflra che {la nel piu enti ’ 
mte loco del'buomo ; & deli fènfi gli quattro appref* 
fo fè conferita come e uifò ,gu[lo , andito , O* odorato , 
conferita anchora il aerebro quale e fedia , a albergo de 
ragione ^de memorkipoffede la lingua infintine m di* .* 
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L gnìjjjmo , €7 per effere tanfo eccellèntia del capo , lefè* 

fife detonale fono piu eftimate • Quello che perdenti l 
giunto de fèrro nella battaglia pira piu incaricato de quel 
io cbe } de fpallarolo e [guarnito perche il guanto guarda 
ìa mano con lacuale [e adminiftra tutta la battaglia che 
fètida la mano il caualliero e inutile, & non fè po effercita 
re ne la militia } percbe fè cofluma il guanto darfè per gud 
gio de battaglia come armatura neceffaria , &jèir%aid* 
quale la mano periculé combattendo^nde per non effere 
coturnato il fpallarolo dar fi per pegno de battaglia non 
e arma degna come il guanto • Qjiello ilqualefàra caccia 
tofòra de la pila per potentia del nimico pira piu nitupe * 
rato de fiello che cajcara a terra per dijfetto de lo caual 
, ' ìo mal ci/ngiato ,o per dijfetto de la Sella rompendofè per 

lo incontro , onero per debilita del cauallo , o per effere 
'• . troppo flrettOyO per romperfè le cingie t o per altro cafb 

fènfa colpa del cuualiero cafcatoipiufara uituperato quel 
lo che p fartela del nimico t abattuto.Onde tal particu 
larita doneno t et toglieno Vhonore a li combattiti in la bat 
taglia per fonale quefta parte habiamo fcritto de Fbo* 

no re de cauallieri in battaglia ,©■ diremo appreffo» . 

'( ' . 

Quando neia battaglia de oltranza, o in altra fè far ano 

, > / ferite corporale ne li mèbrihuma)ii t qudlehauera ma 

giore honore t & laude • Cdp» Vili* 

J * 

O Ccorre dubitatone neli cafi Se fùccedeno in li 
membri humani in la battaglia fè uno perderà pu 
gnando uno occhio , & l’ altro li denti, chi de tali far a piu 
uituperato ,fè dice che colui che pde rocchio p effere me* 
bro piu propinquo a P anima [ara piu incarricato de quello * 

che perde 





V 
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thè perde gli denti , fi anchora che ? occhiò comprende 
tutti li fènfi del corpo;©* membro ,© li denti fono vnfe rii 
t venti de la bocca , y? «no far a ferito i/n faccia hauera pii* 
deshonore che fè nel petto fùffe ferito, o nel capo onero ne 
le braccie , o«en> m le ffraUe , perche dice la lege che lé: 
feccia de Pbomo e a Jìmilitudine de D io , © per quefeo 
non fè po botare per ittfiitia uno homo vn faccia per non, 
maculare la figura fimile a la diurna . Et quando rocchi a 
defero fe perdeffe in ne la battaglia feria piu carrico de, 
quello che perdeffe il fini fero attento che’l dritto e vn pii * 
opinione de li huomini;cofi diremo de la mano quello. lo* 
quale nefeffe priuato vn la battaglia feria piu carrico (*. 
dere la defera che la finifera , perche la mano defera epe* 
ra piu a la battaglia finalmente effendo uno (coffa al brac 
do , © r altro a lagamba , quale de mancho dignità del 
braccio refea piu vncarricato, accadendo che uno cattadie 
m haueffe doi occhii,© l’altro con chi effe combatteffe ne 
haueffe uno feria piu carrico a quello che ne haueffe uno 
perdendolo che a quello de li doi ne (dejje uno , ©/? uno 
jj deffe la mano tutta integra feria piu carrico che a quel 

10 che perdeffe uno occhio % © po fio che ? uno perdeffe il 
piede . © V altro la inano feria piu carrico de quello che 

11 piede perdeffe che quello de la mano vn la battaglia • 

De legiofere, et torniamenti come fè debbeno per il ut 
dice li effercitanti vn quelle indicare . C4.IX* 

S Criuefe m ctfò fecce ffo in la inclita cita de Napoli 
in perfbna de uno CauaUiero dignifjimo Cittadino 
de quella nominato miffer Piero cafo barrile contede mó 
te Derife , ilqttale ingiofera publica affrettando lo incoiti 
tn> de un’altro caualliero che contra de lui corretta rea» 
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pèdo da quello uno fi grane , et podetvf Incotto che de hi 
tontgga^et del fcuto a un tratto lo de fanno ròpendo Far 
me doue il fcuto era appiccato [pelando la fialetta de 
V elmo mirabeltnente ne froglio la tvfaim modo che la co 
titggajl fatto, & Felino andarno per terra . Onde effo vn 
gippone rimaf fui canaio : £7 vn capiUi fuga lefione al * 
cuna, donando effo Piero uno altro incontro a quello che 
Thauea defàrmato vn quello medefimo corfo , tale che lo 
abbatette per terra fregandogli le ci/ngie de la fiia • Fo 
dimandato quali de quelli menoma piu honore j> merito 
de lo 'vn co tro, onero quale reflaffe piu uituperato,dilche p 
nn fàuio camUierofò ditto che quello che cafco dal canal 
lo anchora che haueffe fatto gran tratto hauédo de tutte 
Tarme fopraditte il nimico defàrmato e pditore { , pche da 
morte vn fora nò e mag ione carrico de la ca fcata, anchora 
che cafaffe per diffetto del cauaio.Pcro minore carrico e 
quando cafa vnfieme col canaio, che qitàdo cafea il corri 
torre fio , & firn ma giornata il canai iena fra meglio 
che li altri vn uno torniamèto tutta tua portandof bene, 
& a la fine de ditta giornata cafcaffe nò folamente non po 
t era lo honore ottenere y ma finga premio rtftara wtuperae 
to,& priuo de uittoriajimilmente coloro che a piedi corti 
hatteffeno chi de queii toccaffe la mano in terra per vn * 
fitto del nimico tteflaria uitupato,& ne lo torniamèto piu 
honore fi dona a quei o che correndo incòtto a F elmo y che 
nonqio che al fcuto affegna \ iu a la mano che al fiuto, tT 
quàto piu in alto tanto piu e laudato lo incontro y & qio 
ilquale dona nel baffo nò folaméte fi lauda angi fi mtupe 
ra y e piu degno da laudare queio che corre bene et aitami 
te chiudendofi fitto il fcuto portido la laga firma , et oc 
■cògamente, anchora che nò incontraffe, che colui che def 
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barattato col ramilo corre fiatilo defadatto Jòpra del et 
uaUo, anchora che la lattea rópeffe. Tra coloro che rópe 
no lattee pam de numero quello fe fiimi il piu virile jet pit* 
etto cauaUiero che vn piu loco eminente rÒpe } et quello ih 
quale p impeto del fùo i/n cótrare fa piegare il còpagno t et 
colui che piuatto fèrege nel cauaUo ? et con piu artifìcio lo 
g ouerna , quello il quale porterà meglio V arnefè tirato, CT 
ferino jet fri corritore p Vncótro del nimico afcaffe } et fèn 
%a lefioe remaneffe , et l’altro refiaffe fiordito andando p 
if capo p longo té po fmatorito appiccato a la fèllo batterti 
magione uitupiodc colui che fèn^a detrimento a t nra et 
fco,pche tale fè reputa effere calcato jet oltra la cafcata e 
rima fio fior dito jet qua t fiche alchnni dicano lo còtrario p 
la cafcata del cauaUo qllo effere fetore, che anchora che 
Valtrofbffe fior dito purfopra del cauaUo e rima fio fico * 
me quello che pde il campo anchora che fèn^a danno de 
fùa pfona ne e fca pditore } quantuche il còpagno ferito jt/T 
ftnorto nel campo remaneffe che quello ne la battaglia 
piu fè fiima che piu uirile. et animo finte te fè coporta^che 
colui ilquale codardamente fèriffe il còpagno ,pì» fè debbi 
honor are. quello che toglie il cimerò de quello che fguarfi 
triffe altro ornamento , piu fè uitupa de quello che rópe la 
htn^a nel arpone de quello che porta benda latina, anebo 
ra che lo i/ncòtro f piu merita effere wcarricato colui che 
fèriffe il cauaUo vn fronte 0 Vn altra parte } ancbora che ro 
pe la larifa de colui che non rompe lan^a niffuna , piu fi 
condanna colui che vompeffe molte lan^e hauende ferito 
U cauaUo de colui che non ha rotto t neH/n centrato ,0* quel 
h ilquale perccte il camUojtCT fintile del enfiato, quale no 
po hauere pmio de vittoria vn queUa giornata, poco fè fii 
m a quello ilquale non fiperagoucrnare il fi a Caual(o i 
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quello ilquale fla mobile fiopra de la fèda, da manco fè fli 
ma quello che toglie una armatura ligìera,che quello che 
rompe tutte le foe lan^e, piu fè Jebbe laudare quello che 
col fUo impeto farà 11 altro da la fèda defòrdinare, minare 
etnico e perdere la lan^a,*? da manco fè debbe eflima * 
re queUoilquale nò po mettere la lattea infoia reflaiche 
quedo per fremito del canallo la perde, piu fè debbe efli n 
mare quetto che mmpe in loco formo de quedo che rÓpe 
in loco debile ,anchor a piu fè filma quedo che rompe , *? 
fracaffa tutta la lan^a de quedo che fola i/n una parte la 
jet piu quedo che non fè piega de quedo che fè pici 
ga,piu quedo che con meglio tempo arrefla la latina dé 
quedo che sbrandendo la porta infoia re fla, *? piu quel 

10 che piu tardo U pone con artificio uicino a lo incontra 
re, merita piu laude de quedo ilquale info lo partire arre 
fla. In ogni qualità e piu eflimato quedo che meglio , *? 
piu attamente cauatca:qiiedo che piu pondemfò,*? piu at 
temente andara de foa per fona,*? che meglio,*? piu at* 
tamente fioflene V arme , *? quello che con manco aiuto fè 
confèruaiquello che ufo? arme fi comefbffe deformato dtt 
rendo longo tempo /òtto l’arme : *? quello che per fin at 
fine nò fè deforma de ? elmo,*? quello che incòtra lo ro% 
tfetto de V altro rompendo la lattea, fora piu eflimato de 
colui che rompe ne lo fcuto,chel corpo e finale a lo imeon 
tn> de telino , et quello che incontra a la rotta e filmile de 
quello che incÓtra a la mano, quello ilquale foriffe o peate 

11 cauallo non e degno de premio, pche e filmile de quello 
che cafica y quello ilquale nonfbrniffe correre tutte foe car 
rere, anebora chel compagno buttaffie a terra hauendo be 
ite gioflrato non debbe, ne po ottenere premio , ne hono* 
re t *? quello ilquale cufica non po piu correre in talgiort. 
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nata tra quello ìlquaìe teneffe il rengho (landò firmo ,aH 
< (bora che cafcaffe potrà rctormre a caualcare, & nffret 
tare ccrrncri’perche e obligato in tale giornata affretta* 
-re tutti li uentureri , <3 liberali y C 7 quefle fono ragione 
puliture in li torniamenti Ueapolitani* 

De cfoi cauallieri diffidati de combattere a oltranza co 
ma^a firrata , deliquali Inno porto il baflone con 
cauo pieno de poluere pefìifira t con laquale uin * 
ce il fuo nimico . Capitolo »X» 

D O i cauallieri hauendofi diffidati per combattere 
a tutta oltranza con ma^fife ferrate intrati ne U 
lì fa fimo porta la fka ma^a ferrata concauanelaquale 
■ era una poluere pcflifira che dando fopra de la V iferd 
de lo inimico fubito flcrdito lo priuo de lo lume , in mo* 
do che lui fi firmato de tronfi ver tire , C con quefla ma* 
Ugna aftutia rima fi uincitore hauendo tolto la uifla , 
il finfio a lo nimico , perche fi dubitaua fi tale hauefifie iu * 
fiamente combattuto, & fi merita la uittoria f dice che 
no fecondo la Lege antiqua de Longobardi che non deb c 
' benogli combattenti intrare denteo del Campo portane 
do co loro ueneno,o herba pcflifira , ne altra poluere qua 
le uiol entia hauefifie a operare a la offenfione de lo nitrii? 
co fin'fa operatone de propria uirtu de l’animo, quantun 
■ che non haueffeno giurato operare filmile mancamento t 
nientedimeno la lege longobarda uole che no fi debba por 
* tare nulla oculta armatura che jèn\a combattere effen? 
• deffe la per fona del combattete f per che fedebbe urneere 
con arme de battaglia mediante la fir^a,(3 lauifio de li/n 
gegno monftrare la uirtu de Vanitilo , <3 non con ueneno, 
et altro medicamento^nto piu qmntoche la cduentionc 
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de combàttere con arme militare e non con tofjìco ,o finità 
le p eftijèrefpecie, quale non (è annumerano ne Parte miti 
tare , p quelli liquali portano cofa uenencfa nela batta? 
glia(fi come dice la legete fpccie di tradimento , & notte 
uirtu Mirile quale fi recerca nela battaglia ,0 Tullio dice 9 
.quello ilqu ile corre cantra de lahm fi debba adattare ititi 
are il nimico mediate la foriera- O là uirtu de V animo 
im modo che de quella } et non de V altra matitia ueda lo 
Cjperimèto } et ifidom dice che la uittoria e itile quando t 
acquijìata co filfitu,et nò e degna effe re laudata • Et Hte* 
ronymo dice che lo nutefiro deli figliuoli de fhlentia mimi 
ci de Romani conducendo li innocenti fanciulli, con futtilc 
calida , ©• acuta afhttia [otto Vomirà, de fila deshonefkt 
auttorto,con fronte sfacciato al capitaneo Romano gli of* 
jèrfè con fteran'fc dedottene il premio per filario del tra 
dimento configuire,acui per logenemfo , & uirtuofò con 
dattero quejla aurea refpcjìajò refèrto degna certo in 
lèttere diamantvne annotare li Romani nò uogtìono accetti* 
re federata uittoria } quale non fbffe degna de lande, et FrÓ 
timo dice che offerendo il medico de P yrrhoRe de Pirati il 
fno benigno fignore con tradimento uenenare come noto? 
rio 'mimico de Romani fcriuendò a Fabritio uirtuofb Ca* 
ptoneo de Romani, et dare la morte ad Pyrrho cercando 
Jtn certo premio p /diario del tradimento , dilche Fabritio 
tome po ffeffore degenerofo animo, nò fi lame te non uol* 
/è accettar e-la-nit torta che col tradimèto ptteua ottenere, 
<tn%i benignamente ah Re Pyrrho la inani/è/lo , per la * 
gualco fa monflrando tanta uirtu al fùo nimico hofiefò ex* 
gione del confirmgere dulx inauri e/fere amico de Roma 
ni- Et nela no/lra età te fiicce/fi chel Re Alphonfo de R a? 
gona [ignare degno de ogni laude per /ita incito uirtu , 
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potenti# battendo affediato rrùffer laccio Caldora (Ire*, 
nuiffimo Capitaneo d'arme in uno celle per longo f patio 
de tempo con grandi (fimo efferato nel tempo efliuo (lido 
il campo de fot# maiejla in una pianura , et uaUato intera 
noXj ben rinchiufo in me%o,che nò pelea effere effefo d<t 
mmcifuccede in una notte (girando un ulto che con gran* 
potere fooffiatta fè moffe uno antiquo armigero , ©• diffe 4 
M'fjèr l aabo Caldora (ito Capitaneo , fignor adeffo forici 
il tempo che non foto ne po (fumo liberare da inimica effi* 
dione } una anchora pc (fiamo ottenere lieta uittoria cò au» 
folio de qucflo foffiante uento y attento che gli adagiamenti 
de la inaiefla del Re noflro inimico per lo gran calore le 
fr a focate ^dogiamenti focche fono detienine jè noi ce ai ma 
mo in quefla notte fèn^a (Irepito ale uno /t buttarono jò 
co in piu parte del campo del Re appiedammo fiamme de 
mirabile incendio onde faranno conflretti l inimici per lo 
accefo foco pigliare (uga y <j biffare le tende fCJ li cauaUi, 
per laqualcofo fàcilmente refloremo uincitorijo configli** 
debutale il Capitaneo non folamente non uolfè pigliare, 
4n%i arduamente il reprefè } dicendo io nò delibero cttene 
re tale fraudolcte uittoria cètra de un tanto R e^nchord 
che foia noflro hoflejna piu prefi o uoglio perdere con ho* 
nore che con tale nò degna a fìnti# uincere y dapo nò molti 
giorni paffaro uenendogli il fòccorfo prono li offeffi libe • 
rati •Tullio dice che e cofo deshonejla con fronde y U non 
con uirtu fitperare lo nimico } per che la fronde quello ilqud 
le la opera a equi (la magiore carricojl Decreto dice quedi 
fono degni de corona de uittoria che non con fronde , Qr 
non con aflutia , ma con uirtu fùperando li nimici.Peroli 
armigeri pugnatori dicono il contrario che in battaglia de 
tutta oltranza e licito de fraudare l’inimico 9 et cò ogni de 
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lofit4,& ajhitì t reflare w/nàtore togliendoli li wt4,cofi 
derato che tutti doi a morte fè fono disfidati , & con ogni 
canto vngcgno im tal battaglia de oltrà^a fè debbe la prò 
pria tòta confèruare , qucflo fè prona per effemplo,ZT 

auttoritajrimo dii decreto , & dela lege } qual dice che 
tifare fraude cètra del nimico e uirtu uvn condolo } <mcbor 4 
eh : con imganno l’habbia fuperato , &fe ferine anchora 
effemplode Annibale che hauendofè li africani ribellati , 
C7 fàpendo quelli effèrne defiderofi ,0* auidi , del ui/no fè? 
ce or dimare chefbffe poflo uno certo ueneno i/n uafi pie# 
ni de nino intra lo fuo efferato p r onorando gli nimici 

uenire ale mane ottene appicciare fatto d’arme conio * 
ro t uenendo la no tte laffati certi difùtulifinfè la fùg4,& 
fitgendo abandono il camporferlaqualcofà dono cagione 4 
li nimici de d fluitare^ uincere il campo trottando li 
uafi pieni del medicato nino defiderofi inconfideratamen m 
tebenetenOyper laqnal beuenda da la a piccolo fpatio de 
tempo cafcam interra come morti , 0 retornando Ami? 
baie fen^a altro conflitto tutti piglio fè celi tagliare in 

pe%(i,a quefto propofito una lege de iurifcòjìtlti dice che 
debiamo ufàre ogni ajlutia ogni arte ogni fitlfit a per libe 
rarci da mano de nemici ,0 quello ilquale non po occidere 
lo nimico con fèrro J.o debbe o cader c con ueneno . Molte 
fallacie ,& valide aflutie ferine frontino fè debiamo ado? 
penare cantra li nimici» Et quefla opinione anchora che fui 
p in fècnra , 0 utile per dare non per pigliare morte 
del nimico, pero operare non fè debbe,pcrche non e degna 
di lande ,ne fè po chiamare legitimamente uittoria acqui? 
fita con ueneno ,0 quello ilquale con fonile fraude na fu* 
pera do il nimico non debbe ,ne po corona de gloria ottene 
re per battere ufi» Ujnlfita dandogli il ueneno per rema 
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nere uìmcitorefia uittoria e deshonefii flint t& debbefi j> 
indice deputato denegare portare uenetto nel campo ne lo 
debbe dare p uinciuto quello il quale e fucato có detcjian 
do modo, et in quejio la lege lógobarda degnamente prò 
uede de non portare herba pefhfira ne ueneno dentro il 
campo p li cóbattenti che deliberano dibattere con arme 
militaresche nó e copi a cauaMeri aptamente,ma a medi 
ci, et quefia e la nera fententia che uimcere fe debba con 
uirtu,et có attijò,et afìutiejt nó medicinale t etf e tale fen 
tenda non te piace allegando megliore regione ottenerai . 

De doi intrati nel campo per combattere a oltranza col I 
fiata Inno difmontato ad piedi, & tenendo il «imi- 
to che a catta Ho fiaua per il piede quello da cafi 
Hallo fe butto fopra P altro ,et tace lo »C» Xr. 

E S fendo uenuti a guagio de Battaglia doi Caua/lieri 
con patti de deuere Combattere ad tutta oltranze! 
a Canada con Spate , ej non con altre Arme , & quello 
che fard morto o fùperato con le Spate refla Prigione , & 
traditore , i/ntrauene che combattendo rompeno le fiate», 
©■ Imo hauendo gli freni del fùo CauaUo fie^ati non 
potendolo governare, ne regere defemòta a piedi prende il 
nimico per il piede, quale era m fui cauatto , & quello 
uiolentmente fe sforma def montarlo, quale non afiettan * 
do per uiolentia de lo nimico far fi enfiane uolmtariamen 
Ir (ubito con impeto fi derrupa dal cauallo , buttandofi 
fopra de quello che p cefo per lo piede lo tenea in modo 
che lo butto per T erra capandogli de fopra gli monta 
con ligenochii adoffo . Onde fmortendoft quello che de* 
fitto liana iliudice buttando il feettrofb caufa chela 
Battaglia Jèfbrniffe ; quello che [opra fi remila dimanda 
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per prigione il nimico fùo,& che li fm dato per traditore 
L'altro dice uolere firuare li patti, fi come parlano fermo 
O* p nò e/fere fiato foperato con la fiata, quale tra lo co a 
battere erano rotti, & per effere de f montato, & fitto ca* 
fiore dal cauallo il nimico ,anchor a chejbffe enfiato adof 
fo non ucne per fila uirtu,ma per cagione de fila uiolentid 
che lo conferir) fi a farlo enfiare ,et che la battaglia fi far? 
iòta rompend jfi li riferimenti con liquali haueano ,pmef 
fio combattere^ perche anchora lui non fi e trouato def 
ditto non debbe effere perditore. Coltro replica dicendo 
anchora che la no fera comtentione fia de douere combatte 
ffcjO* ttriaere con là fiata già e fiato feguito,<& U battete 
glia con la fiata Jò principiata , C3 hagio efferuata la prò 
mifjionc, perche con la fiata te ho uriciuto, CJ compareit 
do conia fiata nela battaglia con quella ho combattuto 9 
quantunche fiano fienaie nel combatter e, nientedimeno 
io ho urita la battaglia de fiata, et cacciò dorè dato canal 
lotehofkperato te ho tenuto ri mia potvfea, hauendote 
liberato il indice da mia mane, non refea pero ch'io non te 
teneffe prefo,Z? oppreffo ri terra quella fi po chiama? 
re uittoria che con prudentia, animofita con forteti 
corporale fé acquiftaiperche la gagliardia e quella che co 
batte, e non il ferrcnetper quefeo io debbo effere il uri cito 
re. Mo fi dimandatale fiano piu potente ragione quelle 
dclfùperato,o quelle del fu perdute. Certo quello che dejò 
prafeaua fin al tipo chel indice fiartete la battaglia , att 
ehora che le fiate fòffeno rotte chiaramète refea uricito 
re, attento che la battaglia fb cominciata con fiata, et che 
quefeo fia il uero fi ferine ri una chronica che uno cóbat 
tendo, & battendo perduto la fiata fi po fé abrado col ni? 
tnico enfiandone rifieme lo dejài mo prefi quello del 4 
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/f’tfW P 6r gjì 'membri uiriliin tanto che per dolore lo con 
ftrhfè a farlo rendere per fuo prighm.Et de un’altro fi 
ragiona che mrttuenendogli fintile cafo forfè tanto al firn 
nimico il braccio deretro che lo fece perditore , Et ttnaltn * 
firen/è con gli ginocchi tanto fòrte il petto del fio aduer 
firio che lo reduffe a morte ficcando . Et in Padoa in * 
traile ne che f landò uno per fi fiorar e il fio nimico i/ntant 
to lo reduffe che confila propria bocca il fece confi ff are ef 
fire tónto. In quefii t & in altri enfi e fiato tieduto che fin 
%a arine filo co fir^e de braccia e fiata acqitifiata la uit 
Voria } & molti co dèh mordédo hanno fidato li minici ; & 
noie la ìege che chi pcoteffe il nimico có li dèli cani dogli 
fi tigne fia ala pena rafia tacerne quello che cògli dòti al 
foprafiàte il itafo taglia ffe. Et la còfiitutione de Federico 
noie che li càpioni che fono dati pgli loro ftgnori debbano 
ribattere^ de fèndere pdèdo la fiata co li morfii có li 
denti, p qfio nò fi p o dubitare quello effere iti quello tòpo 
multerebbe athora dal buttato fiettro fopral nimico fi 
ritmilo. Pero il indice cómeffe colpa > diuidendo la battat 
^ dia che debbe il fine affrettare, tanto piu che m tale cafo 
nò era periculo de homicidio ejpndone le fiate rotte } ma 
m tal cafo fèntentia diffinitiua dare nò fi potria,pche qUù 
defitto fi potea premierei uenire defipra , et no ejfett 
do il fine affrettato } ttia fitrfè declaratione in quello tempo 
del fiartimento lofiprafiante effere in fiato de uittorid 
ttvmtoi potriafe del indice querelare che tha fitto pje 
iudicio il fine non uedendo dela battaglia • 

De dei ribattenti V uno habiado gratiémente finto Va t 
tmfl pcuffore fi f morti p uedere il fingue del firito y qua 

U lo piglio if ligoUogr dapo fi ne morite » Cap.XU » 

‘ ‘ ‘ * * / 
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P Votandone dot cmtaUieri a tutta oltran^a ; & hauett 
do tra loro p atto (fatuito,che quello ilquale jùperaf? 
jè il fio nimico guadagna f[e ?arme,<J il amRo del pipe 
rato,V quello che perdejfe per caufà deh [confìtta rcffaf 
fi traditore. Onde effendo dentro deh li^a nel còbattere 
| ligliido mio de quelli una mortale ferita dal nimico neh 
gùh,vn modo fiargendo il /àngue vn grande abundantitt 
p caufà fare il percaffore tran[mortirej/n modo che efjèn 
do fora de ogni finimento come morto a terra cafco dal 
atuallo,come che molte no Ite imtrauene ad alcune perfo* 
ne uedendo copia de /àngue h umano /è smortiffeno , quati 
tanche che effifiano ne l’arme uàlorcfi t & gagliardi. O n* 
de per la enfiata deio mdebilito offenfire fi cau/à che lo 
ferito de [libito li monto defòpra in manera che lo Ugo 
molto fretto li piedi , &le inane de retro non battendo 
pero cacciato lo ligato nimico fora deliba ,doue uolen* 
dolo buttare pra dela li%a } tale che a hàremaneffe il cant 
po , ©* per confèquente remaneffe ui/nàtore adoperando 
ìejbr%e t uenne lui anchora i/ndebilitandofi a morire per 
lafiperchia tòpi* de fàngttc quale ttfiiua dato uulnerato 
corpo, mi modo che fi morite i/n tale operatione non hauen 
do pero lo ligato nimico cacciato pra del (leccato dapo la 
morte de lo finto quello che per tramortire rimafi Ugo? 
to retorna nel fio e/fere , & cognafiimento , O* retro* 
ttandofi /fretto da tarme fifir^a tutta uia poterfi difiio* 
gljfrefZT non potendo fi [fide nece/fario forfè per altro 
deflìgare . Mafie il dubio quali de quejfifia il perditore 
jè lo morto, ouero il uiuo,per parte del morto fi adduce fi 
no molte ragione quale fino queffe . Primo che lui ph 
gliouiuo quello che ligato tem mfia potejfa per alai 9 
no fiatio de tempo per fio prigione , & come pròno oc* 
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tVptitore de fka per fónti , attento che ne la battaglia quel 
lo e prefò che ligecto in potefla de lo nimico, fi troua, per 
thè Henne in alienatione de lo finimento per (ha potentati 
ìm modo che ed [co morto m terrei perche li mòto adof 

fi con ardimento tenendolo in fùo potere lo prim de liher 
td fitti per fin che nel untano fè letto da doffo per uolerlo 
buttare fora de la li^a t ©• fè foprauenendo la morte 
non potè mandare ad effetto quello che per u m cere in 
tutto battenti deliberato non fègli debbe imputare ha* 
bendo il nimico fùperaio, perche dice la lege de Roma « 
m quello fè indica effere prigione che peruenne in potè * 
re de nimica mano , & perche il tatto era in forile del 
inorto , quale lo terna ligato , £7 anchora che un moref 
fèfùbito che hatteffe ligato , C fùperato,il prigione non fa 
ria pero liberato per la morte del fùo fùperatorejcbe per 
ragione reflaria m potere del Capimmo del campo ìm 
quella medefima fitbiettione t 0 reflara pregiane de com* 
pqgni , 0 deli fùcceffori del morto prehenditore y KJ co fi 
fimilnicnte nel prefènte (tifo effendo lo nino ligato prigion 
i potere de capiste a chi d ipo fùccedète la morte nò refht 
pem libero an%i refia infubiettióe del fùcceffore del tnor 
to delqttale la ragione magione la piu potente e qttefia, 
che hauendo il morto prima in fùo potere il nino legato U 
poteua fàcilmente occidenti la morte e ìa nini de quel * 
lo era in fùa p otefla,& quello e uincitore che prima uene 
a la uittoria . Da V altra parte in femore del nino incontra 
rio fè teff onde y me pròna che anchora che ligato fi retro* 
Uaffe efìcdo nino fi batteria poffuto desligare et oltra que 
fio p alcuno f patio reftflen e per finche altro accidente nel 
dibattere fòffe intrauenuto . E t ne la battaglia de tutta ol 
tmn^a fi debbe combattendo tanto affettarti per finche 
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T uno o toltiti pugnatore fio morto o defdhtoÀt perche it 
nino anchora che ligatofbffe nò ejfendo a lo fine de lo hot 
faglio morto ne defditto,non fè po dire effetti pditore t att£ 
to che lui uiuente e renuiflo poffeffore del campo ,quantuu 
che ligoto fè titiuoffe none pero mortole defditto,ne d<ó> 
Éofè per perditore, & ncftondo uiuo po liberamene ditti hi 
tten ferito il fìto nimico od morte fiondo libem 9 et fiotto 
fè retrouaua,& perche lo lege ucle,cr predirne ino quelli 
bora che fè do ferita mortale ini quello medefmo tempo 9 
C per morto lo reputa. O nde per tal ir fretto fè po din\ 
& indamente indicare il uiuo effere uincitore, & quando 
ie fòpraditte ragione non fatti face ffena eglie quefio altra 
ultima, et lo piu potente de tutte che nò ejfendo mirto, nt 
def ditto nò bafla effètti Ugola w» battaglio de tutta citrali 
^0 il tbema dice quello che fora uincitore, p loquol cofa nò 
appare ne la fine de la battaglia de qdo che uiuo dono fèri 

tao lo nimico, p laquale lui c morto^t effo uiuo rimajè * 

‘ 

< % 

De doi dti fidati 0 oltranza, & il rechieditore p mmefjk 
de pianare & dopo per uno incontro tutti doi trapop. 
piti fèti rechieditore fòro perditore, onero pia ; 

, patta»' Capitolo • XfU* ■» 

V:^n - '-S; Vi •«**)'; o:r\ tu i *.v .mu it efcjfcr.ittl ^ 

D I sfidò do fè doi armigeri p combattere ad cauaOq 
a tutta oltranza per caufa de honore promettendo 
il Prouocatore che non fè pmiaua con la frata quello che 
epponeua cetra il fùo nimico uoleua refiare fotta nome da 
tntditore,etoltra a queflo Parme, et li attutili chefbffeno 
del uicitore ,fìtccede che corrèdo? uno cotra de V altro fè 
Vncòtrorno có tanto impeto in uno me de fimo i/ncÒtro tut 
ti doi da l’hofte fi trottarono trafitti , i modo che ifiétm i 
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tm momento morti ca [corono da lì condili, per Uguale co . 
fi fi dubitala per itolere il cafo decidere , quale de quelli 
fbffe con magiore honore, onero il u'uncitore, fi ^ ^e/o } OT ; 
per confèrtumone de la faina • fi ancbora per intere ffi del 
guadagno apprejfo li facce ffori.cjnde ttolendo determini' 
refi dubiofo accidente cafo fè potria dire ogni imo de lom 
effere u incinto, O umcitore ,anchora che ogni morte effe 
re non poffa tintoria , onero che fòffc patta nut per rigore 
de ragione battendo il r echieditore per patto efire/fo prn 
meffo de pmuare con la fiata, ej non lo battendo fatto fè 
condanna il rechieditore, quale a morte recepii» non ha * 
Olendo prouato quello che promefjc de pmtare efireffamc* 
te [otto la fiatuita pena per battere moffa la battaglia an * 
chora che balia occifo il fao nimico, niétedimeno non e rt 
tnafo limatore e [fendo morto dal prouocato^alquale nub 

10 auantagio dire fè potria ne la fine del conflitto hauerne 
reportato , attento che i/nfieme còbatftndo furono eflinti, 
et morti ,ct ne la fiomefà per lo artico de prouare,et de 
effere ui/ncitorc del jwocato, quale i/n f atufationc del prò 
prio honore pofè la tata fui campo, & quella non curo per 
dere per mòfirare la iufla querela , quale man^i che mo 
r effe fece lo nimico remanere morto ,et fenga la promefft 
mtoria.Q nde per non hauere offeruata la promeffi e m 
corfi oltra la morte a la fàtif fattone de la pena, et [otto il 
otrrico de la uergogna , per quefto fè delle per fèntentil 
declarare coft proprio come uiuo fè retroitaffe recando 
morto co fama de traditore, et con pduta de tarme, et de 

11 cauaUiJt che nullo fao fùcceffore poffa in tale refìàti le 
ni file ceder e, conciona cofa che per iuflitia fiettàdo al in 
dice, et in afa che hauejfeno in ampo combattuti nò hi 
vedo il rechiefU (big ejjb /accedere deueffa noria la ri* 
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gotte che le frogie fiflèno del Capitane o de T efferato ,.«• 
quando non haueflèno patto de correre a tutta oltranza, 
ma per efperimento de loro uirtu y et pc fianca combatte f* 
fieno y o per imprefi } per noto fitto t o per amore firia pate 
tn, fi come pofjiamo cóprendere per lo effemplo del gioco 
de la lotta che ca fcando tnfieme lo lattante a terra eflenf 
do la uirtu t C7 fartela de tutti pmftrata , & abattuta 
tra efli ne canicole honore fe pò cognoficere ì/tt alcuno de 
loro fi come dice M e flore Angelo de Perugia i/n una que 
filone che fi tra doi trance fi quali ad Padoa combatterò * 
no t ©• vntrauenne.Si come defbpra narrando e firitto la 
conclufione de lo cafo propofito che il rcchieditore mori * 
te non hauendo compita la fùa promefla fia perditore con 
perduta degli benone V altro per la morte po hauere uic 
toria f pero remette a megliore Iudicio de C auallieri. 

Ve doiCombattenti che V uno fi deietto a terra y et putì 
gendo il Jùo cauallo lo fpenfic contra l'altro, vn rno* 
do che contrafiandone li Canalini caualcato col ■ 
cauallo a terra cafiato fe mome.C4.XUIf • 

Ombattendo doi Cauallieri in uno Campo defi * 
gnato con aratro a Cauallo a tutta oltranza, q n* 
de furio dequefìi dono fi jponderofo incontra a Vakro 
thè locauo fira d e la Sella in numera che firito il fica 
andare a cafiare fira del termine del Campo , per la 9 
quale botta uedendofi il cafiato abattuto in Terra non 
hanendo altra offenfime contra del nimico punfe il fùa 
Cauallo con la Spaia per eflremo remedio de fùa uitto* 
ria , perlaquale per coffa concitato il Cauallo del dolore 
fùbito andò incontra de V altro Canallo del nimico fie> 
mcndo ì O fìampando in marna che fiondo gli GauaHi 

ritti nel 
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ritti nel combattere , /b caufà cbe*l camUiem per cu ff ove 
defilo nimico enfiando il fito cauatto,ZJ venne ad rompe* 
n le gambe incorrendo per iculo de morte • Se dimanda 
guai de quefii fia il limatone , €7 prima fi dice 'mfintore 
de quello che mcontm buttando ad terni il fùo nimico cac 
dandolo fora del figno per batterlo privato de campo con 
fita potenti a meritamente debbe e fiere umcitone.Se refron 
de da parte de lo abattuto dicendo per battere fatto enfia 
re il filo nimico , C 7 efière m fiato de morte non potendo 
in nudo modo itinere non deobe efière perditore . Se repli 
ca da parte del cafiato dentro il campo la fùa enfiata non 
efière intrattenuta per tur tu de quello che font il campo 
fb abattuto per non bauer fi adoperato in quello la fùa per 
fona , non fi debbe pero attribuire al fito bonore attento 
che’l cattado e filo flato caufà de la ca fiata del cauadiem 
IO, perlaquale e vncorfo a la morte , & poi che una no Ini 
Vhauea buttato firn del campo con fita potentia che peto 
fi reputa vinto non bauea piu definfione dapo che fio fùpe 
tato. A che lo abattuto re fronde, quantunebe fbffe cafia 
to fora del campo fùbito dentro fi retorno , tJ prefi il fito 
cauado a fine che andaffe contra del fùo nimico per ef 
fo retrouarfi uuto } & V altro in breve fratio de tepo mor 
to,dice a lui re/iare il campo Coltro refronde che peffere 
fiato da lui abattuto il fitperuto efiendo pero uinciuto,noti 
può efière il uinciuto piu uindtore,cbe p battere lui pri* 
ma andato fbnt del figno fio umeiuto, anchora che dapo p 
difgratia del fùo cauado fbffe cafiato ,non rejia pero che 
non fia il vincitore, lo abattuto de continuo replica allega 
dohauerlo a morte condutto } quantuncbélui andaffe fon» 
del figno fùbito dentro retorno concitando il cavallo che 
In còpra li deuefiè andare, in modo che p quello uenedo 4 

Duello, t d 
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v tnorte e fùperato,ZT effo retrouandofè a la fin de la lattai 
glia nino debbe ottenere la uittoria • Onde no fendo fe per 
indice determinare fè ha da nedere prima fè quello de le 
gambe fregate e per inerire vnconti/nente certamente 
debbe effere perditore , onerarne nte fè debbe affettare U 
morte, <& dapo dettare la fèntentia cantra de lui,& mi ca 
fo che nò fbfp vnp ericulo de morire alihora quello chqfb 
buttato fora de la li^a ferito retornando fi libito dentro del 
fègno cacciato merita magiore honore per battere caufàta 
vuigiore offefa al nimico , po mcòtrario fe patria dire che 
Y honore de quello che p fica uirtu vncòtrando il nimico lo 
butto fora del campo , ZX piu che lui cafco per briga del 
fio cauallo nò fè debbe peto attribuire in lande de lo abat * 
tuto f per qnefio fè remette i/n arbitrio de indice ripetete* 

v De doi combattenti che V uno prefo tenne longo tempo 
* V altro per il piede fin a la notte non facendogli altra 

offefà fè debbe effere ui/ncitore . Capitolo . X V • 

F Ovono doi CauaUieri nobilitali fè de sfidarono per 
Combattere a Cauallo , Zx vntrutndo m uno Campo 
che era defignato per aratto fèn^a altto termine de li » 

■ gnome 7 impofia la thema per il Indice che ni flutto de 
quelli ardifea ufeire fora del fègno , {otto pena de perdi = 
tore fètida fùa licentia , ZX deinorando per longo /patio de 
tempo nel Combattere , ficca ff e che a uno de quelli co? 
jcandogli il Cauallo fotta a piedi difmonto fchifitndo tut* 
ta ina il nimico, quale fè adoperano per dargli Morte, oue 
ramente condurlo a farlo de/dire il enfiato per efìretno 
remedio m reparo de fica per fona adoperano il fio Carni 
lo che i/n piedi era Iettato non altramente che fè muro fife 
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fifa 0 , il ùtuaUiero che a Canali o fi r egea uoluntarcfi 
de manicure alfine la Battaglia battendo bono principia 
de wttoria uolnntarìo da G mallo [monto, 17 effendo con 
daghe a le mane col nimico , in modo che per lo fatto 
Combattere a braccia dettenero,17 cafcando a terra infie 
me collottando V uno Taltro,hor defitto, hor defopra per 
cotendofi con le daghe , intanto che uno Henne ad ejfere 
fkperiore , e V altro fibietto in modo che quello che [opra 
fi retrouo dcfiro,C7 ualorofàmente fi reduffe in piedi, & 
leuatofè fnbito il nimico per lo piede apiccato , 17 in alto 
il piede Iettato tenendolo con due mano per lo piede co fa 
«ore del fferonev prigione , et per alcuno fpatio de loco , 
17 de tòpo lo tr arrena, in modo che nò fi potea piti aiuta 
re p Iettar fi , 17 perttenendo appreffo fino al termine del 
figno } (jiiello tiepide traheua il fio nimico non aduertend* 
piu fi retrouo con li piedi fora del fègtto 17 tenendo Val * 
tro ben con fatto , <7 firmo per il piede in alto in fino' 4 
la fòprauenente notte, plaqualcofit adunandofè quello che 
Ut terra era capto del nimico fi proteft o contra de quello 
thè per lo piede (landò fora delfignolo tenea dicendo p 
che era ufeito fora del campo per fio recalcitrare dettea 
perdo effere pditore de la imprefà,a chi il fio nimico che 
p lo piede lo tenea replicatta dicendogli tu fei mio prigio * 
ue fi tu non dcfdici io te amarro, quale piu amarre non 
potea ,perche tutte due le mane impedite erano p tenere 
U piede de lo inimico, quale con l’ma mano tenere non lo 
potea , 17 queflo pur dieva anebora ch’io fia ufeito fora 
del ternmie non e fiata mia intentione,per non uolere il co 
mandamento del indice preterire jna filo per nò retorna 
re la liber tate, attento che la natura de la battaglia lo re 
&rra t 17 fiàdo tu mio frigide dentro del campo, anebora 
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cheto fia difora non me fèdebbe imputare che altro chi* 
uno piede non fono di fora del fogno (landò con rr appiè* 
fiato , & tenendoti per il piede prefo non fono fora del ft. 
gno,ma dentro effere me reputo tutto in tal modo tenèdo 
ti. Et (là do in qfte tale parole tutta uia la notte il giorno 
c ccu patta. Se dimanda che e da effere p il indice determi 
nato effendo la giornata finita, et non effere fornita la bat 
taglia altramente ,17 «5 effere in termine de dauerfo fbr 
nirc p alhora, perche lo ocCupatore nò lnffaua,et lo deiet 
tonò fi releuatta. Et uolcdo il indice la battaglia diffoluc 
re pria i/niuriaa la parte che la fiora per lógore, cc non uo 
lèdo determinare fè debba prióre ne la foquète giornata. t 
nò lo potrà pire còtra la uoìilta de li pugnatori 17 uolcn 
do fare perfouerare la notte ne la imprefà nò e iuflo, atti 
to che de notte non fè cofluma ribattere, 13 U notte pare 
habia dato il fine a quello che fè doueffe declorar e de loro 
pare che fè deueffe remettere a la comune « tolóta de li co 
battèri deueffèno deferire la battagliaci a la foqucttgior 
nata fornirla deliber affetto incomiciàdo dal priapio, otte 
ro laffirla flore ne li termini de la differentia retornando 
al priflimo flato, o per fèntentia indicarla fècondo lo flato 
de lo còflitto narrado per ordirne li cafi che p tutto ilgior 
fio infitto a la notte pugna do fono itrauenuti , et che uenS 
do le tenebre i/n tale modofe retrouano che V uno Coltro J* 
il piede tenea, non lo l affando mai ne altra off figli fooett 
do per farlo def dire perforai (forme per confò che for* 
gli altra offefà non patena p le mano che tutte due opera * 
tM in tenerlo affai forte, quale relaffandó batteria pfà la « 
prefi nò noie do fè pero lo deietto rendere ne defdire,dkè 
do lui effere u'vnciboìe p cagione chel fu o nimico era fora 
dd capo cacciato t quei prefo banca che tempeflado lui h 
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fameatacMt o tenendolo fora del fogno quello che deietto 
etnea il nimico dcflrett o allegaua la ragione fopra narra 9 
tu. onde il indice udendo decer nere per diffìnhiua fonte n 
tia cètra quello che tenta lo nimico per lo piede per f lare 
. un piccolo I patio di fora del fogno non faria iufla fonten 9 
tia } per che nionflraua effore in flato de uittoria tenedo <t 
terra prefo,0 deietto lo nimico t fy lo prchibimento de 
lo indice non dice che quello che far a fora del campo re* 
fia perditore fo non che nullo ne debba dfora ufeire non 
ponendoci? pero pena de [confitta fàtuo fo per ccnfùetudi* 
ne fbffe efpreffo,et ne licapituli fo li intende ffe effere uin 
cinto quello che fo cacciaffe fora de termine jblo il piede , 
perche in tuie cafò lo ufeire per fi breue [patio non dafoo 
fitta quando temffe il nemico prefo ,ocontra lui haueffe 
altra uittoria , o quando incòt inente retornaffe } ma in que 
fio propefito non e uweiute quello che tene il nemico per 
lo piede , quantunche haueffe paffuto il termine tenendo 
la pietra in mano remane uincitorefin a quella bora an « 
ebora che fo pctria temprando, CJ colluttando fpirare , 
C 7 recuperare la liberta fùa quelle che in terra foeffe, CT 
facendo conclufionc fo potria dire che fo quello che m ter 
ra deietto flati, aPhora de la notte lo recbieditore fari a 
apertamente perditore , perche finita la giornata rumba 
confogumlauittcria.ma e flato deietto,uinciuto, pre 
fo, €7 futilmente fo fbffe lo recbieft o non faria wnciuto 9 
perche baueria poffuto uenire in foia liberta in batta P 
glia de o forala fo da dare morte, o def ditta, ma in altra 
battaglia quello che fopra flaua baueria Phcnore,V an* 
ebora in cafò de oltranza f ària piu lodato, & honorato lo 
fopraflàte de P altro, ma nò faria del tutto «ito, et il iudi 
a fonalo manfofl o come la battaglia fut patffa del tutto 
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t>e do i combatteuti^cllqtiali Tuno ca fco dhgrdtiopìmej 
te per li tronconi dele lan^e rotte ^ ni per uirtn 
del nimico • Capè XVI. 

C Ondttcendofi doi cauallieri todefcbiin Italia per 
combattere acauallo a Incontro per monftrare h 
ualorofita forteti deio animo & cercando con gran 
de inftantia a molti ftgnori li fbffe conceffo il campo per fa 
tisfrtione de loro uoluntate per lo Gonernatore de Roma 
tifò conceffo con quelli patti y et capituli che tra loro fi era 
no commuti fpecifìcando che qllo ilquale fbffe fùperato 
dal nimico oltra che perdeffe Tarme il cnttallo prigione 
de fède remaneffe imtrati in 7 lotte molte lan ? 
%e tra luna parte T altra ^accade che battendo uno de 

quelli fornito il corfo dal compagno allontanatole che 
per la copia de i tronchi che dentro il /leccato erano cafca 
tifò cagione che un catta ilo deli cauallieri t ramala ffe,m 
modo che rapido p fortuna lo cattailiero fotto fè retrotta 
dicendo poi che una uolta fèi capato } et te hagio ligato p 
prigione io non delibero piu con tecoacóbattere me condii 
cerc } attho che tu fagendo.ZJ io pguitandote te hagio pre 
jb.Se dimanda fè quello ilquale cafco debbe effere prigio 
ne de quello che ligato } p rcjponde de no,per ragione che 
la battaglia non era a tutta oltranza } rm foto per uirtu de 
T animo demon firare } ej non bauendo quello con fu ifor 
te^ra } et uirtu il pto nimico piperato non debbe m al bat 
taglia remanere uvncitore effendo da T altro capato dal 
cauadoj/n tempo che non appare per incontro ne dapo U 
uiolentia de quello effere tm tr attenuto } ma folo per im pe* 
dimento deli difperfi tronconi effendo da T altro per lon* 
go fpatio de tempo , o de ttia allwtanato per uolere re * 
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torace <t tmcontrare il /Sto uimco-Et perche li premii n&> 

fd ■inno fè non fiolo a coloro che con uirtu In aquiflano no 
debbe chi p difigratia piperà il fìto nimico tintoria ne pre* 
mio ottenere,attento che ne fòr%a, ne ingegno nò glie ado 
pernio de colui chel premio adimanda W la lege dice che 
battendo un Re pronuntiato che qual fè ttoglia per fon* 
anuria fje mio fìto ribello traditore guadagnale Imi certo 
f intuito premio, £r /Accedendo che mi cattalliero andò 4 
caccia de balejira » Et incontrando il nimico de pio figlio 
ventale ttedelo con la balejira impella cantra fè uenire te 
mcitdo che cantra de lui non andtfje udendo fogire cafco 
dal catia!lo,& ficatte^offi il collo , onero che per paura 4 
piedi retrouandofe ,<ZJ fiotto una fi pe fè recelaffiejl caccia 
tare credendo li filare reedattt beflia fyluagia, onero tirati 
do a una fiera , O* la fàgitta dando o non dando perfòrtu 
na cantra il traditore tranffiortaffe attutandolo , non deb 
he pero il fiatato premio godere per batterlo per inforni? 
nio t & non con vntvntione de figure lo editto de fu o fi* 
gnor e attutato , perche fi concederlo fiolo a coloro li pre» 
mii che con fatica quelli cercano guadagnare , CT con tale 
propofito , C7 non altro efferati o facendo, ma im cafio che 
a tutta oltranza combatteffeno ( fi come negli altri pres . 
cedenti cap/tuli diffufàmente banano narrato che e licito 
vn tal battaglia de tutta oltranza con ogni modo , C cott' 
ogni tua il nimico fupcrate , vn modo che totalmente U 
vittoria fèuenga a ottenere • Si come refiriffie Liuioche 
hauendo Annibaie explerando hitefio chel campo de F uU 
ilio Cap l taneo de Romani non era con cautela , ne 
con folicitudvne guardato maliticfàmente uedendo lae* 
te da nebttle c fon fiato monflro con pochi cattaUi non bef 

ne effercitati guardare } per laquale fìmuhtione Tuluk in 
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gannito irfa afiuta meliti* le hnnibaU credendo VncduP 
to nimico affaire imprudente, & repentinamente fè tnof 
fè affittando il campo , udendo A nnibale il fùo diffgno 
li reiifcia dal* parte de retro con la magiare parte del filo 
efferato fyauentafamente li cvnfè m modo che per lo afìti 
to nni fo inficine col Duca de Tejfercito in quello conflitto 
ottanta millia ne perirono , per effcmplo delquale tale crii 
dele hifioriti commemorando ne aimefira deuere co ogni 
afiuti*, et f ubtihnt in battagli* cattare la uittoria ,et nò cu 
. T4re $fi itogli* ingegno f *r te t o vnganno a qlla còfèguire. 

Come Timo deli combattenti porto li uafipiedi , C ninfe 
T *ltro in battaglia p tal fraude,et igegno» Ca.X VII. 

E S fèndo doi cauallieri Heluetu in lingua uulgare Sgui 
fari appeìl*ti,d*ndofè guagio de battaglia de coiti fi 
battere a tutta oltranza , a liquali per un principe fu il 
campo fècuro conceffo t con patto fermato de combattere 
con arme da cauaÙiero,cioe con fpate eqitale Tinta a Tal * 
trafCt nitrati dentro de loro campo chiifo , Timo porto 
fpata conueniente al ptfto,*? Taltro oltra la j]>ata con ef* 
fo una facchetta de uafi piede nafecfìamente fè condujp , 
O* cìrcundando la li^a nel intrare quelli per una parte 
del campo fèmeno uenendo lui con f carpe in pie di ciré ha 
nettano le fole de fèrro , ©“ effendo nel combattere afiuta 
mente fè adattaua in quella parte doue li uafàpxdijètrofi 
uaiiano il fùo nimico conflringere quale tutta uia li colpi 
del nimico reparando fb cagione al loco de inganno prepa 
rato per itenirc y doue effèndo condotto , O* fèntendofè rif 
gidamente da quelli li Coi pie di pongere f Cj offèndere, fb 
confi fàcilmente dal fio nimico effere fùpcrato f per laqual 



tir 



OTTAVO. 



co fà nafte H dubio ft iuftamentr in tale maio e fiato ftupé 
fUto^J per ragione de cattaUaria per alcuno ft indicate 
quello effere fiato indamente uinto , attento che in batté 
glia de tutta oltranza combatteuano,dcue e licito con ogni 
frauda il nimico fitperare , CJ ititi cere (fi come piu uolto 
habbiamo replicato per qttcfla opinione ft la hyfloril 

che riconta Liuio , che effendo Tyberio Graffo in Hifpl 
tiia , <2 battendo notitia che Peffercito de li nimici del po 
pula Romano per penuria de frumento in eflrcma neceft 
fitn de ft me laborauano t vn modo che molti giorni erano 
paffuti che deptbflantialecibo erano p rinati , ftee il pie 
campo de grande abundantia guarnire ì & nmouendo le > 
effe retto dal campo quello quafi inconfider attinte ntc abati 
dono , per laquale facilmente alle fio il nimico efferato ae 
dare nel pio campo per la de fiderata uittuaglia depreda « 
re, & non trottando nel campo depnfore pcuramente aui 
di } et ftrmh nti deftrdinatamente loro farne fi tiare fin me 
do che dapo la facciata fame per lo defor dittato mangia# 
re fònnolenti ala potrà fe pofèno a dormire fil per che rea 
tornando Tyberio per dare fine al pio diffegno per repor n 
terne la lieta uittoria affluendogli uigerofàmente li [coti 
fiffe , C7 Annibaie Carthaginepretr Quando fe nel gran* 
de , & minoro ft conflitto contra de Romani nela camp* 
gna de Canna uedendo che la fiumara per pctentia, & af 
flato de uento buttaua poi uer e de immenfk qua tifa mifll 
con arena/per laquale tut battone come Capitaneo pruden 
tifftmo cognofcendo che non poco impedimento donatta ali 
combattenti t or ditto che le fite fi quadre dattatfo le ffialle co 
tra lo foffiante uentofin modo che la uifia de li Romani ft 
lo uettea ad offendete fitidc per tale aflutia rimaft «incito# 
mede la battaglia, dotte tanti Romani gli morirono che ft 
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fagiane Londre fine a la nobili famiglia de Tabu chefitt 
al prefitte e memorata ,et Mario Duca de Romani ejfett 
do ala fcòfitta deli cimbri Flàminghi altramente nominati 
nelo giorno che d clibemua con li nimici pugnare ordino 
che tutto il fùo efferato deueffe la mattina adattamente 
mangiare^ t in tanto (patio de tòpo tenne li turnici m in? 
ter u allo che afpcttàdo lo auffilio deio reuerberàte fole co 
tra la uifla de nimici mòucdofè có grande impeto con poi 
uere y fj joleritmfè uittoriofo noti fètida grande efìermi » 
ìlio deh firociffimo popitlo(come habiamo de (òpra narra 
to)dc Annibale che conia mendr angola nelo nino li fot 
unnici [mortiti contale auifo h fuperojma pero la lege 

citale longobarda non permette t come de fi òpra in uno 

altro capitolo e notato )fè desia portare ttela battaglia ber 
be } ne altre cofè uenenefi o diabolico artificio adoperane t 
donde in tale cafo c (fendo dato per principe il capo peti 
ro ,et trotta ndofè uiolata con la [rande de hfparji uafà * 
piedi quello che gli butto vniuftamente la fècurita del fi* 
gnor e ha maculata , & la lege il campo che per [ignori 4 
duello fè dona per ) acro , <J publico loco lo reputa t quale 
quello che ardiffe uiolarlo merita effere punito y fi come 
quello che ala (ita propria poffefjione le brocca punefjè no 
facendogli monifrfrarte al loco publico , & perche la ojfett 
flotte del fitlfo combatt’tore (b (òr a, O" cétra la natura de 
h’battaglia , mlquale non e altramente licito, fiiperare lo 
mimico che come l’arte militare uole t et permette y onde p 
haucre tifato fraudolente inganno cétra la céuentione nel 
combattere c grandiffhno tradirne nto } attento che la con ». 
uentione diceua coti (patr y CJ non altramente combatter e > 
per quefro non appare effere licito con altre mfidie offen* 
dere il nimico .perche atichora che a tutta oltranza fècom 
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èottrffè HOH deucua pero doli patti ufcire . onde fecondo 
Ut lege non fè debite dorè premio o quello che rompendo ti 
patti de desbontfta j cj quantunche m battaglia de tutto 
oltranza fè dica che Vn ogni modo e licito offendere lo ni? 
mico } non fè intende pero con oltre arme che con quelle \ 
che tra li patti fono limitate , o* non altra prudentia,*?- 
aflutia fè non con la militare non con quella fkmdoli 
te vnfidia che fbfìe fòro forte militare ,& udendo demort 
I bario per effemplo diremo, che de 5 fidandofè doi con fit 
te,& con altre arme non potrà nijfuno lan^a,ne balcjlra 
in quella battaglia adoperare # <(j quefto dico refèruando 
lo migliore iudtcio de capitami , o* conduttori de arme 
quale longo tempo ne forte dela militi a fè fono adopera a » 
ti,fè migliore ragione allegar anno» 

Come doi Caualicrì còbat tendo fimo diffe a f altro io me 
rédo,et ftnnfè la fiata, et ama^o il nimico, C. XV III, 

C OmbattèJo doi cauaUieri Inglefi ad tutta oltrà^a* 
et dicédofunoafaltm rendite a me planale fai » 
tro li refiofè , 0 me rendo, & dicendo tale parole fìttolo 
flrimgèdo la fiata fètida altra refiofla m tale modo per 
coffe lo nimico che de continente morto lo abbatette • O n* ; 
de dubitando fè quello che hauea lo nimico amatalo in txt > 
le cafo merita rcjìare imeitore , £7 efjendo molte ragiot 
ne incontrar io che nonfoloumcitore,an\i perditore refi 
maneffe quello ilquale per confezione de /ita propria boC 
ca per prigione al fuo nimico fè rendette, che per ragione 
non potè , ne debbe il fito operatore piu offendere 4 atfi , 
tento che per le parole fbuomo fè liga ,C 7 dice wif * 
fèr Angelo de Perugia che tanto naie a dire io me reti* 
do* te, quanto fi diceffe io te dono lajède, pero fe potrk- 
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ttéjpo dere incontrario che bruendo gli fotti no cortrfpotr* 
Jéti ale parole adoperate ,anchor a che diceffe io me rida 
monfbàdo che lo ammoscia mete li còjèntva nò jè indio* 
effere renduto, attento che in tempo che le parole pronwt 
fiate, p li fotti monftrando lo animo da quelle e fiere molto 
alieno p che nela battaglia piu lo animo che le panie 
fè denota peau fa che la mente e quella che fo li fotti ado * 
perare,et quello che e nela mente neli fotti Jè demonflra • 
et lifignalifono quelli che ta intentione de lì animo mani m 
fiflam,0 in lo homo piu la uolunta che la parola Jè deno 
ta,onde kauèdo il renduto pcu fibre dicèdo de parole iljìto 
nimico ama^ato , fi come noie la lege che da piu Jè (lima 
quello che fotti, et nò parole demòftra . Et Tullio dice che 
dotte fono li tcflimonii de li fot ti non fono neceffarii quelle 
dele panieri piu pre/lo p li fotti le parole } che nò le pam 
le p fotti Jè cóprende la uolunta de V animo , pche gli fotti 
piu uohe cò le parole non Jè accordano ,0* p auefto folo li 
fotti notando fè hanno da feguire t & battendogli fotto lo 
bomicidio effecuto monftrando le parole effere (lato deri 
ferie, et ditte p inganno, fi come p effetto li atti hanno de* 
monftrato che molte uolte per parole la uolunta de ìani 
ino fè uccella fi come ndo e jfemplo del noflro Redentore 
lefu Chri/lo Jè denota, alquale li cani pfìdi giudei diesano 
còfolfè filute Dio te falliti Re deli giudei dicendo cò puer 
fo animo tale uii iffime parole attanto fignoie còdicente lo 
foto fàntiflimo,ZJ uenerando uolto cò jbrtiffimc guantate 
pcoteano,pcke mòflrauano le parole dall fotti effere mol 
to di lontano, onde dele parole lo effetto fè confiderà -pche 
pr e fonie ogni (homo effere dal principio come jò ala fine 9 
& inrpeno dicendo le fìtte p lo effetto nò effere nere Jè de P 
mòftrano fi come intrmne che uno molte uolte fom il t9 
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tntrìo defitto che jj lui e fiato ragionato* Onde ricludeda 
dico (fuetto effere umcitcrc che per li fatti , non per te 

parole U genero fitti de fanimo ha demòfirato , pero fi ha 
da uedere fè colui che fè rendette data a certo fratto de tè 
po ,et non in quello fiante haueffe percoffo il fico nimico da 
po battendo accettata la fica def ditta fij per traditore 
per perditore fè condanna che per li figni fè po chiavami 
te cognofcere (petto il quale accetta la rendìtione del ni* 
nùco liquali fono quefli non offendendo piu ditte le poma 
le il fùo rendutofiiieramcnte ceffiffe mdrìeto reponendo 
la /paia togliendo la cflefi fitte fi i fàriano f igni hauere ac* 
tettato lo nimico per perditore quello ilquale offendef 
fèda la a arto fratio de tempo il fico imi citare commette 
ria tradimento premio de tiittorianon meritarla , ma 
dolendo decidere il prefènte cafo alo iudicio de prop(fli t et 
de frettanti fè temette fidale baueriano poffuto uedere } ct 
intendere li atti t ©• le parole con quale i nodo & difrofi* 
Hone fbmno adoperate pronuntiate,et fèl ferire jb per 

alcuno fratio dapo accettata la fùbmiffione t o de continen 
te a un tempo li finti con le parole ditte • 

Quando uno de i combattenti enfia dal atuatto t et V altro 
ua appicato & ftordito per le flafjc , Cr abandonato, 
qual e il perditore. Cap.XlX* 

T "* S fèndo conuenuti dai atuatticri per demonfirare U 
j virtù de V animo de ribattere a canotto a [contro de 
tanfo haueano atpitulaìb qtto ilquale fin fa morte de nifi* 
fimo meglio fi adopentffi de V altro remaneffe uì/ncitore t et 
ejfendo nela battaglia p logo cóbattcte rcfialdati ala fine 
modeqllitotCQHtW vn fi fitto modo il filo ninàco cbeper 

\ 
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fbr^a a terrà lo lutto, receuendo pero un’altro incontro 
che p lo impeto fò de neceffario che ferito perdute le ftaf 
fi ftordito appicato a la fella remanejjè da una parte peri 
dente in numera che jb hi fogno che li filmigli lo aiuta fle * 
tio,attale che Copra la feda ritto fe regcffe , nafce il dubio 



eguale de qucfti fia il uincitore , C 7 quale il perditore ,perf \ 

che fe dice nudo di quefìi ejjcre degno de u\ttoria,ne hono i 

re, attento che p efferè l’uno totalmente a terra cafeato , i 

Valtro quantunche non cafcaffe ha tre demeriti in femore . j 
del cafeato primo chee ferito, 43 la ferita e fintile alaci : 

fiata V altra che jb im piccato, & (lordilo ne la feda rema ^ 

fe, perla qualcofà mòjirando /àngue jb grande honore del ( 

fio pcujfore,et qdo ilquale cafeo nò sé%a gran uergogna fe i 

retro mo ,dimàda quali de loro i piu carneo incorre ffe* Se , 

refiòde che tutti doi equalmente jòno incar ricatti modo j 

che uene a effere patta ,47 co uolmta de tutte due le pi ir ( 

te,la battaglia alhora f o i altra giornata fe de iter ia fornire t 

l 

: Quando uno de li combattenti uiene armato con molte j 

arme, et l’altro legier amente , 47 al.primo corjb contra li j 

capituli dono drieto al cauado del nimico • Capitolo-XX* ( 



D eliberando de combattere doi cauadieri disfidati 
per guagio de battaglia ad tutta oltranza capita 
laro che ognuno correre doueffe tre lan%e, 47 quelle cor 
fe retrouandofi uiui dopo la battaglia confiate deueffeno 
fornire, et quedo ilquale fbjfe fuperato,de l’altro prigione 
remanejjè, et uenendo a la battaglia ujw de quedi Henne 
molto carrico de arme artificiojàmente con certe rote mQ 
bile, attale che nudo ferro, neh corata potcjfe appiciaf 
rt t O olirà qucflo uennejòpra wigreffop pojfente cor 
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fiem } & P alito porta do canati o de me^aagli uelocifji 
mo corritore de firn al ffremne } et felicito a la mano uenner 
copto de legient armatura, et efìèdo mtvo la li%4 i d'ffro 
filióe de correre con le la%e mfù la rcfta quello che fopr<t 
il canaUo piccolo fè tromua galoppa do co lóto corjò coti 
tra il fico nimico fè còducea,et giìigcdofè nel pùto de lo i/n 
cetrarie gittà do la la^a a terra maefìreuolmente il corpo 
del nimico fchiffo in modo che trapaffind) lo nimico futi 
to la ffrata caccio, et fèguitando da la parte de drieto fèn * 
%a affrettare il numero de le carere fornire uiolentemete il 
grande cauallo fchmco,plaquale percoffi incomportabile- 
dolore caufàndogli col cauadiero cóuenne cafcare, c fìtti 
lo fmòtando prefèlo a terra per (ito prigione } ploquale atto 
adoperato fora de li patti conuenuti , nafte la differenti 
fra loto uolendo quello effere limatore, & Valtro recufàn 
do dice che per non hauere li patti efferuati che era p ri 
ma correre tre lan%e,et dapo ttenire a le ffrate efièdo fht 
to fùperato al correre de li prima lan^a nò accetta effer 
perditore , alquale L’altro replica dicendo battere li patti 
fèruato battendo corfo la prima lan^a 5 ej m quello ha * 
fterlo fùperato , & prefo , O* fèn^a piu correre refla per 
prigione e [fendo iufhmente pigliato . Se dimanda fè tale e 
flato ui/nto con ittfla ragtoneiSe dice de fi f perche effondo 
quello nel Combattere , C battendo al primo corjò ittfla 
la continenti de li patti , ntliquali non fò cffrrcffoche 
non fè detteff cacciare [fratti fè prima li tre cor fi non fofs 
fino finiti meritamente debbe hauere la tintoria effondo 
lo abattuto al primo corfo fùperato non fè po dubitare 
(he iuflamente non fia prigione , attento che la tintoria 
con prudenti e fiata acqui fi fa da coliche perludicia 
diurno ad quello che ha infidi ne Jh degw t de che FrQfi& 
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no [crine che effendo Sempronio Graccho He U guerra. de 
li Celtiberi inimici de Rimani fingendo per paura da lo 
ro allòtanarfi mando aerti armati Hgieri che deuejfeno il 
rampo de cjuelli affittare y et lui or dittando fè bene có li fot 
rana il ieri fintvndo che li fai mefji a le mano con gli rumici 
ribatteano affiltàdo da la parte de drieto con le fite fatui 
ère molti ne occifè , et tutto il refio de lo efferato piglio 
co fìta prudétia f fa laquale byfioria fi denota che tutte le 
frattaglie uniuerfile t etparticulare co fattile , et acuta i/n 
dufìria de igegno fi gouernàojl piu de le uolte remaneno 
HÌcitorijche có qlle e de neteffirio la uittoria cófigiàre, 

Quando doi per cmi/à de tradimento combatteno 9 et Vm 
no mai potette f ufacere V altro, fi per bumanita del 
indice fi deueriam [partire fi } o no. Capi* XXI» 

E S fèndo accufito uno catialliero de defilai per baite f 
re o ffefo la regala maiefla , & dandofiguagio de 
battaglia de tutta oltranza con fio accufatore con patto 
che prima a ramilo a dopo a piedi combattere deuejfc 
no, et bauédo tutto il giorno ribattuto, dando mo pigliati 
dè de molte firite , facoede che l’uno trouandofi f opra il 
fico nimico,quale pigliàdo fbrga lo fottome ffe uigorofàmè 
te aiutandofi [opra uenne } dapo un’altra uolta lottando fi 
fb firmato [otto retornare f ct uenèdo lo [angue a tifine da 
tutti li firiti corpi in grandi fiumi abuddtia [pargedofip 
tutto il cipo,et efiédo la uittoria faflabile che bora Vuno 3 
bora l’altro mdftraua effere h facitore pugna do eia fimo 
wrilmcte fa tanto che uenneno p fir accheta a ripofire i 
quale collettdtione uedendo li àrcuflanti che p iudicio do 
Dio fi pinettaffe che qlli totalmite fi .ueneffeno a ama^t 
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refi crudeliffimamente apparta che tutti doi de la regate 
cffcfk p4rticipaffeno puerilmente p ftmile peccato dcurffe 
no fi rigida morte incorrere .Onde deprecato il iudice co 
grande injlantia che quelli piu cobattere nò per mette ffe t 
alqrnle lo iudice rejpcjfepttento chep caufa de grauiffi? 
tno peccato combatteano che era cótra il fiato pj preiudi 
do de la regia nuiefia p tale ragione nò fi deueua in nul 
lo modo dipartire t in tanto che Dio per la uerittt de la 
iufiitia nò demóflntua,& quello fcandalopJ infama del 
delitto no remaneffe indeci fopnde e [fendo il iudice oltrd 
modo eshortato da li cauaUieri ch’ajpettauano la batta* 
glia partendojè diffido nò intendo uenire cótra la uohtnta 
diurna parendone andati uoi affarteli , €7 andando li ca 
uallieri p euitare tanta crudelita uedendo fi crudeliffimo 
cafo a diuidere la battaglia t dico che in tal cafo era da ue 
dere la fine f ilquale anchora che crudeliffimo fbffe co fide 
rato la battaglia de grandiffimo delitto era caufàto } pche 
era de tradiméto a terrore deli altri era d' affettare lexi 
topcciochc fbjfe de lo c olpante pmitióepj de li altri eft 
jèmplo . Federico Impatore p fua cójìitutioe caffo la lego 
longobarda , quale pmettea le particulare battaglie y fitluo 
che in quefìo cafb } doe in crimine de la ojfefà maiefla t dJ 
in homicidio occulto p imponere terrore a quelli che tali 
delitti pé/à fieno ado pare t pche Twno e cótra la diurna ma 
iefta p ragione che quella fola ha potefia de occidere 9 C 7 
qua do altro lo adopera e cótra il filo comàdamcto f Taltn> 
e cótra lo principe ,quale e patre de la republica, alquale 
fè debbe fidelità offeruare , attento che Dio in terra po ef 
fère appellato , C7 ogni tradimento dire fè po effere cótra 
de la natura humana che e commune ad gli homi/ni uiuen 
ti et lutto tradiméto infidiàdo T altro effa natura offende» 

Duello . R 
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Se Joi combattendo a o branca, i7 Inno <*■ terra cafcato 
il camlcnnte dal fratello amaefirato contro. lo impe 
rio del indice, fè ui/ncitore firo»Capitolo.XXU» 

E Sfèndo per lo iduflriffimo Duca de Milano concef* 
fo il Campo a doi canaUieri, delibali limo era. Nea» 
poliamo ft l’altro Fior etimo che poteffe còbattere a tutta 
oltranza fi come loro haueano recercato co patti che cjuel 
lo che perdeffe mflaffe traditore , <7 prigione de P altro 
che lo fùperafjè , &toanfi che nel campo imtr affieno jà 
impoflo per lo indice che niffnmo deli circnnflanti per 
fin che la battaglia dnraffe denejjè non folamente parla * 
re i/n fhnore de nullo combattere ma per niffnnofègno , o 
atto che demonflroffe i/n pena de la uita i/ncorreffe i/n 
trati ne la battaglia accade che per incontro del Neapo* 
lìtano uenne a caftan il Fiorentino t vn modo che tranjcor 
rendo per il campo non fè anededel nimico cafcato t onde 
ttvuandofè tra li circnnflanti il fratello del Neapolitano 
moffo da fr ater naie amore non recordandofè de la prò* 
hibitione del indice a alta noce grido retorna chel nimi* 
a> e in terra , tX incontralo col canallo che fèn^a dnbh 
reflarai uvncitore t perlaquale auifo operando lo fraternal 
con figlio uvnce il N eapolitano,& del Fiorentino hanendo 
Uuittoria adunando che per il Indice lifbffe dato per 
prigione con quella condìtione che ne li patti fè conte* 
ned dlqnale il Fiorentino repngnando dicena che per 
nongli effere fiata offeruata la fècurita del Campo , ne 
quello nincitore i ne effo perditore deueano remanere che 
era efipreffxmente prohibito che niffuno potrffe parla » 
re y ne demonflrare fègno alcuno per auifo , <7 amaeflro* 
mento deli combattenti , Crper quejla ragione fi come 
itole la confùetwlvne militare dice non effere prigione de 
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infra battaglia particulare , fi come quelli che non fino 
frizioni de infra guerra ne le battaglie unitici file per 
lu\ tùia fono relafjati . Incontrario il Neapo titano uvnci? 
tore re fronde allegando iuframente hauereil nimico fi* 
perat 0 , attento che fi il fratello ha errato a effo non fi 
idoneità imputare , Cr che rinuincua in potere del ludi* 
te lo errore commeffo parlando caligare t olirà que* 
fio diceua che anchora il fratello con le parole lo atti fa fi 
fi nientedimeno quello adoperare i/n ogni modo fètida filo 
auifimento hauea deliberato ì C per quefra ragione la 
(ttnaeftr amento del fratello e flato foper fino , attento che 
era conflitto , & da arte militare amaeftrato ficcedcn* 
do il cafo de neceffario non poteua altro mraiteni* 
re che quello non adoperaffè * Lo abattuto in contrario 
refrondeua ì attento che flandom terra non effe ndouef 
dutodal fùo nimico non poteua quello contrade effo in 
fi fatto modo adoperarfi y quantnnche la natura de la bat 
taglia da per fona a per fona tiondebbeno doicontra uro 
imtrauenire , attento che in quella manera che e flato fi* 
perato po dire con doi , C non con uno hauere combat? 
tutojer ragione che Vano con li fitti ,©* P altro con dui? 
fo,& parole adoperandofi t de necefjìta e fiato perditore 
perche tanto fi apprecialo bon configlio nc la battaglia 
quanto fè appreciano le arme come Salamone dice che il 
bon configlio Parme gouernaftJ lo antiquo prouerbio refe 
riffe de li giocatori de [cacchi che per imtiolabile lcge y te 
neno che tratto imparato nonfè debbe adoperare. L’altro 
replica dicendo hauerlo ui/nto foto , ZI che’l dire del fra* 
ttUo non gli bifgnaua per effere effo perito ne Parme 
pii fratello ha ftto contra il comandamento imperio 
dal india? fi debba del indice lamentare ,©* che in batta? 

A il 
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glia de tutta oltranza e licito ufàre ogni fraude p uimae* 
re, onde battendo prefo il con figlio del fratello iuframente 

10 hauea poffrutofrtre» L’altro re fronde quantwnchefi p of 
fi ufàre ogni fr aude in battaglia de tutta oltranza nienti 
dimeno non fi po ufàre quello che dal indio ? per imperio 
eprohibito che fa de non parlare , ne per aiuto dareattifo 
n niffuno loquale fecondo la lege Jcritta in molti modi fi 
prefra^J fpecialmente con uocc } et con fignali t dice ancho 
ra che quefra prohibitione e in fraude del iudioe ,Cr de lo 
aflante p opulo,et non infra li pugnatori ,a quefro re fròde 

11 perditore che per effere fritta in frtuore de li còbattenti , 
C 7 per cau fa de la loro battaglia ,et battendola tra loro ac 
cetrnta per efji efferttare fi deueM,& non offeruando nel 
combattere lo /li/e , ©“ confìietudi/ne militare reuerte in 
preiudido de /oro, ti quefro cafro il iudioe fignendo lo in 
dicio de Salamone qua le dono cótra la frtlfà inatre che lo 
figliolo de la fìta compagna che per inuidia confinteua che 
fùfrfre amafrato laquale iniquità nephandiffuna Salamone 
cognofeendo a la itera matre integro , e2T frano lo fanciullo 
affìgnete*Coft tornando al propofito dico , che udendo il 
iudioe determinare la dubiofà battagliaci la uerita de la 
fraude comeffa cognofreere, difrfre che uoleuachel ui/ncito * 
re haueffre la uittoria del /ho nimico , co quefro chel fratei 
lo che cótra il fito comandamela) era uenuto frofrfre decapita 
tojaquale fintentii recufàndo il umeitore nò uolfi acoet 
«re, per nò uedere il fratello morto recufo la uittoria cò 
figuire, per uolere decidere tale caufà •Primo fi po al- 
legare Bartholo che dice effendo uno p fro per lo iudioe cò 
tra li friliyCX lo ordine de la corte fi debbe per iufritia re 
tuffare, attento che nulla cnptura itale fritta còtra le ordì 
natione,*? confitetudine ojfreruatAfJ per quefra parte fri 
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thè p uno ha deliberato anulare il Jùo mnvco, et io li co 
figlio che nuda o ccidere fito nimico ,C quello deffionendo 
fè totalmente de lo , amarre figgendo peio lo he micidio 
lo configliatore nò fura come homicida tenuto, p che quello 
pn\a lo coniglio dato deliberato era de lo annasare , ma 
ultimamente udendo declarare dico che lo cò figlio, et per 
fitafione del fratello non toglie pero che lo abattuto nÓfbf * 
fè fupato còfiderando che chiaramite appare,che m ogni 
modo/ària pguito de incótrarlo dapo che era a terra de 
ietto per dare fine a la battaglia ,ma effendo molte ragio 
lie da lima parte, <3 da V altra narrate, refla in arbitrio 
del iudiae, quale potrà determinare fècódo meglio gli pa* 
re, quanto a la fredda determinatone doue p lo indice era 
indicato chcl fratello doueua effere punito effendo uenuto 
contra la prohibitione del indice . Refpondo che pcjìo la 
prohibitione dica, ejfircffiuamente declara fotto pena 
de la uita non fé intendeua pero che per ragione doueffe 
morire, (che itole la lege ciuile che al parente fia mitigata 
in tal cafo la pena capitale, alaquale fbffe capato p cagiòe 
de aiutare , ofituorire il Jùo parente per la affrttione del 
pingue quale lo flringe & efeufa da molte pene quale per 
tale cagione meritaffeno , pero e pena efrraordinaria che 
in arbitrio del indice p remette, fi come p fri iudicio ne la 
lege, che pi principe cinundafjè che un tale bandito non 
fbffe recettato a la pena de la uita , qUo recettandolo un 
fùo paréte, o còiunta pfena la pena p mitigarla, et quefra 
e nera decifme p lege, et ragiòe naturale da offeruarp • 

De dei diffidati a oltranza che chi de loro cafcaffe , o 
fbffe ferito, & remane ffe perditore, o defditto, uno capo 
per dijgratia,& non per incontro, & priffe ,p l 7 altro po 
allegare caufà de (littoria . Capitolo . X X 1 1 U 
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D O» leUicofi Cauallieri ad battàglia de tuttta oU 
trarrla disfidati baueano tra /oro capitali che qllo 
che ca fica fife a terra, ofofifie ferito da V altro 3 p wmàmfif 
prigione remaneffe t & ì/ntrati in li^a, /accede che Ima 
V altro fìggendo uenne lo figuitato a enfiare t p modo che 
fe fece ma ferita neh gamba, et udendo V altro remanere 
u'vncitore p la enfiata vntrauenuta al fito nimico, quello co 
wjlantia lo recti fa dicèdo p fortuna t et nò p fartela del 
còpagno effèit ca ficaio, alquale V altro replica attento che 
dinanzi a luifitgeua ,C7 p cagione che lo figuiaua intera 
uenèdo la ferita p la cafcata ,attchor a che nò Vhabbia abat 
tute offendo lui flato caufa deio enfiare meritamète debbe 
efifere uincitore f attento che fi nò lo hi aie fife figuitato il ot 
fio non j aria mrauenuto.Se dimanda quello de ciò la infili 
tia ne determina. Bartholo dice che quello che figuita Val 
tro uenèdo il figuito a enfiare vn modo che firita fi fooeff 
fi cofii come manualmente Vhaueffe fottìi lo fiquutore fi 
debbe reputar e per quejlo quello che figttiua il fino nb 
mica debbe ragioncuolmente itimcereja ragione e che haf 
uendo l'animo con propofito difpojìo del firire } pero fi co 
fiderà lo euèto,attcto cheto perfiguire era caufoto a fine 
che da lui remaneffì offiefo y ouero finto . Onde per al ret 
/petto e /fendo flato lui cagione de la enfiata t <j chi da U 
caufa deio dà no fi indica hauere dato il danno , & quejlo 
in battaglia de tuta oltranza / blamente fi indica, & non 
i battaglia de iprefà,o che p mòflrare la uirtu de Vanirne t 
fi fo^fiafifeji come in altro rapinilo habiamo declarato • 

Deli combattei che patto era quello ottenere che piufiri 
te foceffe,et mo de loro in mo impeto focefifik diuer 
fifirite } fiwmcitorefar a. Cap. X£UU. i 
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C Omtcnendofe doi de combattere hdueano tra lotto 
capitoli efpreffi,che quello fbffe tanto che piti feri 
te baite ffc, onero quello che nel combattere peggio fe coni 
portaffe^ correndone a incontro Inno paffo la nifìa de 
Velino de l’ altro ,w* modo che ferendolo vrt feccia dnno oc 
cbiolo prino co li pe^i che delafpe^g ara U%4 pitene* 
ro f et quello che del occhio fb pi imito ajjìgnando al petto 
del nimico co la {ita là\a mimbilmcte infitto alla /palla lo 
pafio in modo che piu de m palmo de quella dola parte 
de drieto fe ite dea* Mo fe dimanda quale de quefei ha ha * 
buto piu ferite optale p còfequète debbe effe re pditore p 

indicare fecòdo parlano li patti . Onde appare che quello 
che ha il petto paffato hatiédo la polita dela lan^a pafla* 
to fora dela /palla fe come e narrato mòflr a hauere due fe 
Tur battendo una nel petto t Ci V altra nela /palla im modo 
che de drieto } & dimandi i/n doi inebri itene a effereferi 
to,et cètra de quefio fe po allegare che m piu degna par 9 
te^J piu degno mebro ha off e fu quello che iti feccia pera» 
Jèfeo nimico battendolo de uno occhio priuato } quale e de 
licatiffimo membro ,et queflo meritamente debbe effere il 
piu honomto uvncitore.anchora che lui habbia due ferite 
recepiti e dal nimico p ma tutte due fe peffono indicare t et 
battendo dato i/n piu eminente loco C in uile effere fiato 
per coffe, come che e la /palla il pettorale a equipent 

tione dcla feccia del occhio fe po indicare men degno • 

De doi cóbattcti limo cecaffe locthio al nimico } et quello 4 
lui tròcdffe il nafe qual fàrio piu honorato.Ca.XXY* 

F A cendofe ma battagliafra doi cauallieri t quali ha a 
ttèdo fermati capitoli chi meglio fe refìa per urtici; 
toreri babia lo bonore dela uittoria t et chi peggio fe rejht 
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per itvnciuto t & prigione del uit torio fa. Accade nel cotti* 
battere che Inno P altro duno occhio priuo } C7 quello che 
perdette a Palerò taglio il nafa t & finendo (è la battaglia 
dubitando fe dimandaua, quale de lorofaffe piu honorato 
uiMcitore»Q nde quello che hauea canato l’occhio alcópe % 
gno tnonflraua battere maggiore parte nela uittoria bona 
rata t at télo che i/n qtteflo mòdo nò e altra mifèria che effe 
re priuo dela ttifla p reietto che fa reflare P buoi no mul- 
tile a tutte cofèfCS p effet e Pacchio mèbro nobihfiimo , O* 
p effere collocato vn empete loco e digniffimo mèbro p ef 
fere i te fla collocato i qlec lo principale. et logouernato 
^ de tutti li altri mèbri bitmani,attcto che le guidateteli 
duce lo imflrumèto del lume t et dotte a lui pare t O* piace, 
et p quelli fè cognofce } et difeerne tutte le cofè dela natura 
la inuigme delqnale al cerebro y et alatore reprefè titano, 
et còfèruano la memoria dele cofè uifiue } et fanno lo homo 
cobattere y et legere come i/nflruméti neceffirii a tutti effer 
citii miniflrano allegrerà al cuore che i/n meggio de Phti 
mano corpo e rece lato t cò laquale pia uirtu infitta allegratt 
dofè co adegrerfe fè nutricaci pche ragione e da uiuere 
longo tòpo che p effere il nafo mèbro i/nutile nel capo e ni 
le p cagione che e còduttore dele fa^e del cerebro, ©• {? 
quello fè conducono li pulenti ita pori dela teflatet pefs 
fère il fènfo deio adorato i/nutile al corpo humano altra 
utilità de qdo nò fentefe nò che per adornamento dela bel 
le^a dela faccia i/n quello loco da natura e flato produtt 
to. Adunque concludiamo che P occhio e membro de mas 
giore eccedètia y attèto che fono due porte dela uifla t quale 
e lo aprire il ferrane p loro uoltmta ponno dijponere , 
et mi loto defanfione la natura maeflra de tutte le cofe due 
par fende ha procreate^ lo philofopho dice (fi come noi 
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in un'altro capitalo habiamo r e ferito )cheVocchio e iflrti 
mento de V animafènJitiua t ^T li mente nede mediante lo 
occhio ,CT impero quanto piu eccellete lo membro , tanto e 
piu honontta et magione la offe fa che contri quello e ado 
perita tanto piu quanto che p la fua percuffione cauft ma 
giare dolore } et p queflo ha magiorc honore quello ciré pri 
no che non quello a cbifò l’occhio priuato } ma fe potria un 
contrario replicare che quello ilquale perdette il nafo per 
ejfcre unico membro nela fàccia e piu neceffario al corpo 
humano^j piu dannofa la perduta de quello f attento che 
per effère folo ornamento effendone la fàccia sguarniti i/n 
nullo modo fé po remediare } cr battendo perduto uno c et 
chio rejlando l’altro totalmente non e priuato deio lume, 
anri fè fortifica la uirtu uifiua i £f quello che era m dei i/n 
uno naturalmnte fè reduce jm modo che tiene a uedere co 
ft con uno reflante come con li doiet queflo e per ragione 
che la uirtu uifiua e indiuifibilc } quàtunchc fe poffa dimi? 
ntàre y non per afe po partiteci queflo dice baldo che lo ho 
ino che ha uno occhio da niffttno effercitio per di futile fe 
po amouere t et legeft de Annibaie Carthagmef ? } il quale g 
uidentia de freddo pdendo l ’ uno occhio al’alpe de bolo* 
g«a con lo reflante grandiffimi fatti cètra de Rottami ado 
peroriti modo che de molte uittorie fàmofiffimo nel motta 
do e r ima fio t et lo cuangelio dice meglio e con uno occhio 
andare un paradifo che con dot nolo infèrno effere tormett 
tutore fe acquifla pero ejlrema mi feria p battere uno od 
chio,perche noie la lege che nò fe poffa admottcre da nula 
la admùnifìratione de ofj'icio quello che ha uno occhio che 
f homo imperfètto nò lo còdanna,et per qttefla ragione fe 
denota che perdere il nafo e ntagtore uituperio,attétc che 
efjèndo la fàccia humana aflimigliata al udto dittino y to* 
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talmente pU perduta del nafò refi a molto deturpata,per 
de mio la ornata beUe^a f alaquale non glie nullo remedio 
ne fè po trin per coprimettto celane tal dcjòrmita del nafò 
tagliato } onde monflrando in prefantia de tutti tanto de* 
fornimento fi come e magione peni a colui che ha una ma 
no >et perdala } come dice Saldo ,cofi e magkre pena } ct car 
rico per effi mplo uno che perde il nafo carne quello alqud 
le li more lo unico figliolo ha magiore dolore de quello che 
battendone dei gli more [blamente uno recandogli Filtro 
non e fi grande li fin pena, et perche fecondo la opinione 
deli honwii non fè pò fare magiore uitnperio,t& i/niuria <t 
Vhuomo uiuète che prillarlo del nafò,perloqiiale e magio 
re la offe fa che nò fèria dela mano } a un piede ,o de un’oc* 
chio lo priuaffe, per che e piti manifafla uergogna et p qtie 
fio per una gran pena fè fole un delinquente ala priuatio 
ne del nafo condannare } accio che porta per eternale peni 
infa la faccia de continuo la fai uergognofa p unitione, la * 
quale mi ninno mudò fè po coprire t et dice Federico itela 
fai conflitutione che la pena dela priuatione del nafo e pu 
nitione attrocep jèueriflinut attento che e derifme de* 
la gente qucfla tale p unitione dare fè cofìuma ale don 

ne che adulterio il matrimonio cóiugale p manifafla pena 
del grauifjitno delitto p f quejlo credcria che ha magio 
re ho noie quello ad chi e reflato il nafo pdendo lo o echio f 
quello ilquale con doi occhii, et fètida nafo fè ritroua, pero 
quando fintile cajb accadeffi potrà il indice facondo il fao 
ttedere indicare. Ma la mia fantètia me pare effere iufla g 
le altre circunflàtie che po [fono nele fante mtrauenire, 

Quàdo deli doi (Sbattenti Funo pccffe 11 mano tutto 
ilbraccio debilitando ,et F altro la gamba fedendo 
tutta fa debilitata» • Gap. XX VI* 



oosl 



OTTAVO- 



n* 



C Ombdttèdo a cauallo doi flrenui canapieri mconP 
trandcfe l’uno córra de l’altro co telante in fu Ì4 
Tefia fe Métterò in fi fitto modo a ferire che V uno la mano 
dela briglia dal ferro del nimico con lo arcione da l’hafÌ4 
dela lan fa fe trono confittale che con difjiculta da per 
fe sferrare fe potette, C l’ altro effen do per ceffo nelgmoc? 
chio fb fi grane la botta che netine tutta la gamba wfietnt 
con il piede a efferie m tal modo lacerata che ne a piedi 9 
ne ad cauallo de quella fe po tea piu ualere . ie dimand4 
quale de quelli per merito deio t/ncòtro ne debbe lo bono* 
re reportare y et quale con piu danno , & imperio fia ria 
maflo*Parc nel primo affetto che quello ilquale fb ferito 
nela mano habia magione offe fa receuuta per effere mem? 
bro uiriliffemo , C molto neceffuioal feruitio de l’huo * 
ino , & piu a quelli che fono armigeri , che aiuta , 
gouerna tutti gli altri membri , Cr con quella fe effercit4 
la militia gouernando tutto il corpo de Parme neceffi? 
rie , & con la mano offende il nimico , tJ con quella alt 
offefe fe repar a.Et in tanto dice la lege che’l caualiero at 
migem fetifa mano e difutde ala battaglia, U debbe per? 
dere il pheudo fatuità per premio de l’ efferato milita s 
l». Attento che non e piu atto adoperarlo • Et dice Ufi* 
era ferittura che Fhuomo debbe ni nere deio effercitio di 
le lite mano,et non e magiare infelicità appreffo dela per ? 
duta dela uifaim quefia aita che perdere la mano , per s 
che quello ilquale e priuo de quella glie de neceffirio coli 
vergogna per uiuere perpetualmente mendicare ti per 
quefto per hauere perduto membro piu deg io dela gami 
va , ©* del piede , CJ ccUccnto m piu eminente loco ha 
magione carneo. Pero incontrario fe teff onde per par? 
trde quello che ofj'ejò nella mano dicendo effe offefo nel 
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| )ìede,& nelagala lo mimico debbe hauere nutgiare hono 
re f attcto che Ugàbael piede piu che la mano fono necef 
furie ad caualcarc,còciofia cofa che e flato uednto un camt 
Mero fetida mancfòrtiffimament? combattere portando U 
fonda artificiofàmentevn una mano di fèrro ligata nel 
tronco braccio dcflm, & ne V altro finiflro portana »wo 
fiuto appiccato con certi ramponi de fèrro ,ouero crocchi , 
co liquali appiccàdo pigliaua de molti prigionieri efer* 
citi fèn^a gambe. ZJ piedi non fè potriano adoperare . On 
de cócludèdo diremo che qllo tlquale hagnajìo lagàba co 
lo piede pira co piudeshcnore t ZJ danno de fila pfona che 
coliti che ha la mano pfix. Attento che piu còmodamente 
qUo che ha una manoguafla fè potrà e ffer citare de quello 
del piede ilqle effendo cauaUtero potrà in campo effere co 
duttieri } cfficiale de arme guida, foia, Z3 configliatore, coi 
tuiUaro Jt pueditore de P è ffer cito ,Z3 amaeflratore deli pae 
fijequale cofè nò potrà operare qllo che hauendo li piedi 
rotti nò potrà canal care e de neceffario effere da altri go* 
iter nato, et a piedi e totnlmère difùtile, et a cannilo quello 
che ha piedi, et nò mane pogouernare fè, et altri cò mane 
artificiale, quantunche fia flato uednto còduttieri cògàbe 
artificiale mettèdofè a cauallo cò aujjilio de foi famigli ma 
niuigliofàmct? cò gambe de legno ne Parme fè adop rau<t y 
pero fètr^a aiuto nò p otria cavalcare me difmòtare poteua. 
Et j? qflo diremo che e piu difùtile quello ilquale dapfènò 
fè po aiutare, che qllo che da effo uale a qualche cofa ado 
perarfè,còfidemto che uno fante a piedi fèn\a mano e fio. 
to veduto andare ala finta, & pigliare de molti prigioni , 
et [calare caflelli de notte cò le mano di fèrro, et a ciocche 
13 con quelli medefimi pigliaua li prigioni Per quefla nt 
gione mi pare piu nera la fèntétia f pen io la remetto i/n or 
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bitrio deio lettore allegando me gitone ragione* Incòtntri 0 
po indicare fi come meglio il fùo indicio li porge , 

Quando lo deflro cobatteffe col fmiflro } et le ferite fbffe* 
no ale mano de tutti doi y qual fard piu honorato uimà 
tore t o perditore ,o patta* Cap, XX VII» 

S E cobatteffeno doi a tutta oltranza delibali il prom 
catare fbffe fini[lro t ettagliaffe aì pmuocato la rnano 
deftra } et quello fìmilmente a lui la finiflra t fè ueneffeno 4 
contefa quale de quelli deueffe effere il piu honorato , 0 
Minatore } o perditore t ouero fè deueffe effere patta.Perche 
uolendo tale differentia iuflamente declarare diretno y che 
piu efficace ragione fè potriano adducere per indicare effe 
re patta che uno perditore condannare . Attento che tut 
ti fè trouano dcla deflra mano effere priuati,quantunche 
Vuna la deflra , et f altra la finiflra habbia perduta , pche 
naturalmente quello ilquale perdette la finiflra per deflra 
la adoperaua perlaqualcofa non po dire hauere meno dan 
no del compagno receputo y pero fè potria iuflamente dire 
che per effere la finiflra deflra al prouocatore perdendo 7 
la nel combattere t anchora che dela deflra il prouocato 
priuaffe debbe effere perditore } per re fretto che ha pmef 
jò umcerc la battaglia hauendo per/3 la mano che ad effe 
era deflra , quantunche fbffe finiflra , per re fretto che e 
piu propinqua al cuore y <J per queflo ha maggiore carri 
co anchora che fbffe patta. Attèto che ha promeffo pmua 
re quello che a lui e flato p opinione de cauallaria debbe 
effere perditore. Confederato che e tenuto uimcere y O* nò 
apattare . E da fàpere anchora che la mano finiflra repafi 
ragli colpi deio affiltatore con laquale lo affittato ponete 
dofè a fronte deio nimico* Attèto che defènde il core dolo 
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gitole eamaeflrata ne lo reparare, et p in ogni offep che fé 
fa ni core la finiftra e fiuto,*? re paro de la defìra che m l • 
turalmente con quella fi copre il capo. A itale che piu fi? 
Curamene la defi ra fi adopa nelo offendere tutta uia ua re 
paràdo cètra de lo inimico p dargli caup e fiere pditorè» 
duando il pronocatore , *? prouocante fono in finii» 
pièbri finti qual fora il uickore,o pditore. Ca. X X V 1 1 U 

H A uendo doi cauaBieri longo tempo combattuto per 
guagìo de battaglia de tutta oltranza ttouandofi 
equalmente m fintili membri feriti indebititi faremo ne ld 
giornata» Se dimanda quale debbe efiere il umettare per 
% ragione de lo precedente capituh narrato debbe ejfere 
il prouocante perditore , perche ■ non ha prowatt la offerti 
del fùper arenerò nel muore del pingue fecondo il moda, 
e caup de uittoria al nimico • Onde udendo difhnguere 
fi debbe confiderare il loc o doue fi caua , fi da a la tefìa^ 
o da ti altri membri inferiori, feconda la dignitari mert» 
$n>, *7 la o peratione de quello confiderato che cattando# 
lo dal braccio defìro del nimico pra piu honore de I per ? 
tuffare , de quello che’l rjuo del finifiro . Attento che* t 
defìro e quello con loqttale in definfione , *7 in offenfione 
la fiata fi efferata , quantiche il finifiro ( fi come ba? 
hiamo ditto ) fta piu propinquo al core che uenendofi di i 
quello a cauare pria fi come dal core canato fiffa , perche 
ite la mono (inijira fino le uene che refiondeno al core , 
tJperquefìo nel fiopre de la donna fi pone lo anello al 
quarto digito ne lafinifìranuino per efiere in quello una 
netta refiondente al core. Ma i/n fatti,*? effercitii milita 
ri fi efiima piu la defìra, laquale minifìra tutte battaglie 
et per quefìo percotendo la defìra , e pcoffo il principale 
de li membri ve le arme neccffario t e t per confiquète e m 
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f iora U 0 ffefi de la defira che de la fitti firn ,p refpettd che 
t ftnifira e fiuto de quello che combatte; & naturalmente, 
ponendo fi inauri del nimico a reputare e piu atta a rece fi 
uere lafirita per tale ragione combattendo a tutta altri 
Z(a e pditore quello che ne la definì e ferito. Ma in batta * 
glia de honore firia patta , ouero quello firia uicitore che 
piu uirilmcte fòffc adopato jet che macho ha efiimato il do 
lo re de le firite , €7 che meglio ha effercitato le arme « Se 
1 iebbe at teiere ancbont a còfidemre la qualità de le finte 
difcernendo la mortale da la meno pìculofi (fi come de fi 
pmhabiao ditto fio fiderare la nobilita de li mèbrifiriti • 



t 

V Enédo adguagio de battaglia quatto cauaUieri de 
combattere doi per doi a tutta oltranza a cauaUo 
per caufi de crimine Utfe maicfiatif i/ntmrono ne la Ufi 
Z(a a la giornata deliquali doi p comune con figlio haueano 
deliberato andare fi pra uno deli nimiciche era alquito 
debile, et fiacco, laquale deliberatione pofino in effetto. Or 
sbattendo co tutta la loro potenzigli doi cótra C uno, lo 
affaglito refifiendo audacemente p coffe uno de li foi infil 
tatori nimici,p laqualcofi uedcdo il copagno de lo afflitti 
to fiibito a piedi di f monto, tX leuatofi li fpemni con la fin 
propria lan^a de la parte de retto ferite un de li affittato 
tri de lo fio copagno gratamente facendo l’altro defdire 9 
in modo che lo dejiittofigendo fora de la li%a a lo fio fi 
rito copagno diffe che nò fi dette ffe partiresti éto che era 
piu honore dentro che fora la li%a morire qUo ilquale ha 
uea firito Inno, sfitto V altro def dire, uedendo figire il 
defitto | lui prendere il figuàtaua,et no potendolo piglia 



De una partita de qrntro quale fin 
lauittoria»Capitulo.XXlX» 
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re,fe Smaniti quale fin la uittoriofà partita rematicelo hi 
no cogli dot dètro la li%a ferito* Cójiderato che li doi di 
tono che la loro partita debbe p ragione effere uinci trias 
batte done fatto uno de f dir e , et V altro grauemete ferito* 
j ncótrario rcfpóde quello che foto dètro la li^a e rimafo 
dicedo che loro,debbeno effere nmeitori. Attento che de 
li doi ne e uno ferito , ©• anchora chel feto cópagnofia fìa 
to ferito |ò traditamene, & effendo V altro defditto de li 
doi Inno ne e andato fora de laji^a ferina licètia del iudi 
te che fè indica effere uinciuto,et allegate le ragione de hi 
na parte, et de V altra, fè debbe la fentetia p il indice dona 
re,et pche la caufà e dnbia effendo m ferito da Ima par 
te, et da ?altra,et deglialtri Imo ufcitofbra de la li%a, 
et f altro def fitto vn femore de qlla partita dotte no fè tro 
ita nudo effere defditto fè debbe la jèntentia donare, yuan 
tìtche mo de li uidtorifen^a licètia ufeiffe da la Zi ^4 no 
to fece p timore ,an^i p uolere pigliare il defditto fùgitore 
J? farlo dal indice meritante te p mire, il quale fngèdo non 
uolena la diffìnitióe de fùa pmitióe affettare, & pche co 
battendo mo p caufà de tradimento , o de crimvne l<ej<t 
tnaiefeatif effendo fitpcrato,<7 confeffo fè debbe come tra 
ditore pmire, perche non bafta effere defditto, etfb quel 
lo il ui/ncitore iìqnale sbarrattando tutti doi li turnici piu 
uirilmcte fè adopero ferendone mograuemète ; et V altro 
facendolo def dir e talmente il fece fùgire fora del capo • 
Q,uando fb data diffida de combattere co arme equale 9 
Cj militare , & Inno uenne con arnefi de charta piu legie 
ri che de ferro uifèfe debbe effere uicitore,C*XXX* 

D O i cauadierifè diffidar no per combattere a piedi 
armati de arme equale , & militare , con accie i/n 
mano con patto che quello fòffe il ui/ncitore che ì/n piu 

eminente 
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eminente loco de li per fona fèriffe il nimico peruenendo 
a la giornata fecondo la cóuentióe^eliquali Inno p ejjère 
pio Tigiem,^ uelcce nelcóbattere Henne con lo arnefè de 
charta pgamena m argentate jcj fi ben polite che mòflra 
nano neramente effere de acciaio i/n modo che p lafrlfà 
apparétia ne la battaglia del fito nimico nò prono cogno 
feiute Uguale p effere piu adiutante £ gli fri fi fchineri affi 
guado un colpo ne la uifla del nimico li dono una ferini 
congràde effusone de (àngue, plagiale pcojfa uedendo H 
indice p tema de la iuta del ferito frbito {partendo pofè 4 
fine la battaglia f O* uolendo il pcitffore come niegliorefr 
cente la fèntentia de la tintoria, puenendo a notitia del Ut 
dice la frlfà aftutia del pcuffore che co arme de charta ha 
ite a dibattuto p (ùogràdifjìmo auantagio \et detrimento 
del cópagno, quale allegaua che battendo quello co fri fitti 
fupato nò meritaua laude degna de honore,alquale il per 
tuffare replicatia dicendo . Se io ho uoluto dibattere có le 
gambe de charta copte 9 CJ no de acciaro sfrato mio defà 
uantagio co piculo. Attento che fè mihaueffe tirato le 
gambe tutte due facilmente le batteria rotte , O* p quefla 
ragione nome fè debbe imputare m (rande, V altro tutti 
uia impediua la fèntentia cognofcendo p inganno effere fit 
perato , et effendo tutte le ragióe puntalmente dal indice 
afcohate,dette la fèntetia w fruore del pcuffore, p effere 
il megliore facente nò bacante la ragià de (rande allega 
ta. A ttento che po dire con le gambe de farinate ccbatten 
do ha fùperato il jùo nimico hauendolo ferito in fàccia in 
loco digniflimo,ct eminente per piu rejpetti merita lo ho 
nore reportare . Attento che de l'armato arnie (unente fè 
hafrputegouernare operando có tempo la deftre^a,no 
fi ha fitto percotere ne li membri de firmato còfìdandofi J 

Duello. 5 
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4 la fiat $prt4 uìrtu e fitto del filo nimico utcitore , et con 
gride honore rimafi de U impfi qfìo affi fìtccede i Catti 
lognaji come noi lo habiamo nel p finte eapituló narrato» 

De battaglia de doi cautWeri còbattvnti quando il prin 
cipe lo feettro butto per fj martire, & rumo cor fi dafi 
po dicendo non batter ueduto il feettro buttato , 
et l’altro dice efferc peio uicitore» C.XXXI. 

H A uendo doi cattaUieri longo fipatio dentro la lift 
a tutta oltranza combattuto m prefintiade loro d 
principe ilquale uedendo la uirtude tutti doi che con 
grande animo fitate haueano l’uno a l’altro refifiuto fin * 
%4 auantagio de niffuno non p ermeffe che combatte ffeno, 
fO buttando il feettro mterdiffe la battaglia , perlaquale, 
atto wno de quelli pofindo le arme defijtete dal combatte 
re, l’altro impetuofimente con la lan^a fu la tvfia per co f 
fi il fùo de firmato mimico, perlaquale defibedientia uey 
dedo lo aflàt? principe turbatamele Entrato ne la li%a co 
animo de caligare lo defobediéte caualliero irataméte lo 
figuitaua, perlaquale turbatane uedèdo il caualliero per 
tuffare defilo nimico il principe irato perfiquédolo tutta 
11(4 dentro la li^afugeua dinari a lo fio fignore prctefli 
dofi che per euitare la ira de lo fio fignore fora la li%4 fi 
geffe non deuejfe a la ragione de lo fio honore piudicare f 
cr con tale protefiatione figendo fora del campo fifote,p 
laquale figa lofiritò che dentro ent rimafi dimandaua 
diffinitiua fintentia m fio fhuore che fi doueffe declorare 
I la defòbedienti4,& figa de lo fio inimico effere perdita 
re» Et altra quefto hauc dolo de firmato firito fitto la ficus, 
ria de lo principe fi deueffe p traditore pronùtiare. A la 
fetithne delquale incontrario per lo figitofireftode di 
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tendo- Attuto che lo fcettro fi falbe per lo principe hut 
tare in tempo che fa ciafiuno ribattente commodamentt 
fi poffx ucfare. Retrouandofi lui ne lo fato fiotto hauere 
il fio otuallo eccitato fò cagione che nò fi aucfa fa lo prò 
bibimcto fa la battaglia ,©■ fa lo buttare fa lo fcettro t et 
( (juefio hauédone lui jprouiftamente perccjjò il fio inimi 
tonep traditore y ne per fa fobedicnte falbe effcre caflig<t 
tc,ne fabbe.anchcra e fière perditore per c fière andato fu 
ra de la lr%a figcdo la ira del fio fignorejhe per diurno 
precetto fi troua fi debba figire lo iratofignore per dare 
loco a la perturbatone de lo anhno t che il piu de le uolte p 
mala infòrmatione fi còmoueno^in modo che uenneno ad. 
maculare la tnofaftia de la loro temperando, iujlitia, per 
rejpetto che fi debbe con lo animo tranquillo, €7 non tur 
boto moderatamente gli delitti caligare altramente non 
fùria iuflitia } an%i crudelitateet quello ilquale fige lo uol 
to irato de lo fìto ftgnore e figno de timore ,0" ebedientia* 
Onde battendo lui conftrettc } & nò uolmtario ri protejli 
fora de la li^a figito non figli debbe imputare ad man * 
aumento de lo fio cófiruato kcnore } ne anchora ad ridan 
ttarlo efière perditore. Per Moto de molti cauaUieri uolen 
do il cafo dedararefò determinato fi dette ffe dare il giu 
ramèto ad gifo ilquale allegaua non hauere ueduto il figno 
de lo buttato fcettro, et i afe che giura fie nò haueffi aue 
dato de lo prohibimento quando uerifinile conieture i/nco 
trario nò appare fieno nò fi potria, ne per traditore ,«e j> 
pditore cò dannare juantunebe haue fie fora de la li fa fi 
gito per reietto che p lo imperatore lufiiniano fb fitta, 
vnd lege per lo Papa a pprob atti, offendo per un pricipe. 
Re, Imperatore f o quale fi uogliaaltra potefla e fprefiami 

te a li loro officiali comandato che dtuefiéo yno tale fibiet 

* ' * • • * _• 
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tc decapitare no debbeno de cernente incòfideratamente 
tbedirejna debbenop fiatio de uitigiorni t neliquali neri 
fmelmente appare taira del fro [ignare ceffare matura * 
mente foprajédere,p refretto che lo comandamento de lo 
irato pricipe no fé debbe o bedire^o fé dchbe f opra de qllo 
accortamente còfìiltare,pche fé lege ne le Romane biffo* 
rie che li còfitli deputati admi/niflrare la iuflitia ne la re * 
publica dinari de loro cotinuo portauano infégno de ipe 
rio un nur^o de uirge oente , et ligate co una cordella in 
tomo a molte uolte fh fiata } et fretta denotando che fè il 
copilo p fmifrra ijòrmatióe i ira fe accende ffe nò potendo , 

i breue tempo la fri piata uerga defligare uolendo alcuno 
co qlla ifègno de iperio cufìigare fè haueffe uenuto a miti 
gare la ira nel tipo che a diffoluere la uerga fè adopaua* . 

Si come dice D àte,che la fiata de Dio nò taglia in fretta, • J 

- ma trouàdofè p comune iudicio de li eletti offìciali } ouero 
de li circòfr àti colui haueffe comeffa difobediètid al fro 
pricipe,et la fra efcufatiòe nòfbffe nera nexolédo giurare 
de la fra innocctia . Se debbe po come pditore de pena de 
tradimento gratamente punire battendo offefo Hfro defàr 
tnatojet o bediente nimico t et lo effefò p la o bedientia deb « 
he effere wncitore , Attento che co qlla férmo nel campo 
rima fè co fiderato che nò fè po hauere magiore honore p 
li còbattenti quando ne per iufra , ne per miufla cagione 
in ninno modo fèn^a lioentia efeonofora del campo p fin 
che dal iudice non e data de la battaglia diffìnitionepche . 
lapoffejfióe del campo da grande reputatióe ad qllo che 
la tnantene , et piu ad quello che co vittoria fe la còfèrua • 

De una partita de fétte comra fétte ,de quali doi andati 
per terra de luna , <5 de V altra gli cinque che male 
fanno de qual fara la vittoria* Capito.XXXlU 
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C ombattendo fitte cavaUieri dentro' uno campo 
partiti contro de altri fitte per monftrare la {ire 
unita , et la virtù de f animo cò patto che la vittoria fòffe 
de quella partita dotte piu quelli che migliore fanno fi tro 
uaffcno t fuccede che cinque de una banda ualorofàmente 
fi adopero li dei annumerati còpagni p terra da altri doi 
i talorofi cattaUieri de la Inimica partita prono buttati de 
liquali vincitori gli altri cinque còpagni vilmente fa cow 
portaronojìdendo de molte lan%e t & male adoperano le 
arme» Se dimanda da quale partita de qlli deueria effere 
uicitore . Se rejpóde prima che ragionevolmente detieni 
effere qUa de li cinque bene operanti p effere maggiore 
numero che meglio fanno po p patria dire incótrario tfìc 
dine doi loro còpagni da gli altri p podere, fo i/ncòtro uiril 
mente p terra deroccatideueriano effere pditore . A tteit 
to che nò e magiore difhonore ne Carte militare de la c<t 
fotta a li atuollieri che in tali effercitii p adoperano,quan 
tùche tutta la giornata ualorofmete padopapno uenen 9 
done a capare al fine nò potriano pmio ne henoi e guada 
gnare in quella giornata t perlaqualcop la vergogna deli 
abattuti vitupera lo honore de li còpagni acquiftato p be 
ne operare * filtra volta p replica in favore de li ci/nqve t 
attento che cinqtte còpagni de li doi vincitori pdendone 
lan%e } et vilmente cò le arme adoperandop che fono atti 
uno grondo pegiore de lo capare t <J p quefto effendo ci/n 
que che male fanno , <2 dot altra partita doi ragionevoli 
mente quello debbe effere perdhrice dove e magiore il Mi 
mem de li mali operanti • A ttento cò lo narrato argumen 
to ppochiaramète vedere che volendo li doi abattuti lo 
bonore de li cinque còpagni occupare Uerifimilmete gli 
àniiutimcte c pati debbino lo hrnre de li doi offufcare 9 

$ ut 
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pero tale dubitatone fi potria meglio per cdUaUiertcbep 
iurifli,ouero pbilojòpbi decidere t quantunche io crederti 
che debbeno efière umcitori la contraria partita de li tfoi 
enfiati» Attento che il cafiare e atto uiltfjimo ne lo efier * 
citio militare' fi come de fopra habiamo narrato ) dotte fi 
demolirà la uilta de Vanimo-jCJ la mala dottrina del o* 
ttalcare da morte in fira il magiore disbonore che a C4 

uallieri peffo ne la battaglia mrauenire , dotte fi denota 
ipoiètia,imbecilita,et fiaccherà del corpo,pero io me re 
finto al ittdicio de li prttdéti, et finii cauallieri martiali t 
et fi la mia decifione nò fitisfitra il indice firn colui canale 
piu efficace ragione porgerà per la nera decifione • 

Q,uando il rechieditore toglie ffe la [fiata al rechilo fi pi 
ra urnci torero che meglio fanno» Cap . XXXIII» 

E Sfindo uno atnalliem da un altro i/n battaglia <fc 
tutta oltranza pr onorato p effindogli p il fino $uo* 
calore tolta la [fiata dapo ne lo ribattere mirabilméte fin 
%a de quella fi defindejfi fitbterfùgendo quando reparan 
do fi co le braccie t & có le mano } et untale modogouerni 
dofi^che perfidia foprauenente notte dallo fino nimico noti 
fi ficeoccider e t defdire , ne pigliare. Se dimanda fi quel* 
lo battendo uilmente perfètta [fiata ne la battaglia debba 
effire perditore , o efiere lo pegiore che fi hauendo per * 
fio il principale im/lrumento che m quella fi recerca , O * 
guadagnato per il fio nimico la lege ciuile definite che il 
perdere dela [fiata, & de fame m battaglia , e il mag* 
giore deshonore che accadere pofia a un caualliero , pche 
non filtra nilita fi per deno, et per magiare odio del perdi 
tare de l’arme ne la battaglia lo Imperatore per lege,^ 
militare di/ciplùna comanda efièndone recuperate per li 
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fildatì } ouero compagni non fa debbono refi mire al perf 
ditore^mntwiche altre cojè tot battaglia per fa, & recti* 
perdte doli foi fa deueffeno retornare al perditore quando 
al debito tempo recuperate fòjfcno da nimici.Ma per da* 
re retto iudicio fè determina non effere utoito,ne fùpera* 
to,quantuncbe fia flato de far muto dal nimico, et dimandi 
a quello nata uia per il campo fia andato decorrendole 
tedimeno tot battaglia de oltranza dotte fè recerca morte, 
0 def ditta non toiteruenendoce non gli cognofce perduta, 
ne uittoria,quantunche lo toglitore dela fpata monflra ha 
nere magiare honore. Confiderando accortamente il perf 
ditore de la jpata merita magione laude , Attétoche effetti 
do deformato de la fpata fè e dal compagno audacemente 
defènfàtoj/n modo ciré non fè ha fatto decidere prendere, 
ne def direfi come molti faenza arme retmtàdofè fè fanno 
fè' 1%4 defanfme fupewe,!? per quefla ragione fè debba 
il deformato aff iluere de la quelita, ma toueruenendo tot 
battaglia doue fè demonfaraffe la uirtu de Vanirne mena 
tara piu laude quello che tolfe de quello che la fpata per 
dette ,ma hauèdofa fètida fpata defan fato ha acqjtato ma 
giore reputatione fan\a arme de quello che armato no po 
tete offender il deformato nimico } pero fè remette ala fante 
fia deli otuallieri fè con megliore ragione fè moueranno » 

De uno de licèbatteti che porto ne lo capo mio pomo co 
uno artificio definitale pcfao ad terra j>bibea il caual 
h deio nimico accofaarfè cètra de hd.Cap . XXXlIIf. 

V N ntuaUiero disfidato mi altro per combattere 4 

tutta oltranza per fide rotta ,0 per caufit de bona 

re ,0 per qual fa uoglia altra cagione iufta ala battaglia 

ptrucjfie^fierendojè promre con la lan%a , & conU 

^ • • • • 
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foci» quello che opponenti al rechieflo.Et effettuo dentro 
delti liftijl prono rato porta un pomo concauo de metal* 
lo co molti pertufi daliqutili ufcittd un fico artificiato che 
con uentofuate buttanti fianwe de fico acce fi a modo de 
filgurijm modo che duntua un longo (patio de tòpo co lo 
quale ne hauea molti altri fintili a quello. Et po flofè i una 
far te del capo tene ti appreffo de fe lo artìficiofo fulminati 
te pomo ilquale de cótinuo [li dante fico lo artificio s'ado 
peraua } p laquale afiutiti fpauètàdofè il cautiUo del rechie 
ditore,anchora che dti molte (pennate fiffe pcoffo in ititi 
no modo cótra il caualliero fe uoleua accoflare , air^i da 
quello fptiuentato nò flimàdogh (peroni f limoliti figenP 
do piu fe tiUòtanaua^et còtinuàdo il caualliero i/nuentore 
de tanta malititijmolti de quelli ponti firnendojè l'uno ap 
preffo r altro i quello medefuno loco collocauti tutta lagior 
nata dal fio nimico in ninno modo potè effene offe fi filo 
có tale muentione definfandofè. Se dimàda qual debbe e/ 
fère lo honorato uincitore.Se pctria dire effendo fra le par 
re còuenuto filo co latice jet fpate deueano ribattere ,p tro 
uare la uerint fallendo il prouocato ri lo narrato artificio 
la battaglia impedita non fè deaeriti imputare al prouóP 
tante uenendo liberamente al combattere come ualorojò 
caualliero con Parme militare. Attento che quello e fitto 
contumace che con le arme deputate fècòdo la promifjio * 
ite ala battaglia non e compar fi 4 perche non ha il debito 
fitis fitto jet oltra quefto ha monflrato per codardia haue 
re mala inflitta „ o uilta de animo fùgendo la battaglia, Gf 
lo effercitio dete arme. L'altro effendo pronto, & audace 
comparito fi come haueffe uvnto fè deueria la uittoria, O* 
lo honore meritamète reportare.Et quello ilquale ha man 
caco dela promeffa deueria ejfire finiti dubio perditore, 
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per no hauere refpofìoficome hattea promeffo refpóderw 
mettendofè de drieto uno muro dejbco hi prefèntia del ni 
mica ha mancato del fito honcre quello deftnfindo non cS 
Tarme de cauallarkjma con foco ,et fiamme, come che fi f 
fa non caualliero^ Vulcano fibra Siculo , quale de fitlgo 
te fù auttore. Incontrario fi allega , perche la natura de U 
battaglia de tutta oltranza recerca ogni afìutia , CJ ogni 
fialide per fihifire il combattere che po dare la terribili? 
ta dela morte non debbe effere perditore non ejfendo i/n 
battaglia per monfìrare la uirtu } et lo efierimento de l’ar 
te militare firia atto deshcnefliffimo hi niuno modo e fin 
fxbile de ufire niffma fi'aude ,o ingegno che fiffe impedi 
mento de lo cjper intento de la battaglia . Et quantuncht 
tot battaglia de tutta oltranza fio. licito ufire ogni fiaudt 
contra del nimico y non fi hitende pero ufire ingegno per 
artificio che lo nimico non fi pcfft contra de lo altro ap* 
propinquare . Et quello ilqttale per htduflria de artificio 
fichi fi la battaglia f per tanto fi reputa come fi dal nimico 
fùgcjfè . Attento che de tali ingegnigli mori gente uilifìi* 
tna filinogli hiuentoruEt per quefto quelli che lo tifino 
per carneo figli potè imputare. Et per quello debbe il prò 
uocatore meritamente effere honorato con colore de ani ? 
tnofita,et de infìttili. Attento che accadette che uno canal 
litro effendi dentro la li%4 con uno altro atualliero por 
tondo una latina fittile fiatale tiro ne le coperte anteriof 
te de lo cauallo de lo inimico p affandogli uiolentemente $ 
hi modo che fiando appiccata impunta il pditore p terrà t 
fi cagione p quella che’l cauallo del nimico in niuno mof 
do contra lui fi poteffe accofìare • Et quello fi uhicitoK 
perche dette fi ligarlettidelo cauallo filandolo caftan, 
facilmente pnftfij fipero il fio nimico • 
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Q.U4n&o nelo combattere fè de f dice t et il ubicìtoPt li ree 
mettevi indice il potrà punir t o refiara traditore 
con de fondenti» G tp» XXXV» 

E Sfodo uno cauaìliero da un’altro in battaglia de 
tutta oltrà%afnp<ito } prefo,&difditto cerca al fùo 
tti/n citare li debba pdonare la uitnjlquale benignamele li 
p dotta» Se dimàda fè tale uvntofJ dcfdilto fè detieni dal 
indice punire» Atièto che bauea giurato ne lo Mitrare de la 
battaglia cjfcre nero qdo che defèndere intendeua,pcbe e 
opinione de molti atuallieri che qdo debbe effere granente 
te punito ,& dira qucjio rejlare p traditore repulfàto i/n 
fino a V ultima progenia che da ejfo defonde ffe t fàtuo qdi 
liquali vnan^i onero nel giorno de la battaglia fòjfeno prò 
citaticelo alcuni dicono che nò debbe p traditore rema * 
itere } pche ale mite e neceffario còmettere il tradimento 
cotra un pefjìmo tyranno molatore de la diurna iuftitia 9 
/t de l’bonore deli Jùbditi fi come fece quel Duca del effer 
cito che la gru uedetta fece de la adultemta donna donati 
do il paffo del regno a tbofle del fùo vnfdele fignore 3 cj 
ide la corona lo priuo p il gran def degno de tanta vnjidelin 
ta } qual nóp da cnuallierrpero de im fonia notato effendo 
a lui la fède dal fùo fignore fallita rotta ^ mancata. Peto 
w tal cafo il pditore nò ha tradimento cómejjò,quantun* 
che fìa fiato fùperato per defèndere una querela imiufia, 
quando fòjfe battaglia che p ragion de tradimento foconi 
batteffe perdendo traditore fè numeraria effendogli prò 
uocato con T armeni haucre cò fùa bocca còfèffiito dicèdo 
effere traditorejaquale ragione e piu nera. Et quefìo an> 
chora batteria loco quando batteffe tradita la patria t oueio 
U [ho fignore effendo ne la battaglia def ditto reflara tra* 
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littore con li firn de fendenti ma nò con quelli che fbffcné 
prima netti fi come habiamo de fopra feitt 0. ) Se debbo 
incendere pero che nò p caufa del giuramento de defènde 
re la iter ita battendo pergiurato che p la fòla pdum refi I 
ria traditore ,pche tale giuramento nò po fare che fia piu 
grane de la fùa naturale anchora il delitto fè po i/n tradi 
unito trasmutare quando nò e Jpecie de tradimento corti 
tneffojie la pena del delitto fè Aebbe mutare, ne aggraud 
re p caufa che’l delinquente fè babbia uoluto de fènder e , 
quantmche pfòr^a d’arme fia confi ffo( come de fopra « 
ditto)la proua che fifa p battaglia de oltranza p alcune 
circunfìantie che gli [tengono e dulia et non fèmpre fè ite 
de effere itera qucfto fè pretta p molte auttorita, O* de 
antique fritture che ale no Ite molti pdono cò ragione do 
ue habiamo atteflata la Decretale che dice che allhor 4 
Dio lo pmette p punitione de antiqui peccati , & nò p QtU 
fà del delitto, per loquale fè ribatte, <7 anchora che qfto 
babbia còfèffato pfbr^a (Carme, benché fia còfèffione ut t» 
lida m iudicio de arme,et che nò fègli poffi allegare il co 
trario, nientedimeno battendola fatta per timore ponto* 
neamète nòe p tanto legitima quanto jòfee uoluntaria» Aù 
tento che cò lo cartello ingoia ha confi feto quello che no 
intendeua confi fere. Et fecondo la lege fritto quello ebo 
giura fili fornente m caufà criminale ,quant tinche li fia prò 
uato il delitto, non debbe efìer per periurio punito, pche 4 
Ogtiwno e licito in qual fuoglia modo refcotereil prò « 
prio j angue da la acerbità de la corporale pena con fera* 
menti fixlfi,perche nullo modo e tenuto con la propria boa 
ca còdannarf,ne f medefmo accufore, tonto piu che quet 
li che combatterlo giurano che crederlo hauere iuftitia, & 
che non tifano alcuna calumo ialite periurio alcuno ecaet 
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pto de Infici etite fèpoa morte condannare , ne anchont 
debbe traditore remanere ,quantuncbe per il [io principe 
giurajp,perebe Baldo/ 1 Andrea de jfernia dicono quatt 
do fe prona il delitto p battaglia de tutta oltranza per U 
prona che e dnbia t & incerte fè debbe la pena mittiganr f 
C 7 non alimenterebbe fè uno (è ra de honùcidio colpap 
to dibattendo fupra la querela pdendo nò fè debbe decapiP 
tare ,ma fè gli debbe tagliare la mano ,có laquale dice ba 
nere cómejfo lo homicidio . Et p queflo in tele cafo non fè 
debbeno li de fendenti diffamare come traditori t o nati de 
tal potre p delitto del patre , fdluo in crimine de rnaiefh t 
effefà/uero quando bauefie tradite la patria . A Ibora n<t 
feendone gli figlioli de [angue paterno maculato ,et infìtto 
de tradimento ragione manijèfta e che debbe effere tradì 
tonfi come qUoilqual nafee de patre leprofo nullo efper « 
tiffìmo medico il potria afficurare che nela infirma pam 
terna nò pueneffe.ln qfli doi narrati enfi fèmp fb licito che 
p le lege antique fs notte fè permette il còbattete iuflamè 
te a tutta oltranza /ioe p tradimèto che patria/t derega 
le ftgnoriafa ragione e quefia , (che e licito ama’fare un 
traditore de la patria fJ dal [to [gnore, piu che mor 

to nò fè debbe piangerete portarne dolo/ie fare nulla de 
tnonfttatione de mejìitie p li fòi parenti, tento e fèttent U 
punitione de la offe fa de la maiefìatr/t de la patria, 1 0 * U 
lege uolfè in qucfti doi cafi il figliolo per Io paterno delitto 
[offe punito. Si come anchora dice la divina frittura Ji p4 
tri uoftrimangiarunno le co/e agrefbefir li denti de li [* 
glìoli geleranno .Onde cócludédo dicono che totalmente e 
fifa la opinione de qUi che dicono che’l perditore de tele 
battaglia refìa traditore eccetto neli doi fòpraditti ca[ 9 
benché [a cófiffo del delitto p loquele fè còduffe ne loci* 
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lattei* p pOura(ft come defopra e narrato )a còfifjione fai 
fa cò la fpada nò e del tutto da efièrgli data p fitta fide,p 
thè la nuigiore parte de qUi che fono tormentati p caufk 
de delitto cèfi [fimo quello che nò hanno fatto p far ^a de 
tormento,]? quefio comanda la lege che no fi debba a tale 
còfiffione fiate eccetto fi p altri indicii chiaramente app<t 
refiè per lo tormentato e fière commeffo il delitto impofìo t 
come per effemplo diremo. Con fidando uno hauere ama 
%ato uno huoino nel bofco.Se dcbbe p lo indice mandare 
I n quello loco a trottare il corpo morto fiquale nò trottane 
do nò fi debbe il confi fio de pena de ho micidio punite non 
tfiendo la fata confijjione uerifiatta • Per quefìa ragione fi 
conclude quelli che per far %a de arme fi rendeno,quantu 
che per iudicio de arme refieno infami } & faperatijtiente 
dimeno nò fi potranno dare p traditori ,po refiatm repub 

fati , fi come i uno altro rapinilo p noi diffufàmète e ditto • 

» 

Q.uando uno in battaglia de oltranza e ulnciuto t et lepre 
fa diceffe nò e fière il nero t et per far %a effere confiffo 
fi debbe efière udito. Cap. XXXVI. 

M ouefiunaquefiionedeun che faffe in battaglia 
de tutta oltranza con fi fio con credenza de nò ha 
nere battuta iufiitia t <ZJ dapo itole fiè dire il contrario t aUe . 
gando che per far %a de arme t <& timore de la uitanon 
e fière uero quello che per lui e fiato ditto . Se dimanda Jè 
quefio tale debbe effere m quefio cafa audito . Baldo db 
ceche la natura de la battaglia particulare e tale che no 
fagli po allegare far%a , ne timore dopo che e. flato fitpet 
rato altramente non faria battaglia , C7 quefio e il uero 9 
perche la far ^a e ittfia quando fi fa per prona , & e feri 
mento de la mia , e ferialmente quando con lì ordini 
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IteCe flirti e próceffo a la battaglia effettuigli eletto il iuji 
tt,& loco. fecondo il file de atnaRark reccrca c fleti 

dogli uerifimili indicii contra lo accubito, tT che per tcfh 
Utenti non fè poteffe prosare ( fi come babiitm ditto in 
uno altro capitalo ) urto atuattierc fupeuito pr\a,ne ti * 
more no po allegare per ragione che li pria grandi {funù> 
mancamento quando contra uno haueffe combattuto, O* 
Holttr torio ,<£r dinanzi il indice competente haueffe pigli* 
ta la battaglia doue non fè prefume poterà? imtr allenire 
fùperchiaria, CT effondo anchora per loro giurato de de * 
fèndere ciafcwno la caufà fm sè^a caluma fègu'édo la con 
fèffióe nò po allegare che p fòr^a l'habia fatto hauédo co 
fèffato iudicialméte i effami/na de battaglia doue fè còbat 
te da corpo a corpo eia forno Jefèndcdo la fùa querela , et 
p comune no luta fè allegeno Vanite, et chi e fugato e gài 
tare g diui/no iuaicio , gchc la iufitia itole che qUo abattu 
to che defènde il fàlfo, et che la uerita fèmpfuperi la fi* 
ta che cotra de efla còbatte toglièdogli la potétia facendo 
gli 'Militare le fartele, gche fèmp il fàlfo ne la batt* 
glia dal nero e fùgato, et qUo ilquale còbatte con iufitia 
porta lo animo Inuitto conferma fieran^a de uittoria la 
quale i dubitatale nte dice il Philofopho fèmpre debbe fè * 
guire , perche non e prefìintione che Dio habbia cura de 
li buonmn iniqui che fèmpre jhuoregia la infida , laqual 
tiene dal cielo , e la uerita ttafee da la terra doue fèmpre 
fé abracciano mfieme fe collegano i/n fhuore de la uerita , 
CT i/ndetrimcto de lafhlfita } & quefìo e approbato g mol 
te auttor itate , fi come m lo libro latino habiaino ferino • 

Quando il indice moffo g clementia,o altra caufà fiara 
teffe la battaglia non affrettando il finefe il cauallie 
ro fepo del indice aggrauare • Cap* XXX V U* 
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D ìfrar tendo il indice per compatitone doi che denà 
tro la li%t pugnauano , delimitali Inno dicena che 
alhora che il fcettro fò buttato era i flato de uittoria che 
flaua p fitperare il nimico , tignale tefròdea imcó trario di 
cèdo che molte cofi poteano vntrauenire ,pleqmle potea ef 
fin luiuincitore f et pchefèdebbe lo fine affettare dotte fi 
mani fi jhno le cojè dubie,et il piu de le mite i/ntratteneno 
p altro modo che no pino penfate.Se dimanda quale finte 
tia fi debbe dare p il iudice ne la diui fa battaglia Ritento 
che nullo di loro e flato fuperato f ne anchord e uvncitore . 
Se re fronde 'fi come defopra e ditto) che fi debbe còfide 
rare vn che flato era de la battaglia ne lo tipo del buttato 
fccttro y & ficòdo fi erano còportati licòbattenti cofi deh 
he per patente pù talmente manifeflar iti fino alhora chela 
caufd moffè il iudice a difrartirli t pem fi debbe cÒfiderare 
anchcra che la dementia moueffi il iudice nò debbe fitcil 
mente la p igna de oltrà^a diridere, attèto che a tutte le 
parte defriaceria t et appare che fia mquitat? ragiie che* 
tjUo che m bona flato fi retroua fi potrà dal iudice lamett 
tare dicendo che fi deuea a frettare il fine de la fka ritto* 
riadattale fin^a difficulta deuea acquijlaref altroché » 
male flato jè retrouaffe potria opponete dicendo che fi de 
ttea /partire prima che Vn meglio / lato fi retvouaua O** 
hauendo a frettato quando era appreffo decffere fuperdto 
da lo nimico pare che fia partialitate hauendo paffuto Val 
tro premier fi, & p queflo il iudice quddofbffi caufit che 
impor taffè fcandalo,cioe che combatteffeno p tradimento 
homicidio,ouen> fède rotta, frlfita, o per altro delitto , il* 
quale per non e fiere nutnififto generaffe grande errore , 
alhora il iudice debbe il fine a frettare, & in niuno moda’ 
/par tire, attento che crudeltà fi demnflri m lo non Jparfi 
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tirte $4 e dementiti, pche frappamela uerita de la iufri 
t/4, che altramctc magiore icòuenicte refùltaria fra li pii 
gnatori che andando i altro loco a fornire la battaglia ,et 
li cauaUieri potritino murmur tirelle de qUi fbffe il colpa 
bile,nictedimèo ne li cafi che no jò fico criminali fè potriti 
f denotiti iterdire il ribattere, pche e i arbitrio del indi 
ce, ina i battaglia de tutta oltrà^a lo fine e da affettare j> 
morte, o p def ditta, et quàdo il còtrario fi frceffe faria eie 
mèda del indice, ma nò iuftitia militare p dritto dì arme» 
Quando uno de li combattenti m l'v^a era ferito, <J lui 
buttato per terra il nimico frana col coltello p ama 
%arlo O il ìndice dejfrartete,cr il ferito fè mori 
te, quale farti il uincitore. Capi . XX X V 1 1 1 . 

I Utrati m li^a dei cauaRieri desfidati de combattere 
a incontro a tutta oltranza correndo Inno contra Val 
tro nfio de quelli trapaffò la mano de la briglia de f altro 
ròpédo la lan%a, pche il ferito animofàmente fè des ferra 9 
quantiche da la ferita ufciffe pingue mgrandiffhna abun 
danda, nientedimeno corfè uigorofimete cètra del fio per 
tuffore,vn modo che p terra lo abatctte,et dal fio cauallo 
defmòtando corfè fi opra al capato che frana genuflefjò co 
la fpata euagmta p ama^arlo , <3 trouando la ponta de 
quella rotta po/e inano p la cortella,et uedendo do il iudi 
ce contado che la battaglia diuidcre fè deueffè,pche nafee 
iti còtrouerfia tra li canaUieri ,attèto che qlio ilquale but 
t o il fùo nimico p terra cercaua lo abattuto p p rigide, Cai 
tro recuftndo diceua che lui lo haueua prima frrito,et n* 
uatogli copia de fanone loquale dona grande honore al p 
tuffare fè detteti p il indice la fine affrettare, attèto che in 
qlla potea urneere il iudice le ragiòe de lo abattuto, recti 
findo dono finterìa in fruore de §Uo che lo batte a fùpat o 

dopo in 
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Uopo hi breue [patio de tèpo p la (filatiti* de lo /àngue , T o 
uincitore fé itene a fmortire, i modo che come morto in * 
debilito i terra cafco, j? Uqualcofà, quello che pditorc fb co 
dannato lamctàdcfè dice uà che inicjuamete dal indice la 
battaglia fb ter minata, et anchora la fèntètia co tra. liti do 
nata, fi come la cafcata del hidebilito uicitore demòflraua 
ad chi lo indice rcfpódea che fè deueffe ritornare ne lo [no 
prijlino fiato,et la deneffeno la battaglia finir e, il codàna 
torefpódena che la cttnfà era finita p lo [mortiti efiéda p 
la fna ferita Ini nel capo rirruiflo nino, et fòrte nò debbe ef 
/ère còdanato pditore,fè dimàda fefb iufla la fèntetra de 
lo indicele rcfpóde anchora che fia hi fila potefiate ne lo 
pricipio accettare et denegare il iudice,et dapo pfo Hindi 
do habbia arbitrio nò debbe pem ad alcuna de le parte fh 
re piudicio, cftèdo la caufà de grande ipcrrantia debbe il 
fine de la battaglia affettar e ,attale che nuda de le parte 
fè poteffe de lui incarnente lamctarepnò hauere affetta 
to l’ultimo fine de la battaglia da caufà de cpierelarfè a 
Colui che ne lo fpartire i male flato fè retrouana, atiegan 
do la parcialita del indice che per paffiòe ne lo fpartire e 
itrauenuto,et per cjueflo il iudice ne lo diuidere de la bai 
taglia ufo clcmentia,ma nò fece iuflitia,et piu nel dai e de 
la diffìnitiua fèntcntia,pche debbe il flato de la battaglia 
per lui diuifà putulmeftte narrare dicendo che per clemen 
tia nò per me ff e che piu fè còbatieffe, pche ne la battaglia 
de tutta oltranza ( fi come piu udite habiamo narrato )pri 
ma che morte, o dcfditta nò li itemene nò fè po decernere 
littoria, anchora che mitte feritegli appareffeno , Cr per 
queflo la fèntentia nonfb donata per temimi iuridici, ma 
per humanita dubitando nò li fègueffe morti, et anchorn 
che lo abattuto recujàjfe uoler e retornare ne lopriflino 
fiato neja battaglia iuflamente lo batteria paffuto Sre in 

Duello» T 
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fhfiedndofcf reietto che bruendo lui ferito iffito minte 
co a morte gitale dentro del campo era morificato jtJ eft 
fendo p il indice [partito fò grandemente aggr aitato p no 
bauere pofiùto fornire la battaglia ,et p qfl o lui pc teua di 
re i uno altro loco , et co altro indice itolerc retornare ne 

10 ribattere dotte batte ffe trottato pia inflitta. In ale cafo 
ftrid tenuto il iudice fare una patente notificando p g Ha fi 
come il fatto tra gli cauallieri era poff-to^attale che nar * 
rando la caufà } etgli termici de la diuifa battaglia p trof 
uare la uerita et p lo bonore de ciafcìio fè poffitj) altro in 
fkamente indicare et qflo dico fintando migliore iudiciq 
de tutti quanti li cauallieri f ct campioni f ct fè f altra parte 
e tenuto deandare a finire in altro loco la battaglia doite 
parlarono de la appellatone appreffo piu difhntamente 
per nei farà narrato • 

Quando lo principe che a coceffi Vicétia de la battaglia 
pdonaffe al uiciuto } et uoleffe nò jòffe ne mortole prigióe f 
fi Minatore potrà al principe recercare tutte le fpefè } et 

11 danno del refeotere del prigione. Oipitulo. XXXIX» 

I ' S fèndo da uno officiale de arme dimandato incafo 
j che uno pricipe accetmffe lo iitdicio de doi cauallic « 
ri diffidati , de iuflamente declarare quello chejj loro ni 
la battaglia fè fèguefjc^t battendo lutto la uittoria de Pai 
tro dentro de la lt%a acquifiatn lo pricipe p clementia nò 
pmette chel p rigide fia del uicitore^n^j p monflrare eie 
menti t eia le fue mane lovole liberar e. fè tenuto far a il pri 
ripe uolendo ufir e clementia t et no iufìitia a lo pditorc le 
fpefè del uicitore reflattr areiche da me e ditto che fèmfi 
lo principe tene lo loco de lo iudice còpetente no debbe ne 
po togliere la iufìitia ne lo honore de niffuna de le parte 
ffiecialmente quando nò fono loro fubditibéche lifòffeno 9 
nonpotria pero incarnente farlo , quantiche battendo 

— - - ' * ’V 
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fo teftateja lege de la natura e fiibietta a la ragione , per 
thè fè debbe la inflitta de le parte integramente fèr tiare 9 
attento che facendo il contrario faria tyrannojór tttiquo 
principe, per queflo fè debbe guardare de iniufia desho* 
tteflate } ma uokndo per alcuna iufla caufa in utilità deb 
la republica uno caualliero da morte } Cr cattiuita libera 
re t eJJèndo quello flrcnuo } & ualorcfo armigero e necejfa « 
rio a la militia , oueramente per alcuno feruitio reputato 
mritnjfe da lui effere meritato, alhor a udendo lo princi 
pe quello per le narrate caufè liberare po iuflamente fàrt 
lo co quefte che e tenuto al uincitore tanto de le fpefèfnt 
te peruenire ala gì ornata quanto de quelle che per le re* 
patriare tncorreffem i/ntegramente al uicitore fanfare 
dandogli la uittcriaet lo bomrefQ o Itra queflo e tenuto 
de darlo lo refeatto del prigione fi come dicono le lege ci* 
tùle } & ancho lo impatore in una fila lege ne lo cotico che 
udendo il pricipe dare ad un o ferito liberta per iufla cau 
fa che la fila mente moueffe debbe pagare lo peio del fèr* 
«o al fi io patrone , attento che non contiene a lo principe 
ad nullo togliere la ragione ,ne derogare il termine de la 
inflitta, & p queflo e lo principato per non fare Iniuria a 
liffuna • N arrafè del Duca Pbilippo itegro fignore de Mi 
lano che un ualorofo caualliero Hcapolitano mando una 
battaglia in pfèntia de fila iHuftriffintd fignoria , nelaqua 
le fùpero , <5 p refe lo nimico caualliero , quale fignore db 
manda la uita del prigione a lo uincitore Neapolitano t et 
da quello ottenuto dapo in remuncratióe del donatore ca 
ualliero la liberta de uno filo imprigionato barone a la di 
manda de quello il Duca gratio/à mente dono p queflo de* 
biamo da li efièpli del gran pricipe amaejìrati flguirglu 
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I L NONO LIBRO DO VE SE TRAT 
ta de quelli che fono renduti per prigioni in duel 
1o } o in battaglia particulare,c data fide de 
andare a reckiefla delli uì/ncitori • 

Quando un fùperato in battaglia per fonale nonpmt 
mortole defditto, ina dato fi per prigione t fé 
lo amatore da po lo potrà occidere.C* U 

V olendo uno caualliero bellicofo cffierimcntare la 
uirtti de la Jua fbrte^a portaua una impfi co co 
ditiòe che fi altro caualliero bauejfe battuto pfontióe toc 
enrla deueffè con lui totalmente còbattere ad tutta oltran 
%a con arme de caualliero, co patta che quello il quale fbf 
fi jùperato refiaffe p rigide del fio uicitore , et finalmente 
f fintando fi i corte de uno gran pricipe mani fi fio li capi 
tuli, et códitióc de la impfi arcando fe alcuno caualliero 
fe uolejfe cacciare toccadoU co effo uenire a la battaglia • 
onde uno dignifjìmo caualliero paridogli che p tòlta tut 
ta la corte del fùofignore lo recufiffe , lui uirilmite tocca 
dola impfi uène col portatore de qia cògli patti che i ef 
pi ficòteneus ne lo còbattere ,nelquale lògo j patio de tipo 
còbattèdo i fine lunofò da V altro fùpato,et reflàdo prigio 
ne da la ad certo tipo il filo uicitore occiderh de1ibero»Se 
dima da al indice e fido qfto tale p ipfa i battaglia de tut 
ta oltranza fupatoet p prigiìe rimafo fi iuflamente lo po 
teua dapo anulare , biche fò per lo indice determinato t 
che quantiche i tale battaglia licito fia occidere lo nimico 
disfidato nel còbattere affando la refifientia de la pugna 
debbe anebora la ira affare che e fèdo uno fùpato et p ri 
giòe bauendo accettata il uicitore lauittoria del po tòmi 
co fenica còmtiòe fottomeJfofe t nÒ fepotriapiu occidere. 
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fi come uole la lege antiqua che qUi che fono prigioi dopo 
che la battaglia de li efferati e fornita nini fe còf emano li 
fiali erano appellati ferni } pthe nò erano occifi ma còfer 
nati» Et dice Cy no che ano che fe ride nòfe po o ccidere» 
Et lo decreto mie che ad uno taciuto fe mòfira mifericor 
dia eatto quàdo fe dnbitajjc che qllo dette (fe la pace ptur 
bare, fi eòe hogi ne la Italia fe offerita ad chi fe ràde sé%a 
refifiere } o fùge ne la battaglia nò fe debbe dapo occidere 9 
et piu debora la legeycle che qtlo ilqle ama^ajfe dapo che 
ceffata fòffe la battaglia vn fio ferito fe deucria grauemè 
te pùire f po Baldo dice che qRo che fe ride i battaglia de 
tutta oltrà^a come homo morto fe potria c ccidere de còti 
nete i ma pafiàdo alcuno fratto de tipo nò lo potria piu fit 
re t fi conte nde iacobo de aria , ma dicido io me remetto 4 
le tue mào nò lo po trattare còtra la còfictudie militare t 
fe nò come co filma ogni bon caualiero t et nò altr amite* 
Quando uno fipcrato, et datefe per prigiòe al uincitore 
fiora liberato de retornare feil uicitoregli potrà comi 
dare feruitiitiili nò ptiititi ad caualierù C a» If . 

F ornita una battaglia de tutta oltrà^a de dai aitai 
Veri cò patto chel pditore rcfiajjc prigiòe de lo uvn 
citore,et refiàdo uno de qQi fi paio y et prigiòe ad ogni fio, 
rechiefia da la a certo tipo da lo uicitorefb rechiefio che 
deueffe andare fitto la ,pmejfa fide y a la chiamata dalqua 
le repfentàdefe e ffendogli corniciati feruitii piu cóueniiti 
ad ferui che ad cauailieri } itolèdolo portare appffo de lui 
ligato,o farlo mangiare fitto la mifi p dijpregio , o farlo 
pappare la wgna y ofarloferuire p mulettiero»Se dima da 
al indice fel umeiuto caualliero fe debbe m fi uih feruitii 
e ffer citare fi e pmejjò da fide d’arme } pche la opiniòe de 
alcuni armigeri dicono de fi } po alcuni piu difereti dicono 
cbenon^onleqmle opinione } deli fiali la lege ciuile fi con 
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cor<?4 che no fè poffa imponete ad otualliero prejo ’vn Bài 
taglia fèruitii no cc nenie ti ad canali eri fit noie piu che’l fi 
gnorc che crudelméte tratta il fèruo jè debba còflrvngem 
a farlo uèderefiiu ragioneuolmète uno canali ino pjòne 
la battaglia nò fe deuera crudele fit rnhiumnamétr tratti* 
ir, et piu imcòueniète faria fare fèruitii nò còdecéti ala fùa 
còditione, neaP arte milita re^qjìa determinarne e de lo 
Iniettore Dìmo Pio còfùltàdo cètra de qUi che trattauano 
crudelmcteli prigioni de la battaglia campale liquali fi co 
me feriti erano j? antiqui trattati referiuèdo ad uno fi Co 
fido che li dimandaua cò figlio fopra de tale cafb } et qjìo e 
p ufàn^a de nò fè fune tali tratamèti ali caualheri prigio 
ni de battaglia ,et anebora uno uafàllo che fòffe tenuto fèr 
uiiv lo filo figuore pfbnalmete nò Jè gli potrà iponere pò fèr 
uitii difeouennti eia fita qualirate , ne tu qlli dotte nòfbffe 
effer citato pia ben potriail uimeitore forfè dal prigione vn 
fka battaglia accòpagnareo forfè aiutare ne lofegtmde 
alcuna iprefo in briga particulare vn fita defonfione lo po« 
te adoperare fieramente Vn altri cottemeli fèruitii trattale 
dolo come e cofhtme tra li cauallieri trattar fè Vn fintili oc 
fi p ragione che ejfendo tornato ala fède non fè debbe piu 
carcerare fecondo fb determinato p certi freniti capitami 
d'arme vn pfbna deio figliare Roberto de fan fèuer imo fiero 
lo cò trario dal Duca de Vergogna fb adoperato vn pfona 
del Duca danioya quale pfè in battaglia campale } & qdo 
liberato dapo imitando Marco Regolo nobihfjimo Roma 
no tornando ala fède fb da lui p fratto dette anni prigione 
retenuto imtrauenèdogli come Marco Regolo che re tornati 
do p fèrrnre la fimeffa fède i/n Carthagimefo detnr una 
botte de chiodi crudeliffimamète eflinto.Et tialdo dice che 
quelli che fono pigliati vn battaglia de tutta oltranza noti 
reflano fèr ui de loro uvncitori t ne fè pojjòno trattare altra 
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niente che come c fferua la cauaìlark , et p tjurflo qn fbffe 
impeto pruìtio itile alo caualliero prigione nò faria tenute 
ad c bedire fi come il uafaUo che nò e tenuto fruir e lo filo 
ftgmre de pruitio che auilifci la fm còditione j fcódo dice 
JMtdrea de I J ernia lo pruitio deshoncflo comeffo alo ita* 
può fè debbe in altro licito } et bcncflo cernitore i/n modo 
che nò fè uenga ad offendete la còditione de quello. Et piu 
dice che fè pcafo uno grande barone teneffe uno pheudo 
% da uno Re p certo Jèruitio uentndo quello tale barene ad 
effe te Re de un 3 altro reame fè debbe il jèruitio dotte effà 
era obligato ini altro licito houeflo permutare tale che 
nò fia difcòuenient? alo flato regale. Et piu dice che fè uno 
fignore comanda a uno caualicm fio uafillo che lo prua <t 
piedi t ouem che gli porta de la calce alafibrica del pio ca 
flello non fè debbe per lo cattali iena obedirt. 

Se uno fara fuperato in duello , CT datofè per prigione al 
umeitore con fide et ad pia rcchiefta r‘etornaffe 9 
pi pio [ignori' } et lo umeitore lo rechiedera ad 
quale de lon> detterà andate. Cap. IH. 

^ 7 Sp f, dc un cauaUicro prefo p prigione peòdo là con * 
*1 uentione del paltò de lo còbatterc 9 et liberato alapde - 

d'andare p fonai mente ad ogni rechicfla del ui/ncitore dal* 
quale da la ad certo tempo fb rechiefio che dotte ffe pia p 
meffapde dinanzi a lui retornare^t p che il umeiuto erA 
impilo de uno regale prmeipe dalqude in quello medeji 
tuo tempo che fb dal fio umeitore rechiefio fi anchora in 
guerra da lo fuo [gnore recercato. Se dimanda dotte e piu 
tenuto dbedtre efsedo obligato p pde al uèàtoKjo p tenuto 
fava prima alfito [gnere obedire, pche la pde p debbe of* 
pntare quanto la tato. Si come p ferine de Mirco Regn* 
/o(de/qua/e ne lo precedente capitalo habiamo fitto men * 
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tio ne) che noi fi irto rire per ojfer ustione dela fide t laqud 
le unii fi rompe filtra grande carneo } <2 detrimento del 
cauaRicro,^ p doi ragione fi prout che la magiore di * 
fatta che fi pc fia ne l’arte militare commettere e li fide 
fallire, prima pche li cauaRieri fino definfiri de la re pH 
bìica uenendoad uiolire la fide nò fi li debbe più fidare 
lo fi tto, & pchc de cótinuo còuerfim cò li prvncipi dati * 
gitali debbono eficr e fip^mti tutti traditori ■ et mancatori 
de fide come p fine infante degne da ogni còtter fittone bit 
maua e fiere figregatiirux vn qfio cafi fi debbe p rima il fi 
gnor e ebe dire t at tento che p giuramento e prima ad quello 
obbgatoi& benché fbfie ne la cattiuita obligato lo uafàdo 
nò fi invade i/n preiudicio deio fiiofignore , alenale e te9 
nato pgiuntmèto legitimo delquale nò importa tanto qui 
fo quello che e fatto al nutritore } pcbe efircfiimente s’m 
tende refiruato lo antecedente giurante to de lo fignore fat 
top fintare la fidelità ficòdo la lege lo fignore tempale fi 
debbe fi praogn* altra cofa cbedire fienche giura fie lo fìtb 
dito figli re fintano quatto co fi. La fidelità de Dio de l<t 
Chicfii f ct dvl fignore ad chi efio e fubdito t et de la patri4 
laquale e piu degna da e fiere fintata che quella del patte 
naturale t £T anchora de lo ,ppno f ignote , ma in cafi chc'f 
fignore nò haitefi: neceffita de lo ttafallo efieitdo rechieflo 
de fide e tenuto de andare alo fio uincitore,anchora che p 
lo fignore fifie impedito efintdo t pcuraca la rechiejla de 
lo fignore fi debbe la fide alo uincitore ofieruare 3 et quan 
' do un uafiaRo cauaìliero fbfie pfo in guerra da uno prm 
cipe nimico de /ito /ignote effe udo ad fide rela fiato 3 et po ne 
chiefio p il fio fignore impedito de andare p la ragione fi 
pra affigliata cbelfìtbdito e primo obligato ala fia fideli * 
ta in tale cafi e tenuto andare ala rechiefla p o [feritore l<t 
fronte fia fide còjiderato che fi pfi in battaglia fatta per 



nono; 149 

tanfi cielo fio fignore ,et p quefio lo fgKtt no e primo in 
la fidelità hauèdo operato lo uafiUo itela fia guerra efieit 
do pfo nò po Fandata p la rechic fi a e tàtare per rcfpetto 
che nela ragione che hatteajòpra deio uafiUo fi ha preium 
dicalo operandolo ala fia guerra,^ pero ohligandclo aU 
iufiitia de la guerra, et p quefio nò lo po efiufire ne tener 
lo ala recbiefta del fio umeitore effendo ad quello p fide 
obligatoet p quefia ragione fi intende che quando uno c<t 
uaiiicro,o altro infido cóbattefjè c 5 licetia deio fio figno 
tefiuero che effo hauefie il campo affecurato fiato ium 
dice fra gli pugnatori uenendo ad pdere il uafido reftàdo 
p patto prigione del umeitore nò lo potria il fignore retto 
nere de non obedire la rechiefia del fio umeitore effendo 
ala fide liberato co patto de e fiere prigione de rechiefia , 
et benché gli jbffe ipedito V andar e p fio fignore no firn I 
tenuto obedire ,tm detterà andate la fia finte fia ad offerì 
uare,<J in cafo che’l fio uincitore dapo cbe’l Fhaueffe fi 
perato hauefie tradita la patria ,ouer amente il fio fignore 
non firia tenuto c/feruare la promeffafide per rejpetto 
del tradimento perde ogni dignità, C7 per emimentia,et lo 
fio prigione e liberato da la fide , fi come anchora uole U 
lege ciuilc,et canonica fiàdom efrcmunicatione il umeito 
re nò firia tenuto il fio prigione ala richiefia còparere. 
Sei umeitore accetterà lo fiperato per fìto prigione,et do 
po nlafiato con prormfjìone de netor tiare ,et non uo 
lendo,fi potrà per lo fio fignore e fiere còfiret 
to de retornare. C apitulo. HIT. 

S Eguitn una antiqua quefiicne de unchejbfie prefi 
in campale,ouero in particttUre battaglia , C fbffi 
dal fio fitperato ad fide re fi fiato fi per iufiitia potrà effe 
te dal fio fignore còfiretto ne lo re tot nane et fi tenuto lo fi 
nt ad ofieruare fi fimeffa Baldo dice che a Fhcfie mina 
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« de Urepttlìttd nò fèdebbe ne fèdere ,frmffloHe ferità 
reji come noie anchora la Decretale refi a po i/n fuo urbi? 
trio lo nato rnarejt eòe dice de un o che fbffe p la unta car 
cerato cètra influii retcnuto t et‘alafede rclaffato nò c te * 
mito ale carcere retornare y ma qnjbfee iuflamente detratti 
far a tenuto retornare effendo fatto fède relaffàto % et pecca 
fia fùgcdo dale carcere deli nitruci qnfbffè pfo i licita bat 
tagliaci come qilo che fbffe p inflitta addinone còdannato 
rapendo le carcere de la tepubhca peccar ialina qnfbff p 
fo da lattoni de firata ,o da gente de arme che andajjèno i 
correre contra Fu finita de guerra infla , o publica quelli 
che fbffe no da tali pfi } et ad fède relaffiti t nò ftriano nnufi 
ti a loro rechiefla ritornare per pagare la taglia qn fbffe 
guerra illicita effendo licita fài utio iuflamente prefi 9 

Cr tenuti de retornare t come uole Bartbdo t ct Innocenti* 
et vn cafo chcfbjje dubio fè la guerra fbffe licita } o Micini, 
carnuto p fede r eternar entità qn chiaramente cognofeeffè 
che fbffe mutamente pjò^nche felce Jfe giurarne to de « 
tornare nò [aria tenuto de offcrmrlo.Et Baldo dice che fè 
uno caualliero t pmetteffc de andare ad uno certo loco in 
termine de uno mefè 3 et fbffe p lo camino da un baione p 
Comandamento fotto certa pena impedito che non deuefjè 
da lui partire rtflando per tale impedimento nò e utjla U 
aufà } attento che debbo tùgire per nò efjère iuflamente re 
tenuto fàtuo fè haueffe giurato de non retornare . onde co 
eludendo duo per inflitta ernie fè debbe efferuare quello 
che de fopra e ditto t perc li armigeri camlieri uoleno che 
fètida difUntione in guerra infialo miuflafì debba total 
mente la fède fèruar e sfiancherà quelli che fon o prefiiit 
duello celebrato dinanzi ad indice còpetente effendo ahi 
fède liberati la debbeno offeruare film fè da lo imputare 
fijpnc ipedit’ t come e de fopra fcritto et babbuino amba 

.AL 1 . “ , . ' Hinit 
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Y4 ditto de M<(rco Regulo Romano che arto de la fèlla 
morte rctornare ttolfi p la jmcffa fède nò maculare repti 
tandofi p gloria uiuer e offendo pcio efiimto^t cruciato • 

Q .uàdo uno caudliero fbffe wnto^et prigione de Fattiti t et 
dapo data la fide diuètnffe pgnon, principe^ Duca, fi . 
tenuto firn de ritornai e al umettare. Cap, V. 

D O i canapieri disfidati p còhattere ad cauaUocon 
patto che lo pditorefbffe prigione de F altro ,et p* 
dcfie Fai me, et li cauallietche refiafp traditore y accade 
che effendone uno uvnto da Faltrofò ala fide de qllo libe * 
tuto j co patto che ad ogni rechiefìa del uivcitore dcttcffe 
da lui obedientemente retornare in cafo cbe’l prigione un 
grande principe retornaffe,dJ fbjjè del fio fiiperatore re 
chiefio per la p rotile ffa fide che deueffe da lui rctornare f 
CT fòffc per lo prigione in dignità per (tenuto denegato 
per la nuona fgnoria nondeuere ejfere piu obligatoad 
comparere t attento che de fiato [implico ad gran fttfii* 
gio e peruenuto t dJ ha mutata la condi tiene , Uqttale 
fimplice la obligo , dotte alhora non afirinfi la dignità y ne 
lagnale deuea mteruenire dotte non penfiua pcrnenire 
nel tempo che perfide fe fibiugo . A quefio per lo enfi 
uallicro ulncitote fi replica che la dignità de lo fipera* 
to debbe fiare da parte , dJ che lui lo recerca come fin * 
plico cuualliero f dj quanto e m magiare fiato t tanto e piti 
tenuto fintatela, pronte ffa fide . Se dimanda alo indice 
fil prigione in gran fiato peruenuto Jiaobligato d’amia* 
re ala rechiefia del fio u 'mcitore . Lalege ,ciuile narra 
uno finite cafo che effendo uno uafiUoobligato per final 
mente firuire il fino ftgncre t dJ peruenendo con quello in 
equale dignità ^neramente in grado che fòjje difcóucnien* 
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tr Io finare^ke Iti tege che efiufato del firttìtio , nelquct* 
le era cbligato film fi la dignità fòjfe prima del uafàllo» 
Diamogli datteri che la digit a che faperuene ali buoni 
ni gli cfcufi y et libera da itile firuitu,et da ogni /erutta per 
ragione thè nò fi debbo wlipcndere ninno grado de digni 
ta,fi come dicono de uno fimiiglh fitto officiale jiter amen 
te che uno naturo cauaUiero piene fje nò fi potria còflrln 
gere con la dignità de la cauaUaria fcriuere inflr irnienti e 
lege donano molti pritiilegii ala dignità per confa itati one 
dcqucUa.Et dice Anitra de ifernia dottore Regnicelo fé 
tetto Barone tentffe balorda da uno Re puenedo lui infici 
to reg le e libero et non e piu tenuto penalmente feriàrt 
la baronia t ma debbe p fabfiituto fornire t pche non e tenti 
lo infcruitii nò còdeacnti ad regale mniejiat? ) peto fe deb 
be lofcrwtio dotte effo e obligato mutare mi altro fcruitio 
che coviate ffc ad reali principi t ijual potriano punitore 
mi tributi de dinari } oucramct? che detieffe ne la fila ?ner 
ro con fila potcntia p fiore fattore t pche non J aria iitjto ne 
condecente che uno libero Re ad altro jbfp de p fonale fcr 
uitio obligato.Et dice miffer Baldo che la dignità chefup* 
itene ad uno fubietto lofiti/n liberta puenire 3 pche ejfendo 
wt curiale oblbato adferuìre la cor sfitto dapo Epifcofi 
T° e lìber lo fcruire i pcr ejfere la dignità epifcopale 
piu degna de la regia t et un feruo puenuto militare t oaal 
tra dignità che il principe li jbffc donata refia libera t per 
che ogni lufir ata, et clar a dignità libera la jubieuione cur 
tale^t uno Uguale e fatto facer dote e liberato dala poteftti 
pafFr/w p le ragione fopra narrate diremo che quello Hauti 
. tfT cl, do homo pulpito? p prigione fi obligo,effendo pri/n 
ape pervenuto fe debbe de la obligatione t C pronte ffa fa 
e con moneta liberare t ouer amente con altro premio con 
**** °e Andrea de Ifernia debbe ejfire tanto recapto o 



quato recerca lo fiato de la fia antìqu ita ficulm, cioè neh 
tòpo quale p prigione fè dono } et non fecondo la nona felici 
ta,cioe come Re fiderato che la dipintagli firia danno 

fi , laquale non e obligaia fi come la prillata p fona pche e 
dale lege liberata p la acquifna dignità ) «e laquale nò obfla 
la data ftde t de laquale tutte le lege , Cr decretale dicono 
thè ha molte condurne tacitamente Vn fèda dciterfè vnfi 
tendere • la prima e fè qllo Hquale e cbligato p fède fè trofi 
uà ne lo fiato primero,ne loquale era qitàdo la fède dono • 
Secondariamente fè nò fopr attenne co fa per laquale nò fit 
tenuto firuar la , fi come la Decretale ne da effemplode 
uno che giur affé pigliare una donna per fpofi , C prima 
chel matrimonio totalmente fhceffe quella diuentaffe eie fi 
ot ouer amente diitentaff ? meretrice o che cadeffe m altra 
difformità, come chcfiffe mie de leprafi in altro brutto 
et incurabile morbo ,o infamia, nò e tenuto pigliarla ,pche 
ogni giurdméto,et fède fatta fè intende no ficee dèdo nona 
cnu{d p laquale nò fia tenuto fèruarla che fono infinite le fi 
quale fè remetteno ali dottori iurifii che fono fcritti i am 
p liffimi latini uolumi,qflo cafo ficcede nel tèpo chel Duca 
Danoiafò pfi dalDuca de Vergogna, et de quello ala fède 
liber ato, quale dala ad certo tempo pitenne aititulorea * 
le,dalquale offendo rechiefio uolfè la fède fèruare recordi 
dofè,et fèguendo Marco Regalo gloriofo R o\mno compa 
rendo fò retenuto, pche fi grevemente rcprefo,attento eh» 
nò era tenuto d > andare p la dignità reale dapo la pmefft p 
uenuta,p laquale andata fè dice effere il fècòdo Regalo. 

Quando unofiffe prefi da tre cauallicri in battaglia f & 
jbffe prigione de tutti tre,& ad uno tempo da tutti re 
chieflo a quale primd deaera andare. Cap • Vj. 

£ * S fèndo uno armigero in diuerfè battaglie da tre ca 
\ uaUieri prefi sfitto fède liberato ala rechila de 
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tia fottio ritornare, poflo che fbffe i uno medcfimo tempo 
chi tutti rechicflo fe dimandò a quale rechicflo deueffe co 
parere ,dice la lege che debbe ojjèruare la fède ad chi pri 
ìlio la prcmeffc , ® dato che ad uno medefnno tempo ad 
tutti haucffe promeffo per fède t ® da quelli ivfieme re* 
chicflo debbe dinanzi ad quello primo comparare che e 
piu degno, onero ad quello ilquale prima lo rccerco,® po 
fio che per uno medcfiMO nuntio rcccueffe tutte tre le liti 
ter* de le nchiefle detterà andare a quello de chi era la Ut 
tira che prima aperfè ,® con qitefla diflimticnegli dotto 
ti affilitene tale dubitatane per ragione de dulie lege • 

Se uno fupcrato per prigione accettato,® a la fède re 
laffito ,fè potrà refeotete la fède per dinari ,o al 
tn> premio* Capitulo* V II* 

V No che fbffe m battaglia de tutta oltranza prefc 
® per benignità del ui/ncitcre fbffe liberato fótta 
fide de re tornare ad ogni fila rechiefta uolendofè liberare 
per dinari da la obligatione de la fède • Se dimanda a lo 
ìudice fè iuflamente po recercare lo fiio u'wcitore, fècon * 
«Io la lege ciuile fè determina che fi per togliere la mole# 
filia,0" per lo p ericulo,® per fpefà fiuta per lo u'mcitore 
per la prcpanttionc de la battaglia, condttcendofè da Ioni 
tana parte per cagione de combattere ,• nelqitale battendo 
vittoria,®" prefontione che htbbeiuftitia* Dice Inno cenò 
tio che quello ilquale imiuflamente mone la guerra e tenui’ 
toala emendatione de li danni , ® de le Jpelè ad quello 
cantra chi e fiata fitta la guerra, & per queffo il perdita 
re, quale fè p refiime cantra iuflitia haucre combattuto fè 
patria rejcotere co fi come i/n guerra iufia fbffe flato pref 
fio,® quello ilquale lo refeoteffe per dinari dal fùo ui/ncko 
re iuflamente lo p otria ligare,® carcerare , ® tenerlo p 
nome de pegno infm ad tanto che da lui haueffe lo fu o di 
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nwro , fecondo la lego ciitile dice piu che In cafa che non 
haueffè d4 pagare il jùo re capto feruedo per fjnttio de cin 
quc anni f aria libero t C non fa r ia tenuto ad pagare li ali * 
menti r eccitati, 13 (piando uno fùffe prigione per dinari e 
tenuto quello che lo tene ì/n fìto potere ad qual fè uoglia p 
fona che lo uoleffe perbon •jylo re cattar ^dargli liberta? 
te per quella taglia che per lui [uff fatta, laquale po che 
Hna uolta fùffe flabilitu non patria [ergere ne la augmen? 
tare lo predo hauendolo pagato non figli potria niente 
piu dimandare y et in cafa che non haiteffe da pagare fè po 
dimandare il jùo fèruitio de uno certo tempo per réfiau * 
ratione de la pagata taglia , pero udendolo effercitnre i/n 
tùli effercitii difeonuenienti a la condì t ione de lo p rìgiofi 
ne, non faria tenuto fruirlo , <t3 indamente potria fùgire t 
ina quando per pietà lo libemffep per qualche altra ocra 
fòe de nò lo dimandare nò faria tenuto pagar lo } et in cafa 
che haueffe in dono uno prigiòt dal uicitore receuut o nò 
lo potria re falere, come appffo diflvntamcnte uederetno * 

Se uno faperato ì/n battaglia per fonate fam per prigio * 
ne dal uimeitore accettato , zj donato al principe fè 
effo principe lo potrà refcotere.Capitolo.Vllh 

V No cauallie ro che fbffe uinto } <3 prigione de urial 
tro m battaglia de tutta oltranza có patto chelfit 
penato che mnfaffe morto , ne dcfditto deueffe prigione 
remanere , 03 lo capitaneo de lo effercito , ouerameitte il 
principe in prefèntia, dei quale combatterono al uincitore 
Vn gratta lo dimandaffe impetrandolo udendolo ifprinci 
pe alquale donate rcfatere»Se dimandi al indice fè iuffà 
mente lo po recercare la lege citale determina de no . Eé 
Baldo i qfto medefano cafa dice che qUo chegnttiofamete 
fta li profumi non debbo uendere , perche non ? 
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lifto de hommfhre mercàtia»Et la Regima ioana prima 
tifo ma memorabile larghe^ che celebrando i Caie « 
una digniffimafifla doue cóuito mi fière galea^o de ma 
tua alhora caualliero de gru de aflùrc hauédo c5 Ini bada 
io a la fine deificale ballo mi ffere G aleatfo vngenochian 
dofe difiè che p la humanita p fita tnaicfla ad efio mòflra 
fri ^meffa p uoto andare tanto p lo mòdo còbattedo fi li 
aitagli bafia iftno ad tanto che doi cxmUieri i battaglia 
fiipaficji fiali iPmeWia i remuneratine de tata benigna 
domeflichc^a a la pfhta maiefìa prefentarglijlfiale m 
Inghilterra ,CJ i/n Borgogna combattendo uirilifiìmamen 
te de doi canapieri rima fi imcitore,et fi come hauea per 
noto promefio a la Kegvna li prefintojiquali da f teda jb 
rotto con grandifiìmo honore 3 & fèmore r eccitati dopo 
tifontnofi doni de ueftiti, a de cauaUi con copia de dina 
ri accompagnati honoreuolmente ne li loro paefi liberi lif 
tendo gli Canonici de Santo Pietro de Rema furono 
gratamente reprefi quando mo caualliero fb da un altra 
in terra de Roma (ùperatoflqmle da lo fiio ulmdtore per 
prigione con l’arme , et li cauaUi a Santo Pietro de Roma 
fb offerto gli Canonici loficcno effercitare ne lo jfacs 
dare de la chicfia p certo tempo ^che non gli ufiro nulla 
termine de humanita efiendo offerto, et donato non li deb 
fono imponere ffiecie de fèruitute , magli debbeno tifare 
pietà et clementk, et fi come gratfofitmète era offerto gr4 
tamete lo debbeno trattari donàdogli la prijlima liberta • 

Se mo uito etfùpato accettato p p rigibe da lo uicitorefi 
dapo la fila morte fèra prigione de lo figliolo» Capi.lX • 

H Auendo uno caualliero combattuto ad tutta o Itran 
con patto chel fiuperato firn^a morte ,o defditti t 
fbjfe p rigide de lo uidtore»£t ejfendo uito dal fio nimico 

ilquale 
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ilqmle dopo U vittoria da quefaa vita puffo de morte natura 

le, lo figliolo delqttale dimanda o abjttuto per prigione fé dti 

bita fé iufaamente il figliuolo del vincitore po dimandare e fa 

fandogli morti argumenti perliquali fé potria prosare de fi 9 

ferialmente che la paterna vittoria debbe effere del figlino 

io. Attento che per una pfana fi reputa che effendo il patre 

tm battaglia de tutta oltranza p cafo de honore pipato feria 

infamia nò piamente del figliuolo y ma de tutti faidefeenden 

ti • Onde per tale cagione lo honore, 13 la vergogna paterna 

effóndo commune tra lo patre el figliuolo ragionevolmente 

lo po dimandar e( fi come e fapraditto ,13 la lege ernie dice 

(he ciocbe acquila lo patre e con vntentione de laffarlo a lo * , 

figliuolo, 13 uno liberto del patre riliberto del figliuolo y iy 

giurando lo patre e come fé lo figliuolo giuraffe y 13 quefao 

non fé po dire priuilegio per fanale del patre y perche e patto , 

<3 ogni patto paffa il figliuolo , 13 impeto fecondo la lege fa * 
ria prigione del figliuolo quando herede del patre remane fa 
fé, per che fa data féntentiache uno prefa in battaglia cam* 
pale da lo patre y 13 ala fede liberato refaa prigione del figli 
Molo dapo la morte del patre con potefaa del refeotere y pero 
alcuni tuuaUieri dicono il contrario doue non allignano nulla 
ragione fé nò che gli fatti d'arme non feendeno per keredita 
te y non conftderando pevoche la macula paterna vn fatta , 13 
corrompe lo honore de fai defaendenti che non faffeno nati 
per fkilo (Tarme. Et fé quello che dico non fa ffe il «ero la m 
fannia non occuperia lo honore degli figliuola fi tome e dite 
to de fapr<y ) Donde hauendo li figliuoli per la vittoria p4* 
terna perpetua Infamia , deuera anchora participare de lo 
honore paterno quando fbffe ui/ndtore del nimico per fèruat 
fa equalita, perche doue e lo carrico fia anchora de Vhonore . 

Se imo rechiefao de retornare a la data fede, allegando 
impedimento fera da effere udito* Capitólo.X* 

Duello* Y i^- 

- Jl?' - ■' 1 
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•T* ìberato uno prigione in battaglia partkulare fitte fi 
j. j de de retornare ad ogni recbiefia del ti'vncitore de rèe 
tornare , dannale effendo rechiefio allegando impedimento . 
tton o Miètiti» Se dubita fi iuftanientr debbe effere e fi «fitta,. 
Xo Imperatore decìde che fi uno foldato fitra rechiefio dal 
fio capitaneocbe debba ad tale giornata comparere ^laqua 
le fi haueffe effercitato la battaglia campile^ p caufii de al 
tro fitto forme nò cóparendo debbe effere punito, ecettoft 
mòfiraffe iufio impedimento Jlquale nò fbffe p lui fraudclen 
tamente procurato,oueramentc che haueffe indugiato lo par 
tire infitto a lo punto efiremofiperuenendo lo impedimento 
firia iufio, & fi tale prigione fbffe impedito per fiteende del 
la patria ,o de la fio republiat,o retrouandofi carceratoci oc 
’cupato in guerra de lo fito fignore,qUal iufiamente nò potri/t 
laffare } ouero fbffe in mano de nimici rete tuttofali fiati effen 
do carcerato fa ria efiufato } ouero fi haueffe firmato ad rimi* 
po pfàlario in altra guerra , nelatjuale non haueffe fornita h 
firma, ZT anco quando il fio uincitore fbffe ribello de lo figno 
re comune ,o che fbffe efcòmwnicato , onero fiperuenendogli 
nanamente capitale nimicitia tra lo prigione lo uincitore t 
per laquale copi dubita Jfe de andare p timore de la per fona 9 
o quando lo uincitore fbffe conlegato co lo nimico capitale de 
lo prigione t o fbffeno p nona guerra inimici nò furia tenuto de 
fi cò mettere in mano del inimico fio uincitore > onero qnio 
camino non fbffe ficuro,o per tempeftate non poteffe comica 
re,& in fimili enfi doue appareffe legitima efeufittione nò fin 
ta, iufiamente la lege ciuile prouede/na ceffwd$ quello iufio 
impedimento retornare deueria • 

Se uno pira tónto in battaglia de oltranza, et per prigione 
accettato, CO dopo lo uincitore lo uora concedere ad al 

■ tre cattolLicro p prigione Jè fare lo potra. Gap OU» 



A 
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r jfS E dimanda un'altra nona quefbone de uno che kaueffe 
^ un altro in battaglia de tutta oltranza operato , fi lo 
fo tra ad un'altro caualliero fino amico per prigione concede* 
re. La lege ciuile dice che uno uafàtto , onero homo o bligato 
tton fi po fin^a fifa uohtnta ad altro concedere , ilqualefbffe 
tumore, oucranunte equalc de conditone deio fignorc ad chi 
fbffe lofibietto obligato. Ma effondo mtgiore potrà obligare 
il fio prigione ad effo obligato per contemplacene de la fifa 
vittoria, ma non pero per fare mercantia degli homim fficon 
do lo ditto de M iffer Baldo defopra allegato ,& per fìilo de 
«erme non fi potria de dar fi ad un'altro per prigione , perche 
mi fio rendere fi fitbmette al fio uimcitore,& a la fia perfo 
9ta e potentia qual fibmifjìcne non fi intende poter fi ad altro 
efiraneo concedere ^anchora che fbffe fio compagno giurato, 

■ perche nonpaffa ad ter^a per fina tale fibmilfione,quantua 
thè con fide data fi ffe fitto per lo perditore • 

Se uno far a vn battaglia occifo filo itincitore potrà 
dimandare lo premio pronte ffo del principe a 
colui che quello occideffe.Capito.X II. 

V No bando che fide ffe lo Imperatore de quello che per 
cote , o occide uno fio ribello deueffe uno certo pre* 
V nio guadagnare uenendo uno ale ribello per fide rotta, o al 
tra priuant caufi, <3 non per la rebeUione adgttagio de bat 
taglia con uno caualliero de combattere ad oltranza, in cat 
fo che lo caualliero lo uinceffe , o lo ama^affi cercando a lo 
Imperatore lo ftatuito premio nel filo bando per haueremor 
to il fio ribello. Se dimanda fi incarnente lo po ottenere per 
ìo indice fi determina de non, per non lo haucre ama^ato ad 
quella intentione de io imperiale bando. Attcto che nò lo ha 
f unito p caufi del delitto cotra lo Impatore celebrato, ma p 
fàtisfitióe ,et definfióe de la querela del fio proprio honore, 
etp nò ejfere lànci utodn lui, ne per neceffita de la battagli 
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cor<?4 che nò fé poffa imponete ad (umilierò prefa i/n bdt 
taglia fèruitii no còueniéti ad caualieri t e t itole piu che’l fi 
gnorc che crudelmite tratta il fèruo fa debba còflri/ngere 
a farlo uè dere, piti ragioneuolmète uno cauallitro pjòne 
la battaglia nò fe detterà crudele jet vnhunuinamète tratti t 
te y et p in i/ncóueniète faria fare fèruitii nò cójecéti ala fa* 
còditione } ne al* arte militare^qjìa deter minatione e de lo 
Impatore Dm Pio còfùltàdo cètra de qlli che trattauano 
crudelmcteli prigioni de la battaglia campale liquali fi co 
me fèrui erano p antiqui trattati referiuèdo ad imo fi Co 
fido che li dimandaua co figlio fa pra de ale cdfa t et qflo e 
f ufan^a de nò fa fare tali trataméti ali caualheri p rigio 
ni de battaglia y et ancl?ora uno ua fallo che fbffe tenuto far 
uire lo fùo fignore pfonalmete nò fagli potrà iponere po far 
unii difcóuenièti eia fata qualialte y ne in qili dotte nòfaffe 
effer citato jma ben potriail umeitore far fa dal prigione vtt 
fùa battaglia accòpagnare o far fa aiutare ne lo fagnire de 
alcuna iprefa in briga particulare in fata defanfione lo po« 
te adoperare ^neramente Vn altri còueniéli fèruitii trattali 
dolo come e cofittme tra li cauallicri trattar fè Vn fonili ex 
fi p ragione che effendo tornato ala fède non fa debbe piu 
carcerine facondo fa determinato p certi flrenui capitami 
d'arme in pfana deio fignore Roberto de fan fauerVno fiero 
locòtrario dal Duca de Vergogna fa adoperato Vn pfana 
del Duca danioya quale pfa in battaglia campale y & qflo 
liberato dapo imitando Marco Regalo nobiliffimo Roma 
no tornando ala fède fa da luipjpatio dette anniprigione 
retenuto vntrauenédogli come Marco Regalo che tttornan 
do p farmre la finte [fa fède in C arthagme fa detto una 
botte de chiodi crudeliffimamète efhnto.Et lialdo dice che 
quelli che fono pigliati vn battaglia de tutta oltranza non 
refiano fami de loro wmcitorijie fa poffono trattate altra 
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niente che tome c fferua la cauallaria , et p tptcfio qnfbffe 
hvpijio firuitio itile alo caualliero prigione nò faria tenuto 
ad obedire fucine il ua fallo che nò e tenuto fruire lofio 
fistiare de firuitio che auilifci la pia còditione j fcódo dice 
Andrea de I firma lo firuitio deshonefio conuffo alo ita* 
fiuo fi debbe i/n altro licito ft bene fio cernitore ìm modo 
che nò fi uenga ad offendere la còditione de quello . Et piu 
dice che fi pcafo uno grande barone tene ffe uno pheudo 
% da uno He $ certo firuitio flettendo quello tale barene ad 
effi (e Re de un’alttr) reame fi debbe il firiàtio dotte efjò 
era obligato i/n altro licito^ bone fio permutare tale che 
nò fa dtfiòuenient? alo fiato regale. Et piu dice che fi uno 
figncre comanda anno cattalicro fio uafillo che lo firua 4 
piedi ^uem che gli porta de la calce alaftbrica del filo ot 
ftello non fi debbe per lo caualliere obedire. 

Se nno fin fùperato vn duello , €7 datofi per prigione al 
uimeitore con fide et ad fita rcchiefia retornaffe 9 
fil fio fignore t et lo uimeitore lo rechiedem ad 
quale de loro detiene andare. Gip. IH. 

ì S fèndo un cauallino prefo p prigione ficòdo la con* 

1 uentione del patto de lo còbattirc^t liberato ala fède • 

d'andare pfinalmentead ogni rcchiefia del uimeitore dal* 

quale da la ad certo tempo fb rechiefio che dotieffe p la p 

truffa fide dinanzi a lui re tornare ^et pche il uimciuto era 

luifàlio de uno regale principe dalquale i/n quello niedeji 

ino tempo che fi dal fio uimeitore rechiefio fi anchora in 

guerra da lofio fignorc reaercato.Se dimanda deue e piu 

tenuto obedire e fedo obligato p fide al uici torero fi tenuto 

fini prima al fio figncre obedire ,pche li fide fi debbe of* 

firmare quanto la Ulto. Si cerne fi ferine de Marco Regnai 

le(del quale ne lo precedente capitalo habiamo fitto men * 

, . , • • • • 

T un 
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tione)che uolfe Morire per offeruatiotte dela fed e y laqttd 
le nuù fe rompe filtra grande carrico } <J detrimento del 
/ canailiero } & p doi ragione fe prona che lamagiore di * 

fetta che fipoffa ne Parte militare commettere e la fede 
fallire. prima pche li canapieri fono defenfiri de la re pu 
b/ica uenendoad nioltrt la fede nò fi li debbe piu fidare 
lo fiato , Cr pche de còtinuo càuerfimo co li principi dati* 
quali debbono e fiere fiparati tutti traditori , et mancatori 
de fede come pjvne infame degne da ogni co iter fittone hti 
maua e fiere figregatijrux vn cjfio cafi fi debbe prima il fi 
gn ore obe dire ^attento che p giuramento e prima ad quello 
obligatoitJ benché fifie ne la cattiuita cbligato lo uafiPo 
nò fi intende in preiudicio deio fìto fignore , alatale e te9 
tinto pgiuramèto legitimo dclquale nò importa tanto qui 
to quello che e fatto al umeitore } pche e far eff unente 
tende refiruato lo antecedente giurarne to de lo figliare fat 
top fintare la fidelità ficàio la lege lo fignore tempale fi 
debbe fi pra ogn* altra cofia cbedire fienche giuraff ? lo fub 
dito figli refirmno quatto co fi' La fidelità de Dio de la 
Chicfi f ct del fignore ad chi efib e fub dito ,et de la patria 
laquale e piu degna da efiere fintata che qitePa del patite 
riaturale t o anebora de lo pprio fignore , nut m cafi chc*f 
fignore no batte ff: neceffita de lo ita fido efieitdo rechiefto 
de fide e tenuto de andare alo fio uincitore,anchora che p 
lo fignore faffi impedito effondo f pcurara la rechicfla de 
lo fignore fi debbe la fide alo molatore ojferuare, et qua n 
v do un uaffuilo cauaìliero fbffe pjò m guerra da nnoprm 
eipe nimico de fùo fignore effendo ad fide relaffato } et po ne 
chi e fio p il fio fignore impedito de andare p la ragione fi) 
pra affigliata cbe’l fitbjito e primo obligato ala fina fideli * 
ta in ale cafo e tenuto andare ala reehiefla p ofpruare la 
jtromeffa fede co fiderato che fa fifa in battaglia fatta per 
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rauft cielo fùo fignore } et p quefio lo fignc netto e primo in 
la fidelità baucdo operato lo uafùUo ne la fila guerra ejfeit 
do pfo nò po l’andata p la rechiejla e nitore per refpett a 
che nela ragione che haueajòpra deio uafùUo fi ha preium 
dicalo operandolo ala fina guerra pero clligandclo ali 

iujlitia de laguerra,et p quefio nò lo po efcufùre ne tener 
lo ala recbiefta del filo uvncitore ejfendo ad quello p fide 
obligatoet p quefia ragione fi vnmtdc che quando uno c<% 
uaiiicro t o altro uafùdo cóbattejfi c 5 licctia deio filo figno 
re } ouero che effo haucffe il campo aJJècurato^C fiato iu « 
dice fra gli pugnatori uenendo ad pdere il uafùUo refiàdo 
p patto prigione del uvncitore nò lo potria il fignore rete # 
nere de non obedire la rechiefia del filo uvncitore cffendo 
ala fide liberato co patto de e [fi re prigione de rechiefia, 
et benché gli fòffc ipedito l’andare p fùo fignore nò fùria 
tenuto o bedirejma deuera andate la fila ffitneffi ad offerì 
uare t & in cafo che’l fùo uincitore dapo che’l fhaueffe fit 
perato haueffe tradita la patria } oueramente il fùofiignovt 
non I aria tenuto offe mare la promeffa fide per rejpetto 
del tradimento perde ogni dignità t C per emi/nentia } et lo 
filo prigione e liberato da la fide , fi come anchora noie U 
lege ciuile } et canonica Jlàdovn efiómunicatione il uimcito 
re nò fùria tenuto il fùo prigione ala richiefia còparere • 
Sei uincitore accettar a lo/ùperato per fùo prigione ,et do 
po nlaffato con pronuffione de reto* nate y et non uo 
lendo,fi potrà per lo fùo fignore effcre còfiret 
tode retornare. Capitulo • 1 1 1 f . 

S Egnita una antiqua qucfiionede unchefoffi p refi 
vn campale t ouero in particuUre battaglia , CXfbffi 
dal fùo fùperato ad fide relaffato,fi per inflitta potrà effe 
re dal fùo fignore còfiretto ne lo retot nate et fi tenuto lo fi 
m ad offeruare la ftneffa Baldo dice che a rbofie imititi 
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*> de larepullìca no fidebbe ne fèdere Jtniflìotte ferità 
refi come noie a nchora la Decretale refi a po in fu o urbi* 
trio lo stornare fi eòe dice de mio che fòffe p la uittt car 
cerato cótra iuflitia re tenuto t et‘ala fide rclaffatc nò c te* 
nuto ale carcere retornare jma qnfifìc inflanieute de retiti 
far a tenuto retornare offendo fatto fède relaffito^et pecca 
ria fùgcdo date carcere deli nirruci qn fòffe pfo i licita bat 
taglia fii come ijilo che fòffe p iuftiha adunar te cò dannato 
rapendo le carcere de la republica pecatria } ma qnfiffi p 
fo da lattoni de firata } o da gente de arme cheandajfino i 
correre cantra Pufii^a de guerra iufla , o publica quelli 
che fòffe no da tali pfiet ad fède rei affaticò furiano ni.ufi 
ti a loro rechiefla retornare per pagare la taglia qn fòffe 
guerra iHiòta^m effondo licita fai uno iuflamente prefi, 
& tenuti de retornare t come uole 8artholo t ct Innocentie 
et in cafo che fòjje dubio fòla guerra fòffe licita } o idiòta , 
C tenuto p fide retornare } ma qn chiaramente cogncfceffè 
che fòffe vniuflamcnte pfifiencheficeffe giuramelo de fé 
tornare nò fina tenuto de affermi lo.Et Baldo dice che fi 
ttno cauadiero jpmetteffc de andare ad uno certo loco in 
termine de uno me fi , et fòffe p lo camino da un barone |» 
Comandamento fitto certa pena impedito che non deueffè 
da Uà partire rtfìando per tale impedimento nò e utfla U 
ciuf attento che debbe tùgire per nò effère iuflamente re 
tenuto fillio fi haueffe giurato de non retornare . onde co 
eludendo dico per iufliòa civile fi debbe effirmre queUo 
che de fipra e ditto t pero li armigeri camlieri uolem che 
fètida diflintione in guerra infido miufiafi debba total 
mente la fide fintar e ^co fi anchcra quelli eh e fino prefi in 
duello celebrato dinanzi ad indice còpetente ejfendo alt 
fide liberati la debbeno off ruare film fi da lo minatore 
fiffino ipedit’i come e de fipra finito et babbuino ancho 
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Y<t ditto de M arco Regi i/o Romano che certo de la fette» 
morte re tornare uolfip la jpmeffa fede nò maculare repu 
tandofi p gloria itinere offendo peio efiinto^t cruciato • 

Q.uàdo uno camliero fòffe uinto t et prigione de P altro ,e% 
dapo data la fede diuètaffe fignorc principe ? o Duca, fi . 
tenuto fera de ritornare al umeitore. Cap, V. 

D Oi cauallieri disfidati p cobattrre ad ramilo con 
patto che lo pditorefbffe prigione de P altro t et pf 
defie Parme } et li camlliet che refitijp traditore > accade 
che effendone uno uinto da P altro fò ala fede de qllo libe * 
mto i co patto che ad ogni rechicfla del uincitore deueffe 
da lui obedientemente retornare in enfi che’l prigione un 
grande principe retornaJfe } €rjbJJè del Jùo /operatore re 
chic fio per la promejjafede che deuejfe da lui rctornare 9 
Crfbffcperlo prigione in dignità peruenuto denegata 
per la nuona figmria non deuere ejjere piu obligato ad 
comparere } attento che de fiato [implico ad gran fetfii* 
gio e peruenuto > <7 ha mutata la conditicne t Uquale 
[implico U obligo , doue alhora non afirinfe la dignita t ne 
lagnale deuca imteruenire doue non penfiua pcruenire 
nel tempo che per fede fe Jubiitgo . A quefio per lo cat 
uaUicrouincitote fi replica che la dignità de lo fipera* 
to debbe fiare da parte , CT che lui lo recerca come finis 
p lice cauaUiero , C7 quanto e in magiare fiato, tanto e piu 
tenutofiruarc7apromcJfafide.Se dimanda alo iudice 
fil prigione in gran fiato peruenuto jia obligato d’nnda* 
re ala rechic fin del fio u'mcitore . Lalege pillile narra 
uno fonile cafo che effendo uno ua fililo obligato per fonai 
mente firuire il [no [ignote ,©* perticando con quello in 
equale dignità ^neramente m grado che jbjje difcóuenien • 
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te lo feruire, dice la tege che efcufito del fèrtlitio , nclqudt 
le era obliato faluo fe la dignità fbffe prima del uafatto» 
Dianogli dottori che la digita che fuperuene ali fatemi 
nigli e fc ufi, et Ubera da uile fèruitu,et da ogni feruitu per 
ragione che nò fè debbe uilipendere ninno grado de digni 
ta } fi come dicono de uno famiglio fatto officiale, otieramen 
te che uno notaro caualliero pitene jje no jè potria còflrltt 
gere con la dignità de la cauallaria fcriuere i/nfir inventi t 
tege donano molti priuilegii ala dignità per conferitati one 
de quella *Et dice Andrea de \J èrnia dottore Regnicelo fe 
mio Barone teneffe baronia da uno Repttenèdo lui infìa 
to reg ie e libero et non e piu tenuto pfonalmentc feruire 
la baronia ,014 debbe p fubflituto feruire , pchc non e tenti 
to in fcruitii nò còde centi ad regale nuiieftat?, pero fé deb 
be lo ferititio dotte effe o bligato mutare in altro fcruitio 
che conueneffe ad reali principi , qual potria no pmutare 
in tributi de dinari, oitcr amère che deuejfe ne la fiaguer 
ra con [ita potentia p fare fèmore , pche non faria iujto ne 
condecente che uno Ubero R.e ad altro fbffe de pfonale fcr 
ttitio obligato.Et dice rrùjfer Baldo che la dignità che fup* 
tiene ad uno fibietto lofi in liberta puenire,pcbe effendo 
un curiale obligato ad feruire la corte, fitto dapo Epifcofi 
jyo e liberato da lo feruire ,pcr effere la dignità epifcopalt 
piu degna de la regia } et un feruo puenuto militare , oaal 
tra dignità che il principe li fbffe donata rcjìa libera, per 
che ogni luflrata.et clara dignità Ubera la fubiettione cut 
tale, et unoilquale e fitto fàcer dote e liberato dola potefìd 
paterna p le ragione fopra narrate diremo che quelloilqtut 
le offendo homo fimplice p prigione fe obligo, effendo p ri/n 
cipe peruenuto fe debbe de la obligatione , C promeffi fi 
de conmoneta liberare atteramente con ditto premio, co* 
me dice Andrea de ifernia debbe effere tanto necapto o 
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(piato recerca lo fiato de la fìta antiquata jàculm f cioe neh 
tèpo quale ( prigione fè dono } et non fecondo la nowt felici 
ta y cioe come Re } oon fiderato che la diluitagli /ària danno 
fa , laquale non e ohligata fi come la priuata (fina (che e 
dale lege liberata ( la acquifint dignità } ne laquale nò obfht 
la data fèdere laquale tutte le lege y & decretale dicono 
thè ha molte conditione tacitamente In fèda dcuerfè vnfi 
tendere • la prima e fè qllo ilquale e obligato ( fide fè trofi 
ua ne lo fiato primero } ne loquale era quàdo la fide dono • 
Secondariamente fè no fiprauenne cefi per laquale nò fio. 
tenuto firuarla , fi come la Decretale ne da effemplode 
Mio che giur affé pigliare una donna per Jpofi , C prima 
ehel matrimonio totalmente fhceffe quella diuentafjè eie fi 
a oueramente diuentaffe meretrice o che cadeffe i/n altra 
difformità t come che fiffi male de leprafi in altro brutto 
et incurabile morbo ,o i/n firma y nó e tenuto pigliarla y (che 
ogni giura mèto y et fide fatta fè intende nò fùccedèdo nona 
confi ( laquale tiò fia tenuto fèruarla che fino infinite le fi 
i piale fè remetteno ali dottori iurifii che fino firitti i am 
pliffimi latini uolumi y qflo cafi fùccede nel tepo chel Duca 
Da noia fi pfi dalDuca de Vergogna y et de quello ala fide 
liberato y quale dala ad certo tempo ('.tenne ad titillo rea* 
le y dalquale effindo ncbieflo uolfè la fide fèruare recordi 
dofè t et fègitendo Marco Regalo glorio fi Romano campa 
tendo fb retenuto y (che fi gratamente rcprefi } attento eh 9 
nò era tenuto d* andare j> la dignità reale dapo la j/mefft ( 
uenuta } ( laquale andata fè dice effere il fècòdo R egida* 

Q,u<tndo unofiffe prefi da tre cauatlicri in battaglia t «3* 
fbffi prigione de tutti tre,& ad uno tempo da tutti re 
chiejlo a quale prima dettero andare. Gip. Vi. 

£ ' S fèndo uno armigero in diuerfè battaglie da tre ca 
\ uallieri prefi £7 fitto fide liberato afa rechiefta de 
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tiafcutio ritornare, po fio chefbffe i mio mede fimo tempo 
da tutti rechicflo fe dimanda a quale rechicflo deueffe co 
parere ,dice la lega che debbe ojjèruare la fède ad chi pri 
tuo la preme ffc , dj dato che ad uno mede fimo tempo ad 
tutti haueffe promeffo per fède , dJ da quelli infieme re* 
chicjlo debbe dinanzi ad quello primo campante che e 
piu degno, onero ad quello ilquale prima lo rccerco,dJ po 
fioche per uno medefimo iiMitio nccueffe tutte tre le Ut* 
tetre de le rechiefle detterà andare a quello de chi era la Ut 
tira che prima aperfè } d? con quefla difluntionegli dotto 
ti affilitene tale dubitatone per ragione de ciuile lege . 

Se uno fùperato per prigione accettato t dJ a la fède rt 
laffitojè potrà re fame la fède per dinari t o al 
tro premio * Capitolo* V II* 

V No chefbffe vn battaglia de tutta oltranza prefà i 
CT per benignità del \mcitore fòffe liberato fotta 
fède de re tornare ad ogni fila rechiefla uolendofè liberare 
per dinari da la obligatione de la fède • Se dimanda a lo 
indice fé iuflamnte po recercare lo fiio uweitore, fècon* 
do la lego ciuile fè determina che fi per togliere la mole t 
flia } & per lo periculo,& per fiefa fatta per to ui/ncitore 
per la prepamtione de labattaglia,condncendofè da lon* 
tana parte per cagione de combattere , neiquale battendo 
vittoria prefontione che hebbeiuftitia . Dice Inncccn* 
tio che quello ilquale imiuflamnte nume la guerra e tenu * 
toala cmendatione de li danni , O" de le fiele ad quello 
cantra chi e fiata fótta la guerra, Cr per qucfto il perdita 
re, quale fè prefìtme cantra iufiitia battere combattuto fi 
patria refeotere co fi come in guerra iufìa fvffe flato p re* 
fò,& quello ilquale lo refeoteffe per dinari dal filo uincito 
re iuflamente lo potria ligare,& carcerare, ©■ tenerlo p 
nome de pegno infitto ad tanto ohe da lui haueffe lo firn di 
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nitro , fecondo la lego ciitile dice p in che In rajo che noi » 
haueffè da pagare il jùo recapto fèruèdo per [patio de cin 
qttc anni (aria libero , CT non [ària tenuto ad pagare li alia 
menti reaeuuti, UT (piando tino fùffe prigione per dinari t 
tenuto quello che lo tene in fu o potere ad qual fè uoglia j> 
fona che lo uoleffe per bon %elo re cattar &dar gli liberta ? 
te per quella taglia che per lui fùffe fotta i Uqiiale po che 
wia uolta fùffe f labilità non potria [ergere ne la augment 
tardo predo battendolo pagato non fè gli potria niente 
piu dimandare et incafo che non batte ffe da pagare fè po 
dimandare il fùo fèruitio de uno certo tempo per rifiati % 
T adone de la pagata taglia , pero udendolo ejferciture in 
tùli effercitii difeonuenienti a la conditione de lo prigiot 
ite, non fùria tenuto fèruirlo , €7 indamente potria fùgire, 
Ma quando per pietà lo libera ffe ,0 per qualche altra, ocra 
fòe de no lo dimandare nò fùria tenuto pagai lo,et in caf(> 
thè haueffe in dono uno prigiòt dal uicitore receuuto nò 
Io potria re [solere, come appffo dipintamente ue deremo* 

Se uno fùperato in battagUa perfonate fùna per prigio* 
ne dal umckore accettato , & donato al principe fè 
effo principe lo potrà refeotere. Capitolo. Vili. 

V No cauaUiem che [offe uvnt o, & prigione de urial 
tro in battaglia de tutta oltranza có patto chelfit 
pentto che nattfbffe morto , ne dcfditto deueffe prigione 
remanere , O* lo capitaneo de lo efferato , ouer amente il 
principe in pr e fènda, del quale combatterono al vincitore 
Vn gratta lo dimandaffe impetrandolo udendolo il privici 
pe alquale donate refeotere, Se dimandi al indice fè tuffa 
mente lo po recercare la lege ernie determina de no • Et 
Baldo t q(ìo medefmo cap dice che qUo chegnttiofùmètt 
fr <t li pnfjimi non fagli debbe vendere , percktneit ? 
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ìttflo de homi/ni jhrr mercàtia* Et laRegi/na ioàna prima 
tifò una memorabile larghe%%4 che celebrando i Caieta 
una digniffimajèfta dotte còluto miffère galeazza de mài 
tua alhora caualliero degràde affare hattedo c5 lui balla 
to a la fine delquale ballo tn iffere Galeatfo imgenochian 
dofe diffe che p la humanita p fia maiefla ad effo mòflrd 
fa jimeffi v noto andare tanto p lo mòdo còbattedo fè U 
aitagli balìa ifino ad tanto che doi cauaUieri i battaglia 
fifa Jfc, liquali Jpmettvua i remuneratiòe de tata benigna 
do mejliche^a a la pfàta maiefla prejèntarglijlquale m 
Inghilterra ,& vn borgogna combattendo uiriliffimamen 
te de doi cauaUieri rima fi: xtmcitore,et fi come hauea per 
noto promeffo a la Regima li pre/èntojiquali da quella fb 
nno con grandiffìtno honarefiC fauore receuuti,<J dopo 
lifontuofi doni de uefliti, de caualli con copia de dina 
ri accompagnati honoreuolmente ne li loro paefi liberi li t 
tentiO'Et gli Canonici de Santo Pietro de Rema fbrono 
gratamente reprefi quando uno caualliero fb da un'altro 
in terra de Roma fùperato,ilquale da lo fìto uì/ncitore per 
prigione con Partite , et li caualli a Santo Pietro de Roma 
fj offerto, & gli Canonici lo poemi e ffer citare ne lo fpact 
dare de la chicfia p certo tempo ,p che non gli ufàro nullo 
termine de humanita ejfendo offerto , et donato non li deb 
betta imponere fpecie de jèruitute , magli debbeno tifare 
piea et cimentici , et fi come gratio funere era offerto gr4 
tamete lo debbeno trattari donàdogli la prifìima liberta. 

Se uno uìto et pipato accettato p prigiòe da lo uicitore fi 
dapo la fùa morte fra prigione de lo figliolo» Capi, IX» 

H Attendo uno caualliero combattuto ad tutta oltran 
%a con patto chèl fùperato fen^a morte, o defditta 
fbjfe prigiòe de lo «lettore» E* ejfendo uito dal fio nimico 
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ilquale dopo U wttoria da qttefia tùia paffio <&? morte natura 
ìejo figliolo del qt tale dimanda o abattuto per prigione fé du 
bitn fi ittflamente il figliuolo del vincitore po dimandare efi* 
fintogli morti argumenti per liquali fi potria probare de fi, 
faccialmente che la patema uittoria debbe e fière del figlino 
lo» Attento che per una f fona fi reputa che effiendo il patre 
i/n battaglia de tutta oltranza f enfio de honore pipato firia 
infamia nò fidamente del figliuolo jma de tutti fioi de fienden 
ti . Onde per tale cagione lo honore , V la uergogna paterna 
offèndo commane tra lo patre el figliuolo raghneuolmente 
lo po dimandare ( fi come e fivpmditto C la lege ciuile dice 
thè cioche acquifia lo patre e con vntentione de laffarlo a lo 
figliuolo , uno liberto del patre e'iiberto del figliuolo , CT 

giurando lo patre e come fi lo figliuolo giuraffie , <J quefio 
non fi po dire priuilegio per fiottale del patre , perche e patto , 
C ogni patto paffia il figliuo lo , CT impeto fecondo la lege fi* 
ria prigione del figlinolo quando herede del patre remane fi? 
fi,perchefò data fintentiache uno prefio in battaglia cani * 
pale da lo patre ; ZJ ala fide liberato refila prigione del figli 
Uolo dapo la morte del patre con potefia del refeotere , pero 
alcuni cauallieri dicono il contrario doue non allignano nulla 
ragione fi nò che gli fatti d’arme non ficendeno per heredit* 
te, non confiderando penchela macula paterna infitta , O* 
corrompe lo honore de fioi dejcendenti che non faffieno nati 
perflUo d'arme. Et fi quello che dico non fa fife il nero la ìm 
jfamia non occuperia lo nonore df gli figliuolif fi conte e dit « 
to de fòpr<y ) Donde hauendo li figliuoli per la uittoria pa * 
terna perpetua infamia , deuera anchora partecipare de lo 
honore paterno quando faffie u'mcitore del nimico per firuar 
fi equalitn,perche doue e lo amico fiia anchora de Vhonore • 
Se uno rechiefio de retornare a la data fide , allegando 
impedimento farà da effère udito • Capitdo.X» 

: ÙvcUÒf “ Y 
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L iberato uno prigione in battaglia pdrtkitlare fòttcfè 
de de retornare ad ogni rechiefta del Minatore de rèo 
tornare , dannale effendo reehiefto allegando impedimento 
tton obediente. Se dubita fè iuftatiientr debbe effere epifita, 
'Lo Imperatore decide che fè uno foldato fira reehiefto dal 
'fio capitaneoche debba ad tale giornata comparere ,tielaqu* 
lefè haneffe effercitato la battaglia campile ,o p caufi de al 
tro fitto (tarme nò còparendo debbe effere punito, ecettoft 
■mòftraffe iufto impedimento ,il<juaìe nò fbffe p Ini fraudelen 
tamente procurato,oucramente che haneffe indugiato lo par 
tire infitto a lo punto eftremo fipertienendo lo impedimento 
firia iufto , ?? jè tale prigione fbffe impedito per ficende del 
U patria, o de la fia repnbliat,o retrouandofè carcerato, o oc 
‘tupaia in guerra de lo fio fignore,<jual iuftamente nò potri/t 
la jfare, onero fbffe im mano de nimici retenuto, daliquati effen 
do carcerato (ària eftufito,ouero fè haneffe firmato ad retti* 
p 0 sfilarlo in altra guerra, nelaquale non haneffe fornita U 
firma, & anco quando il fio uincitore fbffe ribello de tofigno 
re comune, o che fbffe efcomunicato, onero fiperuenendogli 
nouanunte capitale nimicitia tralo prigione,?? lo uincitore, 
per laquate copi dubita ffe de andare p timore de la per fona t 
e quando lo uincitore fbffe conlegato co lo nimico capitale de 
fa prigione,o fbffeno p noua guerra inimici nò firia tenuto de 
fi co mettere in mano del inimico fio uincitore > onero filo 
camino non fbffe ficuro , o per tempeftate non poteffe canale* 
re,?? in fimili cafidoue apporeffe legitima efeufitione nò fin 
fa, iuftamente la lege dulie prouedejma cejfandt quello iufto 
impedimento retornare dentri* • 

Se uno far* uinto in battaglia de oltranza, et per prigione 
accettato ■ ?? dopo lo uincitore lo uora concedere ad al 
• tro catuiLicro p prigione Jè firclo potra>&tp*XU 
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S E dimanda un’ altra nona quefiione de un o che batte jfe 
un altro m battaglia de tutta oltranza fìtperato , fi lo 
potrà ad un 1 altro edita Riero fio amico per prigione concedi* 
•re. La lege ernie dice che uno uafatlo , onero homo obligato 
non fi po fin^a fia uolunta ad altro concedere , ilqucde fbffe 
minore, oueramente eguale de conditione deio [ignare ad chi 
fbffe lo fibietto obligato.Ma effendo magiore potrà obligare 
il fio prigione ad effo obligato per contemplatione de la fia 
tintoria, ma non pero per fare mercantia degli botimi, ficou 
do lo ditto de ÌAiffer Baldo de [opra allegato, & per flilo de 
*rme non fi p otria de darfi ad un* altro per prigione , perche 
nel fio rendere fi fibmetn al fio u'vncitore,& a la fia per fi 
naepoirntia qual fibmifjìcne non fi intende poter fi ad altro 
efiraneo conceder e, anchora che fbffe fio compagno giurato, 
perche nonpaffa ad ter%a per fina tale fibnnlfione,quantua 
thè con fide data fiffe fitto per lo perditore. 

Se mofàravn battaglia occifo filo uincitore potrà 
dimandare lo premio preme ffo del principe a 
colui che quello occideffe.Capito.XU • 

V No bando cheficeffe lo Imperatore de quello che per 
cote , o occide uno fio ribello deueffe uno certo pre* 
mio guadagnare uenendo uno tale ribello per fide rotta , o al 
tra pr inani caufi, & non per la rebeìlione adgnagio de bat 
taglia con uno cauaffiero de combattere ad oltranza, in cafi 
fio che lo caualliero lo uinceffe , o lo ama^affi cercando a lo 
Imperatore lo fiatiti to premio nel fio bande per haueremor 
to il fio ribello. Se dimanda fi iufiamente lo po ottenere per 
lo indice fi deter mina de non, per non lo battere intanato ad 
quella intentane de lo imperiale bando. Attcto che nò lo ha 
punito p caufi del delitto cotr a lo Impatore celebrato, ma f 
jfitisfitióe ,et definfioe de la querela del fito proprio honore, 
et p no ejfere unici uto daini, ne per necefftta de la battagli 
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Jone per fùo refpetto combattuta , & per queffo non debba 
Io premio guadagnare, il quale fè concede ad cui deliberata fi 
mente offende ffe lo ribello per la fùa rebellione , & non per 
ediopriuato } o p altra ragióe non concernente il fùo delitto • 
Cot ne quello che tnoj’to fora m duello no more fóruo 3 et 
potrà fare tejiametoet recipere li Jàcramèri.CiX III* 

M Ouefe uri altra dubitatone de uno che fàra morto , 
& fùperato m battaglia particulare fè refla fórno 
de pena . Voljè la lege che uno fórno non po fare teflamento f 
ne atti ciuiluDicono gli dottoriche none fórno 3 <J primo fb 
miffer Baldo che qllo che e mmeiuto in duello no refla fchbt 
no dello fùo uicitore cófiderato che po fare tejlamèto détro 
la tifa marnai lo trapafftre 3 oueramente poi che fb ffe canato 
defòra , ma morendo dentro il campo non fó potrà dentro U 
chiefia fópelire p effere morto in dannatone in peccato mor 
tale fecondo Santo T homafò <f Aquino pero fatta la batta * *' 
glia non fó gli po denegare la penitenza perla confèfiìone, 
effendo indebilitato per le ferite pentito fó po affclnere . Ma 
ne lo imtrare del campo non po recenere affandone mitrando 
ad combattere con imtentione de peccato mortale con odio 
commette lo bomieidio ne fópo communicare , fàtuo quello 
• che pentite fbffe confbetto per fùa defènfioae 3 & della uerita 
fi piglia c5 neceffita mal contento la battaglia 3 ouetx> 'da lo fùo 
ftgnore ad ciò conjiretto,o per la patria e necefjitate per de* 
fèndere non per uoluntaria offe fa • Ma effendo ferito a 

morte con contritione lo potriano pigliare 3 & non altmmcn* 
te , benché fbffeno pentiti nello principio de la battaglia non 
fó patria communicare # come e ditto de fopnt t C7 effendo 
i mio de loro in terra con coltello alla gola , & non fó uolefjc 
defdire cantra la uerita quello che lo amafaffe per caufa che 
non uolcffe il fri fo confèjfare t non fànt pevp morto in pece 4 
io mortole per effere morto per mlere U uerita coferuqrt » * 

) * * • > a 
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/ Dille ficgVe che fi guadagnano in Intuglia, fi iufia 

menti fono del limatore. Capitolo XHII. 

TV A ® ue fc ur,(t q ue fti° ne de doi atuallieri che fb fieno or 
£V ! natamente con paramenti riccbiflimi,*? gioie g pom 
pa,&feufio capar fi nello còbattere fi uno de quelli jbfic da 
, P altro fnpemto,morto,o prime, fi li preciofi paramenti una 
con lame , © gli cauaUi debbino e fière del limatore , o del 
indice, ouentmcnt* del picce fière del morto perditore,mifier 
Angelo de Perugia dice che fi ne li capituli e efirefio che 
Vanne , c 7 gli cauaUi pano de lo umcitore fi nongliapparef 
fi altra efprefjìone fecondo le lege ciuile anchont che nonfbf 
fide patto figli intenderla, perche larme fi guadagnano m 
figno de la uittoria,& per de fi con gran carrico del perdita 
re , perche il perdere de Parme ne la battaglia mìuer fiale t 
molto reprobato ne Parte militare, C pero le foglie foglia* 
no e fiere de li uincitori,& g lo prìncipe de la battaglia fi fio 
gliono concedere aUifioiicauaUieri. Ma ne le fmgulare batta* 
glie nó e de natura de la uittoria fi nó la pfiona del fugato, g 
thè in tale battaglia nó fi intende p caufà de robba ,ma fola 
p lo honoreche e fiata caufà de lo còbattere m battaglia de 
tutta oltrà%4 t o p mò firare la uirtu,o che p imprefà combat 
teffino nó figli còfidera lo guadagno de le foglie fi nó la uit 
paria dello honore de la pfiona, qua tanche aleuta armigeri di 
cono che le fpeglie fìano del iudice, et deli fioi miniflrig anti 
qua cófitetudvne,go m alcuni ragioni pctria battere loco qui^ 
do uno de li atuallieri tnorefie ne la battaglia fi come qua tt 
do uno j>ui fionato tnorefie in capo le rotte de qllo fàriano 
dei capitaneo de lo efiercito.Mafiuogliamo parlare ficóda 
U auttorita de li antiqui Romani qfie erano chiamate jpoglie 
opime, fi come refièrifie Liuio ne lo primo Libro ab urbe conr 
dita , lequale erano le foglie che per lo Imperatore de Peft 
finito erano fogliati ad un’altro condottieri in lattagli 4 

V 
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pa YtìcuUre che Vhaueffe occifo con {he mano proprie , Jet* 
quale Romulo primo Re de Romani fu V origine battendo 
guerra conlt Cininenfi popttli quale ruppe *3 Jèguendoli fi 
affronto con loro Re Acrome nominato con loquale combatet 
te da per fona ad per fona & campato lo piglio le {foglie,*?; 
mffegli in uno uafo in capitolio , *3 in unoarborogh appiè 
co doue fice folenne noto a Dei de edificare i tuo tempio ad> 
honore de lotte firctrio contale diflinatione che tutti gli foi 
fhcceffori , cioè Duca , Principi, Re,o Imperatori che bauef 
fina {foglie de loro fimili inimici in battaglia ftngtdari fipé 
rato gli deitejfeno in quello mede fimo tempio collocare • Si 
come anchora plutarcho refiriffi de quefte opime {foglie de 
li uinciuti,*? dopo che fi memorabile atto fu per Rovinio as 
ìebrato de li fitmofiffìmi Duchi o condutticri d’arme imitati [ 
do feguirono tnle egregio fitto de Romito , cioè Cornelh 
Coffojlqual ornalo Tulmo Re de Tofani,*? Marco Marfi 
cello che occifi Brennio Re de F rncefi in battaglia Particul4 
re repor torono in quello medefimo loco le {foglie de quelli 
uinciuti } fi come dice Liuio nel fittimo libro ab urbe condita * 
Anchora de Tito Mantio figliuolo d’un confilo Romano il* 
quale occifi Metio loro inimico combattendo fingularmente 
gli tei fi le {foglie , C r ali foi con lieta uittoriafi retorno • *f 
altra qucfto combattendo quejlo medefimo Tito Manlio fin 
gliuolo de Lucio con uno F rance fi de altaftatura battendola 
ama^togli tolfi uno colaro d’oro torque altramente nomi 
nato,et bagnatolo del fangue de lo morto fi lo p o fi nel colio, 
per laqualcofi lui con tutti gli foi difendenti prono ditti tor 
quati • De fritte anchom Lìmo de Tito quinto C rijfino che 
combatte eoa Badio campano e fendo prouocato Tito qffwt 
to ninfe il fio vnfifio provocatore Bacilo ilquale tolfi lo fu* 
to , a lo cnuaBo , *3 de molti altri fi lege ne lo tempo de li 
Romani che umiliti li inimici gli togliemno Carme t & gl{ v 
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titialLi infèrno de la uittbria t po quefii fono ejfempli deguer 
ta p ublica dcue fé guadagnano le froglie per lo occupatore p 
ragi one de la guerra . Ma ne li duelli priuatifi ha de atten ® 
dere fecondo la con file tudine de li otuallieri , 0 uero fecondo 
la. conditione de li patti JLaquale 0 ue nò fè monfiraffe fi deb* 
he andare a la difrofitione de le lege . Ma li officiali d’arme * 
dicono che le fraglie fono de lo tudice t ZJ de li foi rmmfiri p 
*ò fu: tudvne ojferuata » Et narra fi de Re Carlo ter^o che ha 
etendo combattuto morto t Zj uvnto lo Re de Yngaria in una 
infida da pfona ad per fona li tolfi uno cimerò che portaua 9 
^uale era una tefia de elephante con tutto H ooUo che terna ^ 
mo firro de camllo in bocca , «7 quella porto fnche uijjè * 
f teflinmio de la fila uittoria,et dapo Re Lan^alao fio /ì® 
glielo portaua qllo medefimo cimerò p memoria de la pater * 
na glori a,®- queflo al pn finte fi offerua che tutte bandere t 
òmeri , C fiendar di guadagnati in battaglie particulane fi 
debbino p gloria del uscitone in uitn,& dopo la morte con t 
firuare t et per queflo effendo dimàdato dal Re de arme fi 
uno Re un altro in battaglia Juperaffe fi gli poteffe toglierà 
1 # comna.Refrofi de fi chegli potria togliere nò filamenti* 
qieìlajna anchora tutte l* altre froglie de imprefà i CT de ho* 

«foie come fono bandire fipra mfigne } o quale fi UQglia altri f 

òmeri ad effimplo de li domani Principi . Liquali quàdo ha 
tteano le uittoriede li loro rimici tolto le bandire ad Rciru 
gli repor auano p tefiiinonio de loro uittoria^cofi dico anché 
ra tornado a lo j>poftto del uinciuto dal fùo inimico p figno t . 

tefiiinonio de la tùttorkfiF de la futura finta , C 7 gloria 
potrà togliere l'arme tutte , & i atualli le rnfigne , Ofopm 
uefie del perditore» Anchora che per confietudvnt fòffèno 
del indice t cr de foi minifiri» 

. Scio accu fàto che intra in battaglia co lo accufitore . ' ' 

.. fiperato fi debbi effir e affilato* Cap. XV. 

V ini 
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O ffrendo mio camUiem uclcw pmuarepfor^a (?4r 
me ad un* altro cauallim per lui a confato tante uolfi 
te quante lo denega ffejer laquale accufd uenero ad guagio 
ée battaglia ad tutta oltranza } et quella fornita lo accufàto vn 
tal manera p tutta la giornata arditamente fi difjejè che da 
lo aecufàtore nò fi lafio fopentre,per laqual cofà dimandami 
al indice gli d ueffe dare fintentkfolutoria de la accufiitio * 
uè vn Jh o bonoreuole fonone, & infàmia de lo aecufàtore de 
lo delitto , ilquale ceratila che deueffe effore punito de la pe 
na de lo delitto che per efio a lui fo impoflo quando perfora 
%a de arme gli foffe fiato prouato t o che lo aecufàtore debba 
e fiere filo prigione Ji come j ària lui rima fio effondo fùperato 9 
©■ limo- Se dimanda alo iudice fi la pernione de lo accufà • 
to e iufia.Se re fronde quanto ala prima parte che de ragion 
ne,C7 infiammi? debbe effore affoluto,& liberato da la acci* 
fi, Et ohm quefto fi debbe quello aecufàtore dettature , or 
pmuntiare per huomo iniquo calumniojò , & imiuftojlqu* 
le malmfàmente e tnofio còtnt lo accufàto fi debbe per per* 
mio códennare. Quanto ala ficondaparte doue pareua che 
foffe punito de la pena de lo delitto ad lui impoflo per ragie 
ne de dulie lege fi firiue per la culumma deueria effore puf 
nito . Q. uanto ala ter^a doue per prigione lo recerat non ejtt 
fia la petitione } perche bafia lo aecufàtore effine condenna v 
to come calumniatore , O* periurio , & lui e fiere afiolutè 
dal delitto con firn honore . Et benché molte lege dicono , tf 
■per confitetudine d*arme fi tmua che de filmile pene deueria 
e fiere punito lo aecufàtore t non e pero da figuire quando de 
altra penafofifo da to iudice punito per non aggntuare tnoh 
te pene per uno filo delitto . Ma uolendo pmuoatre un* altro 
camUicro lo aecufàtore patria effore repulfito da lo combat 
tere con lui • Ma la confiitutione de Federico uole che foffe pii 
aito de fintile pena • Ma in tuie enfio firia infilo che fofifo alt 
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fpefè condennato lo accufàtore che temerariamente fè hauef* 
fè truffo ad dare infàmia con ffiefè a lo accufàto , fi come ha 
biamo fcritto piu ampiamente ne lo otpiado de lo prefènte li 
bro fritto in latino • 

Sei prigione che fè pigli a per lo fàccomano debbe effe • 
re fiio patrone t o d'altrui. Cap. XVI. 

H Auendofi accampati dei efferati inimici in uno pia% 
no l'uno da l'altro dtflante doi códottieri de li bcjìi 
cucciandofè fora de loro efferati vn fmgulare battaglia dé 
tutta oltranza fè disfidavo eia fc uno cò licentia de lo fito capi 
taneo de F efferato et effondo un fùpentto Jè rendete p prigi a 
ne alo cÒduttieri patrone de lo uincitore/lquale udendolo re 
tenere p fùo prigione U fiio foldato umeitore gli repugnau «'• 
có dire che battendolo lui acquiflato col fu o proprio fattgu 
anckora chefòffe renduto alo fùo patrone non ha paffuto te 
fùa ragione preiudicarc che nò fia a lui p prigione obligato* 
Se dimanda de quale fia indamente il prigione fè del pu u «k 
o del fiio foldato.Miffer baldo die t che'l prigione che piglia 
lo faldato hauédofè cò Uà còdutto in campo p còbattere ? an * 
chora che fè renda al fito patrone debbe effere de lo uvncito 
re. Attento che p uirtu de quello fè trotta effere prefo, O* nò 
delfico patrone ,pche nò fè debbe attendere ale parole de a»* 
lui che fè rende quando, e ppo tentia de quello con chi fè con f 
duffe ne lo còbattere fuperato 9 ma in Qtfo che fòffe liberato 
dapo chefòffe renduto ffiótttneament? p reuerentia di quello 
ad chi fè rende de parole fan prigione de quello ad chi p p<t 
fole e renduto fi come lo fègno lodemonfira che'l uincitore 
laffando il fùo prigione quando fè rende al fùo patrone mon 
fi ra che fùaintentione fi4 che'l prigione fia del fiio patrone 9 
ma retenendolo t et menandolo cò effo prefo nò accettando le 
fonie del rederealo fino patrone refta m potere de lo fotta* 
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to,£T non del Sio patrone.Maeffendo in battaglia miuerfk 
te>ZJ nò da pfaui a perfetta prefe refta prigione de lo frignone 
df lo 'esercito fè a Ini fè rende jfc. Pero lo remetto ala confile 
Indine militare dotte fi po confiderare fil nincitore efemin 
gliofucmmente homo (tarme de quello fitto ilquale milita * 
ua*ÌAa miffer Baldo de Perugia fece la difhmtione rendendo 
fi alo patrone lo tùncitcre lo relajfa fera del patrone infilo 
prigione ,ma non reiififendclo,*? feco menandolo prefe feri4 
prigione del feirrùglio^o feldato che effe Vha uvntc t O fiipem 
to. Et quefia e tteriffima decifrane* : 






Se e licito dentro il (leccato mutare querela* Cap» XVlli 

£ Combattendo doi atuallieri per caufe de hanore adtui 
tu oltran^a t de liquali Putto cognefeendo non hauerc 
i allontanandoli /èmpie fè andana reparando come ad 
quello che cognofceua deuere effere il perditore p nò battere 
influii,*? fègititato da lofio nimico p molti lochi de la li%4 
uedendo il feguitatore che quello de continuo figeuagli difi 
fè quefle tale parole uoltate traditore ,*J defendiv,p laqna* 
le iniuria uoltatofè il fiigitore iniuriato diffe io te r enuncio /<* 
prima querela, ma <fc quejlo nome de traditore che tno falfd 
niente m’bdi impcflo fepra de qttejlo teco combatto ,etjègué 
do la battaglia fi de quella <fi fin ui/ncitore lo nono muriate 
traditore ,pche il umeiuto ver catta la Jèntentia in fio femore 
con dire che l fio tmeitore non potete mutare querela infitte 
preiudicio,*? combatette /òpra la feconda* A ttéto che fè de 
uea fornire la prima querela incominciata p queflo dice* 
uà no effere indamente perditore effendo p lofio uimàtore 
Por dime mutato, Uffendo la prima incompleta ,& pigliata le 
fecòda* Ad chi replicaua lo ui/ncitore dicendo la prima que 
reta effere fornita p lafia eftrejfa renuntiatione , cj haueda 
lo feto wnùco trnto opta primato g la fecondagli baratta he 
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IKérJòfipehttH. Attentò che Dio lo hauea pèrtiuffo perfhm^ 
ridare la fica inflitta, & per qucflo detteli* effere declorato , 
per lo indice hi effere vincitore t V altro anchora replicati 4 
che nò dettata effere perditore per battere combattuto a tot 
woltran^a per caufà de bone re cffertdo r enunciata la prima . 
querèla in infìa dalo f ito nimico confi fftndo per tale renun*, 
dia effere pugnatore ffreriurio fif ininflo fè poteua ne la Jet 
conda noua querela iuflamente repulfàre come de f ditto, nt 
deneua effere accettato piu per la nona querela ne lo combat 
ttre monflrandofè per la fita propria bocca effere ffreriurio, 
ininflo effendo rntrato dentro la fa(4 per conéattere cS 
lo nimico ad tutta oltranza per caufà de ho nere contra de in 
fbtia t aon deueua effere lui perditore ne lo filo inimico fè de* 
vena per nincitore declantrejlqmk per effere def ditto fè da 
netta Itti declorare per nincitore ilqualc lo fece def dir e fon* 
feffarefj renwitiare la fita inhflaquerela.se dimanda che 
fè debbe per inflitta dal indice declorare fbpra de ciò'. Dico 
che per nera inflitta banendo combattuto per caufà de hono 
re fèdebbeno declorare tutti dei effere uiacitori , Vuno aU 
prima, et Valero ala feconda querela ponendo quello renna* 
dato ala prima debbe eflere perditore uincendo ne la fè 0 

tonda refla in quella nincitore fttento che ne la prima pfii4 
cpnfiflione [e condanno fj ala fèconda il primo nincitore j> 
doireffretti debbe effere perditore } percbe jò licito a lo inita 
nato per la iniuria ditta de lo combatter e.Et perche lo trO0 
dimento non affretta tempo deuindicurfè per fare preflo l<$ 
ridetta de lo carrico Jècódo per atufà per reffretto che quel 
lo che la iniuria diffe accetto per la fèconda querela combat* 
tere che non era tenuto accettar e, ne laquale troni dofèfup* s 
rato iuflamente refla pditore^ero lo poteua renwitiare , pf 
che de ragione non poteua effere aflretto in quella giornata 
piu ribattere bauendcjè per la prima il fio nimico desditfy 



potenti Itti Ore chcptr la feconda effendo récerattd dal feto 
nimico mi un * altra giornata fe ragmeudlmente fe deuea cof 
battere che nò lo batte fiè fo fiuto de iufiitia p de f dita repulfà 
re batter infetto cò fu o inimico nona battaglia*lt p qucfiojò 
no li fideli deputati ne la tifa che a falcano le parole, & uè» 
deno li rnotiui de li cóbattenti atta le che lo indice infitto»* 
to decerna infra fententia/J ciò dico referuando de li canai 
lier i il migliore iudicio. pero me pare nera infra, tJ netta iu 
fin ia giudicando co fi(comt de foprae ditto fi come p efiem* 
pio diremo che recercando mille ducati ad uno mh debito* 
re franale pendente la atuja me dimanda mille pecore prom 
uando io per confi flione de lo principale il debito iuftamen * 
te de bbo battere li miUi ducati , & ejfendome pronato e fière 
Uero debitore de le mille pecore ad me dimandate fe debbe 
darefententia in femore de tutti dai, pche lutto per proprie 
boccaba còfiffato il debito ,etV altro ptefrimonii nalidi glie 
fiato frenato debeno Uno a V altro de iufiitia/àtisfitre . 

• De uno che fe rendefiè fetr^a defditta fe finita la battaglie 
e tenuto defdiie . . Gip. XVIII* 

T> Vgnando doi cauaUieri dentro la li^a. per caufà de ha 
| none,& effende Imo da l'altro abattuto p terra troni 
dofe col mimico fopnt col coltello m fu la gola difiè che fe re 
detta per prigione ad quello dalqttal fi) accettato > CT tolta le 

3 ffefi tutti dei reuennero mi picdifmntuene che iman^i che 
a la li%a ufcefièrofr umeitore diffe alo [ito prigione perche 
fe era fenduto non ha frana hauendone p caufà de honore co*, 
battuto jma uoleua che efpreftamente fe defdioefie mi feto hom 
nove fi come hauendo per lo honore combattuto lo combattf* 
re recercaua morte,o defditta quale ne tra fra loro feguit* 9 . 
alatale il prigione njpondeua» Attento che lo hauea accet* 
tato per p rimane fj erano (Partiti non era tenuto a fitte al* 
tn d f ditta- f altro replicando diana che effendo fio frigie 
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ne il potette co fìrvngere a farlo defdint t perche la battaglia 
ad oltnanfia e de mie natura (he per fin che fè trottano có Cor 
me in mano gli combattenti non e finita, et ditte quefle pam • 
le lo minacciaua con Varine che fè defdiaeffie,Valtro de conti 
tino denegaua che la battaglia era. co mie patto fra lorofir» 
matti de lui effere fuo prigione,?? non altramente • E / amato 
re pertinace diceua (he deueffe tornatene lo prifh/no loco 
che i/n tendeua farlo defdire. L’ altro replicata dicendo che 
noletta combattere con lui che li cer catta cofa mufta . Attenf 
to che nò era tenuto de tornare ne lo loco dotte fè rendete, per 
che e/fendo prejò hauendofè fùbmeffò liberato ad effere fino 
prigione ,V altro diceua che fopra quello lui uole combattere 
che non era tenuto andar ce. El uimdtore diceua ,per che lo ha 
uea buttato una uolta i/n terra , acquiflatolo per prigione 
non mtvndeua piu racquiflare Vacquijtam uittoria , <j fin* 
fre recer catta farlo ne lo loco retornare con dire chel prigio* 
ite e tenuto fare quato lo fùout/ncitorelo recer ca ne le co (è de 
la uittoria,quellogli monftraua la ponte de la fiata, dicendo 
ad quello . Ecco quella con laquale me u oglto defèndete fè me 
uoi confhr 'tngere a quello che non fono tenuto piglia la tua fèl 
noi uedere. Mo fi dimanda fèl prigione e tenuto de fè defitti* 
te,ouero al primo loco re tornare. Per uera fèntentia fè deter 
mina de non, perche effendo una uolta accettato per priqiot 
pt ne non po il uvncitore mutare quello che una uolta gli piace 
ùue acaettare,tanto piu che togliendo fèlo de fopra ponendo % 
lo m fùa liberiate e fègumlo lo effètto. Et ftefto diffe miffer 
Angelo de Perugia quando doi cauallieri F rance fi affecurati 
per lo fignore de Padoa enfiente fè combatterono mmuenen 
do fimile cafio diffe, che quando un caualliero fè rende, ©• ac 
tettato da lo fùo uimdtore e fornita la battaglia , & le parte 
non fè poffono piu pentire, fi come habbiamo ditto de fòpm 
parlando de quella battaglia fs piu dico hauendofè per anta 



.fi de hottore combattuto , dando fi p er prigione tacitamente 
t defditto , come appreffi meglio diremo parlando de la def 
.ditta piu diffufàmente» j 

t De imo prette de fede fi e tenuto coparere a la recbie* 
fa de lo Minatore battendo altro impedimento»Capi-XIX • 

O i nobili cattallieri per grauiffuni delitti uenneroad 
J guajio de battaglia con gli patti foliti intrarono in fa 
|f ^4 combatterono ne taefjèrcito del gran Frana? fio Sfirfyt 
allora Capitaneo (Parme in Italia f <7 effondo Inno ad P altrp, 
per prigione fenduto, fb dal fio uvncitorc fitto fide liberata 
.ffce ad ogni fia nchtefia deueffe come prigione comparerei 
Onde da Li ad certo tempo fitccede guerra infra il umici to re 
de una fia baronia con uno altro fignore.Et battendo ncceffifi 
ta de ficcorfi manda ad achiedere il cauaUiem fio prigione 
*be deueffe andare vn (ìioauflilh, <7 fittone armato con ogni 
migliore modo potvffe, Uguale comparendo combattete fi nifi 
vilmente che uvnfi la guerra con gran prudentia , O" uirtuta 
t del nimico del fio ulnntore , <3 effendo ne lo partire dima ft 
do al fio uvncitore la rehffatipne de la fide a lo fio uindtfi 
.re che non deueffe effere jpiu obligato a la fibiettione, 47 piti 
tendo al uincitore battere uno fi uirile cauaUiero per prigiofi 
me obligato adimanda lo iudiae fil deueua per lo prefiato fir 
intio liberare la fidefiauendo liberato de tanto periati • * 47" 
%m ta la guerra, fi fè deueua de la fibiettione relaffandola refi 
meritare, per che fipra de ciò fi decifi per oomumne lege de 
imperatori, che fil finto con la fia firenuagagliarde^aji 
teraffeil fìtofignorede ungrà periculo,per inflitta, 47 relifi 
gione merita liberate , attale che gli altri pigliaffeno effetti* 
pio de acquifiare tal premii mi finii! cafi per loro uirtute fi 
detnonfirano piu pmnti ì ualidi t & audaci con tale fl>eran%4 
tre li pendili de li loto [ignori» Volerlo anchoragli Imperato 
fidi* quando lopgmc'm wfi h dencga/fejèpojfaptr 
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fuflitta conjlrlrtgere ad dare la liberate al firuo,quando còti 
fila propria uirtu t acqui fta, perche e cofà pertinente ad relè 
gione gli firuitii remunerare far lo contrario e In humaita fi 
ritate , <7 e publico fauore che gli firuitii fa no con precidi 
meriti <7 non con ingratitudine remunerati , laquale e un» 
ueneno che amara [ce da le radice la bona operatone, &glt 
eterni de uirtute fa uenncno ad debilitare per la ingratitudi 
ne faquale regna piu negli homtoii ratmali che m quale fi 
uoglia altro animale per brutto che fia faquale mai fa difmen 
tira de lo beneficio receuuto ,/i come mani fidamente fi «eie 
Ite lo effemplo del ante animale audace faquale dandogli una 
nolta del pane^nchora che piu volte lo ofjendeflè mai piu nJ 
le offende anft ad una minima accoglienza difiiieciandol » 
beniuolo y & pacificato ad te fi monftra } & lo fa ar auiero ani « 
male delicatiffimo de rapina togliendo uno uccellino per refi 
medio del freddo ne Vhumida notte fin^a le fané alcuna ne 
la fua rapace gtampa lo con finta , ilquale uenuta la Incedei 
giorno lo libera , <7 benché da la ìman^} lo ritrouaffi vn niu • 
no modo gli fa piu difaiteere per lo beneficio receuuto, ben fi 
che faffe da fame oppreffò non fi conduce ad rapinarlo, il no 
firo signore lefa Chrifiodela Ingratitudine filamenti» 
quando libero diece leprofi da lo morbo de la lepra dice , che 
pijpmodelorohabbia donato gloria alfimmo Dio eccetto 
uno.Q.uefla ingratitudine e quella che fice lo Lucifero da 
lalte^Z 4 del cielo nel cento del i/n finto ruinare. Dunque fi 
debbeaile uenenofa uipera da ogni humana mente remoue * 
refif cacciare , 47 non far fi faperare da la beflia fin^a rat 
gione de gratitudine, gli ingrati fi poffono a li uenenofi firfi 
fanti a fj migliar e che receuendo lo beneficio del .caldo quan 
do fino freddi deuenuti mordeno quelli da chi hanno gli b» 
tteficii recami. Pero quefia igratitudine come che per efae 
fistia fi uede regna put ingenti barbara che i altra natte. 
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Se uno (umilierò fùperato imbattagli*, & laffato a li fé 
de fè denega dap o fè per lo prouocatore fe po reduce» 

Te ad battaglili* Capitolo.XX* 

E Sjèndo uno caualliero di un'altro in battaglia prefò 9 
13 liberato a la fède t ilquale da la ad certo tempo de* 
nega effere mai fùperato* Se dimanda fèl fùo umcitore lo po 
tra un'altra udita a la battaglia prouocare per prouargli il 
Mero come da lui e flato uvn to.Se re fronde de fi perche dette 
gando uene ad frogliare il ui/ncitore delafùa ragione con 
gran fàlfta , <3 rompendo la fède data commettedelitto de 
infidelitajt come de [opra e ditto ne lo fecondo libro dotte ft 
tratta de fintili cafi fè po combattere per qtieflo fè debbe 
no fare li ìflr unteti publici de la uittoria per lo notavo del iu 
dice,ilquale e tenuto tenerlo,et debbe effere rogato de li flit 
fi che fùcaedeo ne la battaglia, accioche la parte wttoriofà vd 
da p tutto co la claritd del fatto, curro co patite del indice» 
De doi che ad determinati colpi correnofì quelli fini 
ti p offono piu correre. Cup/ro/o.XXI* 

E Dauedereanchorachegli cduaUieri liquali portane 
imprefè p combattere fono fègno de battaglia ,13 quel* 
loihptale la porta e rechieditore come le natte, 13 le galee de 
guerra portano una bandarola quando recercano la batta * 
glia, li antiqui cauallieri trahendo da quelle tale confìtetttdi* 
ne portauano uno fègno ne lo braccio ditto or mille che figni « 
fratta battaglia , pero molti cauallieri portano la imprefàp 
«rute de oltranza, & alcuna con arme retrattc cioè ad col * 
pi determinati de correre tante lattee, U tanti colpi affignd 
ti , o dare, o recéuere tanti colpi de lattea. o de rrn^a ferra* 
tu oueramhe de frata.Et per qtteflo fono appellate arme re 
tratte, per che gli poffono non fornendo li colpi retrahere per 
piu non combattere nehquale arme fùceed e alle udite mor* 
te t alle uolte ferite . Mi doue fùccede nwr te fono chiamate 
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*rme de oltranza fin^a altro refietto.Pero non e licito qui 
do fi combatte ad arme retratte auantagio y ne fraude im ni* 
no modo ufire fi come e permeffò ne lo combattere de oltran 
T(a doue mai fe fórni ffe la battaglia dotte non appare mor* 
ir ,defditta y o recr eden^a • M a i/n arme retratte , o per de * 
monfirare la ualorofta de t animo fi poffono li cauallieri fi* 
tati gli determinati colpi per loro arbitrio t <7 uolnntate a laf 
fare tanto con auantagio , quanto con defiuantagio te parte Jè 
re troua Jfeno e finita la pugna laquale fi debbe atthora deter 
filmare ,Et anello che refta con maggiore gloria , & honore 
fi debbe indicare fecondo fi hauera comportato fi meglio de 
Coltro fi con magiore uerilita y & arditela. Et quello ilqua 
le piu adiutante fi ha comportato , €7 ethauere refietto de 
quello piu ligiero fi efièrcitato fitto il pefi de tarme, & con 
piu prudenza offendeua , €7 reparaua , C7 che fiaua piu neU 
lo auifi , o* che con magiore artificio operano tarme tanto 
ne le offe fi quanto ne le difjefi dando alle botte piu fiere re s 
fpofte con piu temperamento de la perfino ,C con piu auifi 
ha moffogli piedi Je braccia con mifùra , <& con quelle prò • 
portione che fi recercano ne t offendere et nel defindere che 
gli fii colpi nonfiffeno fin^a mifùra tratti contro del nimi* 
€0 che haueffe imtrato t offendere , & con animofita haueff 
fi defindendofi fattiyefifientiaben difioftanel defindere , 
& che non fi haueffe receffato dolo combattere fi non allo 
bifigno.Et quello che piu campo haueffe tolto al nimico CT 
quello che megliohaueff ’ diffejc il campo guadagnato , & 
quello che mai haueffe u Jtato la faccia, O* quello che ejftn* 
do percoffo de ponta de fiata netta faccia fleffe con animo • 
fata coluifo firmo , €T colui ìlquale reaeuendo im tefla' non 
s’haueffe fiprdito,& quello che mai per botta del nimico toc 
• co la mano im terra che firia gran carrico co/i come dallo etti 
tutto che fbffe enfiato , pero firia piu carrico quello che gli 

Duetto • X 



LI B R 0 

tocctffe ti ginocchi e te mane a tetra» Etfbprà ttitto (fuetto U 
quale haueffe (àngue canato a lo nimico jen^a fùa lefiane me • 
ritorta grande konore fi come haueffe il compagno derocca* 
to . Et quello ilquale (offe ferito ne la mano ha meno carrico 
de quello che jbffe ferito nel piede , quantunche la manofia 
im piu atto loco coUocato.Et quella perlaquale fe de fende tut 
to il corpo per ragione che fempre fe porge intanai de lo ni* 
tnico per lo esercitare de la fiata per offendere , pero e la. 
mano difio/la, & piu atta ad e/fere offe fa che non e il piede 
guardato da la mano , & per quefìo e mimore carrico effere 
effefo a la mano che non a lo piede , perche m defenfione del • 
piede e tutta la fiaa,&“ tutto lobraccio del defenfore,per* 
che non fen^a grande ardire del offensore fe conduce a ferir 
lo nel piede trapalando la fiata, & lo braccio tutto del ni* 
Ittico, Ò" Mitrando a percotere il piede , pero e piu honore al 
o ffenjòre de la mano per hauere ojfefo maggiore; O* piu tòri* 
le membro , quantunche li piedi Mi battaglia pedeflre fiano 
ttecejfirii a temperare la integrità de lo corpo, perche lo pu* 
gnatore debbe mottere gli piedi con artificiofà mijùra che 
non trapaffano piu atlanti , ne fe retraheno piu imdrieto che 
non bifògna doue confifle tutte l’arte ,& mijura del combat* 
tere a piedi, & a tempo mottere gli piedi , con lo moto ofi 

fèndere lo compagno Mitrando con tempo quando bifogna re 
parare o offendere, & piu honore hauera quello che (ara fe * 
rito ne la parte anteriore de quello che da la parte poflerio * 
te fe troua effere percoffo.Etper quefto Vegetio de re milita 
re uole( come de fopra e ditto ) che’l bon pugnatore debbe 
effere efierto ne Pdrte de la ferima per hauere honore in 
ogni battaglia . Et Sdiamone dice che ne la frataglia bifògna 
altra lajòr^a la prudentia, & lo honore de li cauallieri fono 
le ferite date con p(M honore, fi come de f òpra e ditto, per 
àie quello ilquale porta la impre/à fole fare li capitali co* 
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liquali intende combattere noi ne reprimo ad qiicUi chef# 
no fra li pugnatori fermati» 

Se uno porta una imprefà , & ut,’ altro la tocca chi 
de loro e rechieditorc» Capitolo. XXII» 

H Abiamo de fopr a ragionato che qual feuoglia cauallie 
roche portara imprefà per combattere con quello che 
la toccara,perche e dubio quale de quelli fta lo r echieditore 
p quello che la portaffeoueramente quello che la tocca fe po 
fria dire lo portatore de la imprefà effere lo rechieditore con 
fiderato che incita l’dnimofita de fo cauaUiéro nel diffidare 
de tutti portando la ditta imprefà nel combattere con lur p 
& con la multa de la pugna li tenta ne la battaglia tutta la 
Jchola de la militia che debba no Par dimenio de loro animò 
detnonfìrare , perche ne la ueduta de quella imprep, fe comf 
tnoueno ad ira tutti quelli che fono nati fatto lo tmrtiale pi* 
neta de effierimentarela loro uirtu che non pano fra glialtri 
ftrenui uili reputati , & che non fe pcffi il portatore amnta 
re effere capar fo ne lo efferato doue no haueffe trottato che 
thaueffe reffiojìo monflràdo charte de protefti fè umdicard 
gloria de immortale laude nominando li lochi de la atta do 
uefbffe andato Jària manifefxa iniuria.de licauallieri che in 
quelle fe retrouaffeno ’ tnonflrando p timore de fila fòrte faa 
no battere ardimento de toccarla ,Cr p quefìa moti fra luief 
pre lo rechieditore. pche prona a incita r ecbiede, chiama 
diffida tutti licauaÓieri nel combattere •? ero incìtr ario p 
patria dire che quello e lo rechieditore che toccha la impre 
fa contra la probibitione del portatore, pche mettendogli la 
nano adoffo cótra fta uolunta mòflra de affittarlo, pche non 
e piccola offefd toccare la pfona à’un cauaUiéro, dquale la le 
ge ciuile lo reputa j> mutria p difpregio,pche tocca do pa 
re che htiin uita il portatore ne la battaglia t ilquale màfueta 
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mente la porta fin^a off e fi de niffuno, onero che minaccia il 
toccdtore de quella de punirlo combattendo come fio offenjb 
re fi come quello che defindetla fin propria robba con minae 
cie,& come quello che In fegno de disfida gir toccato il nt 
fo per iniuria.Et quello ilquale porta la imprefi e affimi fia 
to a colui che ha fornito } & fortificato lo fio CafleUo , cuero 
4 quello che la fia naue de molte bombarde ha guarnita non 
uole altro demonflrare fi non che colui che hauera tanto ara 
dire de andare a le mura de lo fio CafleUo y cuero de itiuefli 
re la fia naue fira da effo de pietre y & de bombarde uifitaf 
to • Et In tal cafo quello ilquale a la Naue , o al CafleUo che 
tnonflra la fia diffe/à s’auichtaffe per filirc firialo corniti* 
datore de laguerra.Et queUo ilquale fi fortifica mani fi fia* 
mente e a iffimbliato al cane animale audace fiquale uedendo 
fi in me^go de moltitudine di cani per dubio non effere da 
alcuno de loro offefo monflraglifoi acuti denti fignificundo 
che con queUe arme s’ alcuno lo uoleffe offendere fi ha da de 
finjàre per generare terrore ne lo animo de quello che cffenfi 
dere deliberaffe gli fa uedere li denti conliquali s’ha da defi 
fèndere co fi anchora lo boue itedeio alciìa fiera rapace che 
abaflaffe a fiperccrlo comejrfo^o leone } fibito le fie pògète 
come ;i ilquale la natura per arme de fia definfione Tha profi 
create i/n terra gli depone monflrandogli al fiero animale 
per leuargli far dir e de accoflarfi colui . Co fi uno uceUo de 
rapina monfira lo becco le fie acute unge per fia defin* 
fone,& ficurita , affrettando lo affatto firodffimo de un’ al* 
tra animale da la natura procreato armato de arme uiolen * 
te ditto iflriae fiquale fi pone iti guardia , & con fie erette 
piu che in firma de lande fcotolandofe te sblandi fie denofi 
landò per quello fegno die colui che lo uora offendere batte * 
T4 de queUe a pmuare,Si come fi deferiue nel libro deUa «4 
tura deli ammali . Ef per queflo concludendo dico.che andrò 
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rd che 3 ! (ignare de la imprefa incita T dròmo i letti cttuaUieri 
nel combattere , nientedimeno quello che procede al atto del 
toccare e il pronatore, perche non toccando cantra lui non 
farli da lo patrone de quella ad altro pmcejfo. Et la lege et» 
uile dice che quello ilquate tocca li uejdimenti adojfo del corri 
pagno cantra j Ita uolmta , ouem che li pofàffe wn capiUo vn 
ftjia a itùuria lo prone «.Et qda teatrone che par che faccia 
quello che porta la imprefa agenerale che non uene Vnfpecie 
a offendere niffun cauaUiem film a quello che fora fe meda 
a toccarla non e iniuria de niffmo portandolo .Pero che 
la lege de lurifconfùlti dice chi de fènde la robbajZJ la ragia 
ne fùa a nullo fa vniuria . An%i piu prefìo fe potria dire da 
• codardia procedere , per che non bafta niff «no nominare ne 
la rechie(ta f CT monjlra effere piu atto a defèndere che non 
a offendere quando offefo non fè retmuaffe vn tale imprefà lo 
toccatore fè obliga per tc coire nel combattere. Et per quel» 
lo fègno da loguagh de la battaglia al portatore } in modo 
che e tenuto a tmuare lo loco , anchora chefta provocatore 
f caufà che’l patrone de la iprefà elege tarme y et a fuo modo 
cupitula.Pcro quefli tali portatori d 3 imprefà fèn^a neceffitct 
de la fama de loro honore fono quelli deliquali parla la facrn 
frittura che peccano mortalmente tentando Diojlquale non 
fi debbe donare il campo ne iudice per combattere da li ca» 
tholici principi attento che debbeno numerare la ualorofitd 
de V animo fe fono gagliardi cantra de li infdeli , er non con 
tm li Chrifliani , O* efperimètare li uirtu de loro forfeit 
i cafo de neceffita, et nò uclùtariamètefi eòe i un 3 altro capi 
trio de f òpra e ditto del ,puo attore i cafo de altre battaglie • 
Se fèn^a licentia del fupetiore fè fo toccare ma in» 
prefa. Capitelo . XXI If. 

S Eguendo anchora dico de quelli (he poi ano imprefè uo 
Immrie per combattere } e da f pere che nullo atuallie» 

. X iii 
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ro armigero, o altro gentiThitomo fìtbdito fé potn fora, caca 
dare nel toccare de la imprefà fèn^a licentia del fio fignore, 
o de la citta dotte effo bibita perche e atto prchibito de tno? 
nere battaglia/ t pigliare Carme puenire a guerra dotte fè p o 
triano annidare,*? per quefio fèl fuperiore non lo permettef 
fè non fè potria toccare la imprefà. Et impero fè recercano li 
principi per ottenere loco fècuro a U battaglia che altntmen 
ir [ariano puniti, fi come e ditto de [opra ) che quello ilquale 
rechiede altri ne la battaglia fèn^a licentia merita dal [no 
fiperiore effere cafiigato . Et perciò fè [ogliono occultare li 
r echieditori per non fè fare prohibitione per lorofignorc . 

Se uno porta una impre[i } et un caualliero repulfato lt 
tocca fè fè po denegare la battaglia • Gip.XXlIIf. 

S Egiàta appreffo un altra queflione fè quello che porta 
imprefà per combattere con ogni caualliero ,o con quale 
fè uo^lia altro armigero che la tocca ffe, *? andando uno co? 
uailiero a toccarla,ilquale per alcuna [uà difolta merita effe 
re repr ocdato, fèl portatore de la imprefà lo potrà fètida cor 
rico repulfàre non facendone mentione ne li capituli che’l at 
uaUiero che uora toccare la imprefà fia netto da ogni inforni* 
o reproedafi potria dire che non lo potria repulfàre, per che 
generalmente inuita ogni caualliero che la tocca a la batta? 
glia, ne fè refèrua per eccettione alcuna fènica for e dijìintio 
ne de p erfona fè obliga a tutti generalmente,*? quando nò ha 
nera fitta difiintione,o refèruo ne lo principio dapo noni 4 
potrà piu mgioneuolmente foreji come e ditto che’l rechie? 
ditore non po repulfàre lo rechiefto. Pero incontrario rejpo a 
de ta lege ciuilejaquale itole che ne la generalità fè compren 
da le perfine habile ,*? non probibite,*? indijpofìe a quello • 
Et daffe effemploiche fe UnoKe,o Imperatore fora uno fia* 
tuta che ogni cittadino poffa batteria la fia citta alt offici» 
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fi Intenderci de quelli che fino degni Jxd>M dotti, & difrcftb 
aeffer citarlo, & non de quelli chefbfìeno ignorami , <j inde 
gni a tale officio ,co fi amboni il portatore de la imprefà po9 
tra. lo cafo dubio a filo modo interpretarlo con dire che la fia 
mtentione e de combattere con quelli che toccano la imprefà 
cioè cauallieri netti da ogni difnlta che per ragione d'arme p 
& de amaìlam ragioneuolmente non fi poffa repulfàre , pe 
ro fimpre fi intéde ficondo Uconfietudine militare qua 
fia e la nera decifione, perche li huomini infimi non fi inter 
elude no in nudo cafo de honore,ne de dignità , perche firn* 
pre la mente de la ragione li efilude da ogni atto degno , V 

uirtuofo,pero che gli in fimi fono odiati da li uirtuofihuonù 
ni,ZJ non fi pre finte che uno nobile cauaUiero uirtuofo'uo * 
leffe admettere ad combattere con effo quelli che meritarne n 
te debbeno effere da lui re fittati. Et per quefiofi intende fi 
fino fin^a reprocio quelli che toccano la imprefà poffano co 
battere col patrone de la fìomefa,ouero imprefà . 

Se doi combattenti ad oltranza: fi lo indiceli po frar s 
tire . Capitolo . XXV. 

E Da fi per e anchora quando doi combatteffino perirne 
pre fa ad oltranza fil iudice j? fia uolunta li potrà frar 
tire, ateo de fi , che in arbiti io de quello in tale cafo gli pò* 
tra diuidere , pero quando combattvffeno per cifo de honore 
ad oltranza doue per ogni modo s'ha d'afre far e lo fine per 
morte,ouero per defdifa de l'uno non lo potria incarnente fi 
re. Perche fi a fretta in tale battaglia lo iudicio de Dio ficon 
do la opinione de tutti cauallieri armigeri ( fi come de fopra 
ne lo principio del prefinte libro difju/àmente e ditto ) per fi 
che dice lo pfàlmo de Re Dauid, Benedetto fia il fignore mio 
Dio che impara , C7 amaeflra le mane mie a lo prelio , pero 
tnouendofi d iudice per cletnentia , 0 per pietà a J partire U 
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battaglia oue per bonore ad oltranza fè combatte , e ampi 
piu buimna che iufia, perche lo indice de neri* partire qui 
do non ueniffe defditta prima che la morte per non fè corti* 
mettere peccato d’bomicidio,cke fi come noie la Decretale lo 
indice lo commetterla facendo centra lo comandamento de 
Dio. Et pero li principi fogliano (blamente fargli im rarefiT 
cominciare la battagli i f .erueiere lo ardimento li motini 
de tutti, Cr con che ui Alita, zj animojita fi comportano , Ca* 
fbrfi mterueneffe defditta per quello che non baueffe iujli* 
ua,comè ne la Alemaniafra doi banani vnterueme liquali 
nennero adguagio de battaglia per caufà de adulterio co m 
fkmia de umaonna e fondo im prefèntia de lo Imperatore 9 
cr de tutta la fua cauallaru . rmati fopra doi femcijjimi ca * 
nodi percòbattere ad oltranza uno de loto , il quale dannai 
tra era fiato nmeitore diffe al fùo nimico noi fiotto accordati 
per combattere con arine d’annidar* e da cauaUieio , Cr tu 
tieni altre arme fècrcte,che fb da V altro efpttffament? dene 9 
gato t perche lui replicando direna effere lo ueto t cr finalmè 
te quello fè defarmo da tutte V arme infimo a la camifia debi * 
te, et dopo ritornandop a fàrfè armare pfèguire nel prelio,g 
àre quello che adimando de l'arme cognofceua chiaramente 
nò hauere iufhtia,nel tòpo chel fùo nimico fè arnutua fè cac 
do fora de la li%a,et dando la briglia ,et li [peroni ad mio tè 
po al fùo cauallo fùgite p triodo che \m quella giornata nonfb 
piu ueduto da pfona , Et quello che rimafè nel campo lo tenne 
in fino a tanto che lo Imperatore uoljè che li panni de lo fpo * 
gitalo no fè parteffeno dal campo per tefiimonio de jT borione 
fuo,cogno fendo chc’l fugitore banca mala iuflitia/ilquale fit 
gando fece una clarifjima defditta, refiando peto fenati ar « 
, me uinc/tore fùperato cógrandiffìmo uituperio, Cr da effere 
reprobato da tutti boni cauaRieri,et imeorte, C7 pia^e regale 
fè troiano fit de molti filtri^ fonte de foptn e fritto t fè ccta 
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hauerne dal capo fighi ,et alcuni fono defitti nel principe 
del a battaglia cogito fcèdo nò hauere iuflitia nel ribatte re* 

Se uno porta una imprefi,et toccata da un altro per con) 
battete fi un de loro fipo punite dapo-Cap-XXVl» 

E T continuando lo fcriuèce de, quelli che portano impm 
fa fi inoue una quejìione quando fbffe toccata da un cn 
ttaUiem battendola Coltro portata con conditone chi la tocf 
. caffè dette ffe con lui ribattere . Se dimanda fi uno de loto fi 
potrà pentire per non uenire a la battagliaci principio del 
pre finte trattato e ditto che dapo fino mitrati ne la li%a noi y 
fi po ffono pentite,*? j la Mi arbitrio del indice lo ditàdere de 
la battaglia- Ma Mi quefto enfi quello che bàtterà toccata U 
imprefi p ragione d’arme,*? de cauallaria fi obligato nel c& 
battete , mi triodo che non fi po piu pentire come quello che 
toccando la charta con la mano promette p giuramento quel 
lo che glie adimandato firuare , onero quello che noie come 
parure a lo ì/ncanto con una fola parola fi liga , o come 
quello che lena un digito Mi figno de promìffione per fir 
me xx a mn P otra F t<( tei promifjione denegate perquef 
fio lo toccare de la imprefi e obligatione appreffo lo indie 
ciò de la cauallaria come fbffe proprio vnftrumento 9 &im* 
pero non naie lo pentire de niffttna de le parte che per figno 
fi contrahe uinculo de obligatione . Si come uno Capitaneo 
che allora una banderai fira alcun’ altro figno denmfìra 
tino de ficitrita al nimico , e tenuto per quello mi nullo modo 
violare lo affccuramento-Cofi lo toccatore de la imprefi non 
potra piu la battaglia fcbifire alquale fi fin obligato in 
tale modo per toccarla,*? V altra per portarla ♦ 

Se con certi capi tuli uno porta ima imprefi a combattere p 
et quella toccata per un’altro fi molando li capituli fi 
po combattete» Gip. XXVIU 



H Aliatilo da uedere appreffo fa uno por ter 4 tmpreft 
per combattere con chi la toccara , & manifafla certi 
ordinati capitoli. Et uno atuaUiero che da tutti hauera noti 
tta procede nel toccare perche gli fera de neceffario de com 
battere con que'dc portatore de la imprefa fecondo lo tenore 
de foì capitoli,®- trouandofi dentro de la It^a lo portatore/» 
l'altro uenera a offendere lo nimico uiolàdo la forma de li at 
pituite preuat icando l'ordine de l'arme deputateci peto 
vincendo fa dimanda al indice fe delle effere per traditore _ 
reputato, fa reffonde de fu Attento che effendo disfidati con 
arti ordini , ® arme annotate ne li capituli per combattere 
venendo a offendere altraméte commette tradimento,® ben 
che quàdo per imprefa fè còbatta po fiteadere fangue,o mor 
te. Et per queft o pare che fin a oltranza la battaglia nò e pe 
ro uero perche non fi fa per cafo de neceffm de Chonore* 
Et p (jueflo nò fagli debbe fraude, ne inganno commetterete 
prendere alcuno auantagio come e permeffo ne la battagli <t 
de oltranza, Et commettendo alcuna fai fa aflutia cantra Cor 
dinati capitoli debbe effere per traditore reputato , perche 
offende traditnmente , ® contra lo tenore de li capituli come 
quello che faenza disfida offende ffe o uero andando a la battìi 
glia p camino, o fornita la battaglia } ouem in cafo dotte offen 
dere } facùdo la regione de l'arme nò poteffe refaa traditore» 

• Se dei cauaUieri combattendo a capitoli fa p notte imiti 
rie fa poffono rompere quelli, C ap, XX Vili* 

I Nfra dei armigeri in tifa peaufa de imprefa toccataci» 
quali haueano p capituli có Carme deputate , ® cò colpi 
determinati còbattere. Et nò hauedo fornito lo numero de tot 
tigli tratti circa la fate de la battaglia Jo portatore de la im 
prefa diffe al Jka nimico chiamandolo traditore che fa deuef 
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fi dcfinfàré fijbffi ualorofo, perche imiuriato de tale imhtfia 
Jèguito la battaglici p affando l’ordine de la impre/àjgr lo ter 
mi/ne de li capitoli J& de li deputati tratti offendendo lo ni? 
unico fj cantra Ini pugnando , lo intonato uenne a xmcere % 
Kj piglio prigione lo iniuriante con grandiffimo pio deshono 
re t perlaqualcofà pnefo , fùpentto dijjè dinanzi al iudiae 

che era traditore quello che conira gli capitali de la impre • 
fa hauealo trattamente contra li patti fiiperato gioendo non. 
ejjere uinto , sfornita la quantica de li tratti determinati 
de la battaglia hauea ojfejb , C perciò era timafo umeito* 
re , ad chi per r altro era replicato che fb licito uiolare Por 
dime de li capitoli de la fua mprefa per nona caufa che per 
Ota cagione fbprauenne ne la bat taglia t Attento che da lui pi 
traditore appellato , laquale imiuria meritaua fùbito uen* 
detta fin^a alcuno imteruaUode tempo perche ne li foi capi • 
tuli non era notato che lo potejfe vniuriare fin^a penitenti <*• 
£{ hauendofi lui deshonefiato fi lo cafiigo fb prcflo , non fi 
gli debbe a mancamento imputare . Ad cheto perditore re 
jpondeua 3 che benché lo batte ffe miniato lo debbe prima 
desfidane ,cbe offendere # CT auifirlo per la iniuria receuuM 
che fopra de quella fihauejfe poffuto defindere di fora Vor* 
dime de la impre fa perche non lo poteua offendere per no * 
uà querela fin^a disfida , attento che lui flaua a la ficurA 
per l’ordine de la imprefàfj per li deputati tratti che era * 
no fbrniti^nalmente fb per lo uincitore replicato che fi de? 
uea tenere disfidato etfindone con Parme tm mano hauendo* 

10 appellato traditore che deuea fàpere per le file parole de 
uea fi cedere lo affalto de lo coltello ,et hauédo luifiuccato cS 
tra li foi capitali poteua effe ne certo che trouàdofi cò la fpa 
ta intano co Paca fa cholera ne Phora che la imiuria rcauete 

11 deuea fine a la fila fipofla fin\a affettare piu té po con la 
fiata có nevière reficjla^nde effendo Uà prima c òtrwctiuto 
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4 li fot medefimt capitoli e liuto a effo anchora licito per /ho 
Hi fletto preuarimrli, perche fè dima da al indice fè debba tal 
tufo p inflitta determinare ime fi le ragione de le parte fb de 
termmato chel toccatore de la imprefà fu Fatto de la batta 9 
glia efjèndo ininriato traditore bebbe infila querela offende * 
re lo filo nimico iniuriante ,?? paffare li termini deli capitali 
de la imprefà p batterli lui contrattemi pmuocando Coltro p 
chiamarlo traditore ,pche non gli bifògnaua altra disfida con 
fiderato cbèl prouocatore vniuriaua fé debbe preparare a la 
rejpofla de lo nimico vniuriato fin^a disfida , laquale fan fè 
debbe quando nò gli appare ffe ofleja del nimico filando Cala 
tuo ficuro pche quando fono tutti doi co le fpate m mano in 
atto de combattere non e neceffaria altra disfida,pche lo prò 
tt oratore fè intende effène db fidato quando ha prometto a in 
iuria lo vniunco che con lui còbattecon mtentione de honore 
ogni prouocatione che farà vn battaglia recerca fitbito refipo 
fìa condegna,?? pche la vniuria de traditore,?? tale che re * 
cerca piu lo combattere che altro cafo,?? per teff etto lo mfi 
innato refieria traditore quando non fè uendicaffe , vn modo 
che a la corte del fico fignore nò potria còparere fin\a vnfo* 
ma,?? fùria da tutta la cauaHaria p tale,?? infoine reputa* 
tv fin ad tanto che non har\e fie purgatola pia inforna p que * 
fio potete per noua caufù cflendere,pero piti fùria fiato infili* 
peata la caufù hauendo ditto defindite fopradi quefiochb 
te menfirem che menti che io pa traditore batteria piu infila* 
mente imfultato • 

Se un cauatlieno porta una imprefà, et e toccata dafne 
cauallieri quale debbe effere il primo vn batt 
taglia . Capitolo . XXIX» 

A R riuando un cauatlie m vn una citta nobilififltm abun 
dante de molti gentiFhuomvni,et cauallieri cortefàni 
co una imprefà ne laquale hauea manifi filato chel toccatone 
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de quella deueffecò lui còbattene ficcete che effinio in cor 
te del principe fignore de quella fa da tre campieri in un me 
deferto giorno toccata fra de licitali ni era un Conte,*? effin 
do da tutti recbieflo era de neceffirio per fitis fattone del fin 
ho nore còbattere con tutti tre. Se dimanda fiale de loft) deb 
ha prima finis fare ne la battaglia. Attento che lo Conte al Ufi 
gaua come a piu degno deueua lui prima cheglialtri col fif* 
uallieri conduoerfi a le mane , *7. un de li cauaU\eri diceua 
perche lui fb primo toccatone deueua lui prima la battaglia 
incominciare fio ter^o *7 ruttino opponeua che deuea prifi 
tno lui combattere per cagione che fi era commuto col porti 
tore dela imprefi de la giornata ,*7 baueanoloco, * 7 ìndice 
trouati t *7 de ogn 3 altra cofi neceffaria fi erano infieme prefi 
parati fatta la eie tt ione de laquale conglialtri non era ancho 
ra còuemto il fùo nimico perche il portatore diceua che era, 
in arbitrio de fina uolunta lo combattere con lo primo deliba 
rana , *7 effendogli la ulta bafiara dapo prima la battaglia 
baueria la feconda,*? la ter^a conglialtri figuitata . Se di* 
manda al indice con quale de /oro debbe prima incomincia * 
»t . Et perche de fopra una fimile queflione e narrata de quel 
lo che prigione de tre fi retrouaua effindo da tutti infieme re 
ehiefio doue li nofiri lurijli dicono molte cofi, *7 fanno gran 
de difhntione che deuea andare a quello che prima hauea la 
fède promeffa , ouero al primo rechieditore , ouero a quello 
da loquale receuendo le litere prima la aperfi , altramente fo 
tra primo andare a cui che meglio gli parerà. Cofi tornando 
, al cafo noftm pofjìamo donare molte ragione efficacifiìme. p 
lequale pofjìamo demonfirare fi come ogn 3 uno de loro potria 
affine il primo , *7 lo elegere non firia in fùa uJonta uolen* 
do fiùsfhne a Imo in preiudich de V altro per reietto che 
potria effere morto da quello che prima re fronde [fi perche 
offendo glialtri impediti de non potere la uirtu de lowanifi 
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I no demonfirate forici in honor de quello dot primo corniti 
tm occupato . Pero io diria che deuejfe al Conte fitti fate , o 
per farte de la fortuna allegate il primo combattitene O" fi 
funghe a Varbitrio del indice fa remetteffe . 

De uno che ninfe il nimico in battaglia de imptefa 
con arme piu ligien,fè debbe effere uvncitote • 
Capitolo . XXX. 

S E dimanda una quefiione de uno che porta impnfi per 
combattete a piedi con quello che la tocca con arme da 
aualliero con frate, oueramente con accie,& ejfendo uno de 
loro armato de arme p in ligiero de V altro per effere p in aditi 
tante defilo nel offendere, C7 nel deffendere de fila per fa 
ìi4,<3 con tale anifo otteneffe la n ittoria dal nimico, fi fi po* 
teffe opponere per il perditore hanendo rotto lo patto che ne 
li capitali em notato che non deueffe iufiamente effere uinci 
tore,perche era de combattere con eqnale arme, fi come de fb 
prd e narrato , perche combattendo per hnprefi con arme re 
tratte deforifoe da quelle de oltranza, et per qnefio non e per 
tneffofraude,ne i/nganno adoperargli per fnperare lo nòni* 
C o • Pero dico fi quella ilqitale miffe la querela cognobe Va * 
nantdgio de Varme de Valtro pugnando con la conditone de 
quelle perdendo non fi p otria iufiamente vn ninno modo det 
compagno aggranare»Ma vn cafo che non lo haneffe ueduto-, 
ne cognofciuto lo auantagio del nimico retroitandofi offefo,fi 
potria de la foande lamentare , ne deueria hanere lo honore 
quello che con malitiofi & occulta arte hafùperdto lo vaimi 
co* Ma effondo Varme ligere non fi potria dire effere fraude 
co mmeffj per lo portatore de quelle, pero me remetto al me 
gliore iudicio de cauallaria recor dandome de un nofiroca * 
nalliero che combattendo con un'altro per imprefi,o per uir 
tu vn battaglkde accia porto un cimerò de fitbaro imargen* 
tato vnfit Velmovn modo che conio reparo de U jùbari tut 
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tu lagiornatd ad campo fi definfo , perche Poltro sguarnito 
de tale cautela receuendo un colpo infìtta tefla filino fiordi* 
to a terra ca fio, et fonile cafo de [opra per noi fiato ragionato 
de qllo che porto artieft de charta de coìto i argetati u icendo 
f la legere^a lo filo nimico, fb indicato effereiufi o Motore» 

Se dot mimici che fianno in tregua et uno porta una 
bnprefàfit inimico toccandola il portatore po 
tra fchifare la battaglia.Capi.XXXl. 

S eguendo ne lo prefinte trattato de doi che portano ini* 
prefa per combattere nafie una nona dimanda chel por 
latore de la imprefà hauea un capitale nimico con ilquale ha 
uea tregua de non fi offendere per certo tempo. Et effindo da 
quello ueduto nouamente portare imprefà dapo la firmata 
tregua per figno de combattere con quale fi uoglia per fona 
(he quello prefitmeffe toccare uoluntorofo de uenire co lo fito 
nimico a le mamfubito ando,& tocco la iatprefà non oh flati 
te la tregua che fra loro haueano compcfia.Se dubita fil por- 
tatore de la imprefà potrà combattere t o per la tregua dene 9 
gare non effendo fornito lo tempo de le fiducie de quella. Et 
fil toccatore potrà hauendda toccata confirimgerlo ne lo co 
battere finita la tregua, perche pareobligandofi ad ogni per 
fona che la tocatffi non efilndendone alcuno nonio potere 
iufiamente refùtare,anchora che con effo haueffe tregua .SÌ 
come de fopra e ditto tot un capitulo che nò fi uene a rompe fi 
re la pace quando dapo de quella nona offefà fbpraueneffe fi 
fotria iuflamente combattere, M i ìm tale cafo no po lo itimi 
co chi ha fatto tregua con Nitro toccando la foia imprefà ro 
pendola uenire nel combattere quando Nitro lo recufijfe co 
dire che fita vntentione non fb cacciando fora la imprefà fi 
gli mtendeffeno li foi nimici co liquali hauea tregua ,ne fi pa 
tria dire ejfere no ua caufa de ofiefa.bU fi hamia da mten 
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iere fi intonilo la tregua quello hauefiè la imprefà toccato 
pi portatore fbffe obligato fornito il termine per la toccato 
combattere, Remota ogni dubita tione fi re fronde che quan « 
do rbauejfe toccata nel tempo che la tregua duraua non pò* 
te coatto la promifftone de quella fare fxomefà coatto il nimi 
cogiterò diffida toccandola ne cercare de nouo cattfo perla a 
quale poteffe con effo combattere , Et impero non hauendo 
pofiuto tot tal tempo toccare la imprefà non e obligato lo por 
latore combattere con lui quella finita fi dal principio non la 
poteffe iufiamente toccare per cagione che la tregua non era 
fornita, Jlomefà non potrà fore. Anchcra chepaffatolo ters 
l/ni/ne lo recerca fiè per la toccata iniufla foto de tempo fatta 
perche nonfo ualida non fato tenuto refrondere eccetto fi 
de nouo fornita la tregua de nono la retoccaffe che fària no « 
M obligarì^4,& licita fotta a tempo fària conflretta combat 
tire per la noua diffida de toccata. Et quefiae la uera finten 
tia che per iufiitia fi troua in tale enfio de ter minata, laquale 
apertene piu a dottori iurifìi,che a cauaUieri, 

Se uno cauaUiero porta un i imprefà fmgulare, urnto fi 

dapoi po e/fere da li ca uaUieri repulfiato. C.XXXII. 

E Da uedere anchorafiopra de quelli che portano impre? 

fa de Jingulare battaglia combattendo con alcuno ccm 
naUiero fecondo V ordirne, ©• capituli de la imprefà del por * 
nitore dal quale fbffe foperatofU umto\fi per tal caufa pofi 
tra e fière repulfàto da altro cauaUiero netto de ficon fitta. Se 
dimanda CJ refronde de no, perche fi come defiopra habid ✓ 
tno ditto efrreffamente declarato che quando non fi com 
batte per caufà de honore,per uirtu, o per impreffà non e ad 
tutta oltranza doue e tteceffario che fi giura ne lo intrare 
de lo campo,& ha fi d* a frettar e morte, o defiditta,onde efo 
fèndo ne la battaglia de imprefà uinto non incorre infoima 
élcma, perlaquale merita efièrc repulfàto, ma reflara con al 

trodesboi.one 
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tre de sh onore , & vituperio che pira glori* , & honore de! 
vincitore 3 pero il piu de le volte fagliono perdere li portata 
ri de Fimprefè perche procede da fintflo de (ùperbio,?? eoa . 
la ferocità de loro animo vanno tentando Dio, ??glihomini 
morendo fe fen\a neceffita alcuna de loro honore , & fona. 
Come Intrauenne a lo [ignare de campi trovandoli vn tofea * 
na m uno effcrcito per volere tentare li cauaUieri chei quel 
lo fe retrovavano cavo fora una imprefà per combattere con 
chi quella havefjè toccata laquale porto légo tempo nel brac 
cio-.perche movendo f un famiglio de homo (Tarn te de lo ef 
farcito inimico gagliardo,?? anhnofo miào per uno trombet 
ta la imba fiata a quel fignore che m talgiornata fffe vn or 
dine a cavallo armato de l' arnie fue in una pianura che Pio 
no, ??t altro esèrcito terminava che Ivi f aria venuto arma * 
to finalmente per fanfare la uolunta de (ita fignoria nel toc 
care de la imprefà ,?? combattere con Ivi a incontro, perche 
lo fignore armato ne la giornata in ordine inel deputato lo* 
co compar f, dove intervenendone molti cauaUieri fai compa 
gni con admiratione diffino al fignore de CofeUi,?? capo de 
fqvadre. Attento che anchora era nobile de pingue non de * 
vetta pigliare imprefà con uno ptccomano,ma che deveffe fio» 
lamente era a un pio paro rejfrondere,?? che y l deveffe quel 
lo fare affettare da un finitile fìto famiglio lo configlio delia 
quali refùtahdo ttolf fgttire il fko propofito prepar andò f al 
loco ordinato a correre con grande pompa affettava il fito ni 
tnico , ilqvale arditamente deliberato de combattere con uno 
magiare venendo fapra un buon cavallo con paramento , ?? 
lan^e negre nelequale de fftttre bianche era lo morto che di 
ceua a la morte a la morte fatica altra cerimonia ad fagno 
de la trombetta fr'mfa il fito cavallo , ?? impetuofàmente 
corf contra del figner e, ilqvale gagliardo,?? animofamente 
lo affrettava affienando ne la ni fa il farro con tutto il tronco 
• Ditello. T 
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de la lattea fra fiocchi il nafo li paffo un plinto de U par? . 
te de drieto , perche con grande honor e fè ritorno al fuo e/s 
fèrcito^alquale da tutti benignamente fi) receuuto ,*? ac* . 
caricciato , ilforitofignore che con pena fè potete des ferrar e 
medicato , *? guarito de la firita, finche tiiffe porto il tàfò : 
guafio per la gran cicatrice de la ferita che mdnifèflamentt 
tutta la fàccia deturpata demanflraua , perche fb effemplo 
deglialtri de non correre mai cnuaUo jè non a lo bi fogno, 
fiero il fignore che da colui fu fuperato non haueria deuuto , 
ni altra pugna effere rcpulpto 3 per benché molte uolte fifa 
fè flato ùnto in battaglia che non fùffe de tutta oltranza, 
neper caufà d’honore. Ma effeitdo per imprefo,per uoto , o 
per efperimenrare la ttirtu de Vaniiné debbe ejjere da ogni 
buon (umilierò accettato» 

Del fine de la battaglia de oltranza. Cap. XXX TU* 

L O fine de' ogni fmgulare battaglia de oltranza fatta p 
caufà de hoitore e morte ,ouero dcfditta , o confiffione 
ejprefft del contrario de quello perlaquale ad combattere 
fura condutto per fòr%a d’arme,*? pira affimigliata al tor? 
mento che neli malfidi fèfogliono per lo indice dare per tra 
tiare nel dubio delitto la uerita de la caup ( còme e ditto di 
fopra )*? tale defditta jè recerca forfè, o per lo prouocato, o 
per lo prouocatore che fbffe «tolto ,o fuperato p fòrga d’ar? 
me,*? la defditta, o confèffione debbe effere chiara, *? net ? 
ta,per modo che nò refla dubitatone alcuna ne la mente del 
tivncitore,del iudioe , *7 de li circunfianti , come che per ef? 
fèmplo diremo, che uno habbia morto il fuo compagno , oue? 
ro che habbia tradito il fùo fìgnore , ilche fora denegato ef? 
fere il nero,*?' uolendo lo infornato per tale cagione combat* 
I nc vnteruetmdo la defditta per lo pmuootnte, o per lo prò? 

% L 
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fioatto t de neceffario drfdicendofa il prouootto che dica che 
lui lo hi Morto in tal giorno , in tal lecop per tale cagione 
Iniqu* p falfimente dcfdicendu, fa il prcuocatore e debifò 
gno che dica io te ho accufito de fornici dio fai fi mente: pera 
thè non e «ero che tu Fhabbi morto t & quando la defddta 
fi faceffe per altro fatto baflaua dire io l’ho fattoio ditto m 
guarnente p contri ogni ragione y ouero come a penterfo ho 
tuo traditamene farà de ogni humanita ho cornine ff* la ac * 
tufi peruerfimente t o che diceffe io confaffo quelle che tu di f 
ci difèndendo effere il nero, & quello che io ho de fa ufi to iti 
iuflamente combattendo e flato falfo y pcrche me pento y <J co 
gnofeo che non lo deuea farete dire r fi checonfaffiffe con p<t 
role che impor affano fumile effetto che non remaneffe alca » 
tia dubitatane ne la mente del uvncitoref come e ditto defot 
fra ) & queflo quando fa farà fa chiamara dejditta ejprefa 
fi } perche a le uolte fa foglionofare tacita , quando diceffe ia 
fono ui/nciuto , CT (ìiperato , come diffa quello ne la batta • 
glia de P adoa , dela quale de fopra habiamo fatto mcntione, 
e fi diceffe non piu , perche io fono tuo prigione t o che io te 
prego che non me debbi amarre , perche tu hai la ragione t 
thè diceffe donami la uita y e dira io me rendo , ©■ non uoglio 
piu combattere fa di me quello che ti parevo dimando la uia 
ta tm gratta per mifaricordia y perche e in potefia tua farla p 
a le tue mano me remetto per morto , quelle fùbmifjìone fi* 
tis facendo al uincitore potrà ufire Immanità de non ama * 
%arlo y o per clementia udendo il indice le parole cognofaejt* 
do lo fonorep la ragione de l’altro [partendogli firia defa 
ditta tacitamente fatta con honore del umeitore . Ef miffar 
Baldo dice che fa diceffe io me remetto He le mane tue y oal 
tuo iudice y o che diceffe io ho cómeffa difalta cètra di te y per 
che renutio la battaglia fa debbe ufire clcmetia pii uicitore t 
■perche fi intende che come ad huomo fi remette. Ma fi di* 




che fino morto forici defdittà tacita, onero fi con reuerentià 
cerca ffe mercede , o perdonane t foria def ditta mani fifa 
quando bafaffe al u'vncitore . Ma cercando la chiara , CT 
efyreffa fi debbe fare fotte fittione del uvncitore perche ah 
ernia fiata gli fi per uid de efeufotione , quale non e defdittà 
nerigne Ultima ina e ima compcfitme,concordia } o tranfot 
tione,?J quefa fi fora qiandorojfefo t carrico,o parola imiti 
riofo chejbffe ditta, o fitta fi poteffe per indice adhonefarè 
udendo ponere pace,ZJ concordia , come ne daremo ejfim t 
pio quando uno appellaffe traditore un altro udendo It 
ditte parole uno altro da parte filettando che per luififje* 
fio ditte diceffe tu non dici il nero, perche non fino traditone, 
fi r altro replica ffe dicendo io non Vho ditto per te , ma per 
quello a chi gli diffe le parole, quefa foria efeufotione, & non 
defdittà , attinto quando haueffe prima a firmato che era il 
nero che lui era traditore dicendo dapo il contrario foria def 
ditta manififa,o che uno officiale andaffeper lo torniamena 
to con imo bufane vn manofi con la fiata ordinando legen* 
te , eir donaffe ad uno cauaUietv ilquale perciò uoleffc con lui 
combattere , & quello dice ffe io non lo fice per donare a te, / 

ma caufolmente finfa mio pnpofito te toccai , non foria de fi 
dire , ma efeufore il fitto , anchora fi diceffe io te donai fina 
'fi mia imtentione, onero che non cognofceua,perche non ho 
fitto bene , o diceffe imiufamente lo ho fitto , perche non lo 
deuea fare , ne lo fice con mala imtentione , quefa non foria 
defditta,ma e feufotione, quando prima non haueffe fitta coti 
tefo incontrario , perche quello che una uolta haueffe fotta 
conte fo, o* dapo fi efeufoffe foria chiara defdittà , & fi uno 
haueffe promeffo a uno fio amico fittola fide fia adopera* 
re che non fiffioffefi dal fio nimico battendo quello con* 
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fbetto ,& battuta promifjione per fide de non lo offendere , 
& dopo roffendeffe mancando de la fùa pnmejfa , perche lo 
offe fa rechiedendo lo p mmiffore de la rotta fide de combat* 
ter e con Ini , dannale fi ffe replicato dicendo che e nero c he 
promiffe de operar fi ^ tale che non faffe offefo da quello il fi 
quale bette la fide de non lo offènder e* Onde battendolo of* 
fi fi dapo che da Ini la fide receuetz li parea batter operato 
quello che promiffe f confiderà^ che non potem piu fare fi 
non battere la promejfa per fide da laide non offendere , <3 
fi poi e contrauenuto non fi debbe a lu'tper fallimento imptt • 
tare, qnefla fi chiama efenfitione , <a non defditta dando fi 
per fallito, pero la confà firia per lo offifagJ per lo promif fi 
fare da figuire cantra lo mancatore de la fide ne lo combat 
Cere . Si che concludendo dico m quale fi itoglia modo quel • 
lo che fallito ,co/p<iti/c,o perditore maledicente , o malefafrfi 
tore fi darà fi chiamerà defditta ,hauendo prima il cantra* 
rio debattuto, eccetto fi per nia de efenfitione faquale efclufi 
de poni maina fu cogitatane , C7 proposto , C quello che fa* 
geffe dal campo fina piu tùie defditta de quella che per far 
%a d'arme faffe fatta per confiffofamt o. Infame , & re* 

pulfito,fi debbe reputare battendo uno caualliero notitia de 
una donna che falfimente in adulterio ero accufita delibefi 
ro con arme definderla & conducendo fi vn la citta doue enfi 
ne le carcere reflretta pigliata la querela de quella contri 
gli accufitori,quali erano doi meno con Uà un'altro ualorofi 
fa cdualiiero , fanale promiffe effere con effo ne la definfio * 
ne de la donna far dato loguagio de la battaglia , CT lagiorf 
nata fra tutte due le parte il caualliero col fio compagno 
compar fino con tarme deputate , CJ vntraron li accufitori 
dentro la faa,mo de quelli non uolendo figuire la battagli4 
la renuntio fùgendo, perche il caualliero definfore de la don 
na uolfi falò con lo reftantt accufitore combattere f O de hé 
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ulncitore } per laqualeuittvriai! funtore compagno de lé 
fiipemto } per traditore } & defditto^ repulfiàtofib condenrtd 
to.ln »no altro fintile enfiò doi cauallieri diffidati pur p don 
na contm dot altri ci la giornata cobipar fièno armati ad canai 
lo } & effèndo tv loprvndpio de 1 la battaglia fitgendo il fito co 
p agno filo ritnafè contra li doi con liquali tanto udlorofàmen 
te còmbatètte che alo.prhmeorfo l'uno per lo petto de md 
bafia de lòffia lo trapafjb , & dopo "incendo l'altro uenne 
ad baitene de tutti doi la uittoriajl perche il fito compagno 
fingitore fiff dato per traditore, per uiaito } ©■ per vnfime.Qn? 
die retornando al m# pfopofito dico che la desdtta e lo ma * 
giore mancamento che pofifa hauere uno cnuatti . m t fiche € 
fiubonore la morte con qualche reputatone che non la dea 
fditta uilmcte laquale e infàmia perpetua , perche quello che 
e fitperato e morto dal nimicopo dine e fière morto definfim 
do il fito honore in quanto li bafio la uita . M*i lo defi ditto lui 
medefimo ha occìfo ficj lo honore fito per penalmente. Di* 
tono li animofi cauallieri che piu prefio uoriano efijère morti 
che defditti f et quefia e la ubile monitione cbefièfigliono d<t 
re a quelli che Mitrano ne la li^a per caufià de borione la vnf 
fama e tal natura che fi il uiuo inorine ogni giorno,^ quelli 
che moreno con gloria perniiti nel mondo da lì cauallieriglv 
tiofifit degni fono reputati • 

ir v?- • •• j . - i* ’ N * * * '«fi 

Se doi che iteneno a battaglia per loro ftgnore con 

dutti a pace fiè uno rVngratitil fignore fiè fiè podi 
re conjèJfo i & fitperato, Cap» XXXIIII. 

D Ot cauallieri Jùbditi a uno Re de cortina udendone 
combattere a oltranza per hauere il campo fècuro do 
po molte fiiplicatione , Cr prie'fberi fatti per il prouocatore 
al fuo fignore finahnente lo ile comanda che tutti doi In Jh4 
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pre fonda fi conduceffeno y ne Uguale peruenuti benignameli 
V la pace li perfùadeua t & effondo per loro piu uolte dette* 
'gatti in fine a quelli declora che totalmente uolea che foce ffo 
nop pace } o tregua ^mandando eftreffomente che m ninni 
modo fe deucfjèno conducete nel combattete ,il perche lo re * 
'chieditorc inginccchiatofo dinanzi al Re gli reforite gratie 9 
CS7 bafondohla mano in fogno de gratta fotta per batterli de 
negata la battaglia } per loqude attofò per bucino uiliffimó 
da molti cauallieri reputato che diJfono,& uoleano per effiot 
ce ragione foflenere che ratto de r'vngmtiare la maiejla del 
Re fu una me^a de f ditta con udita nufla hauendo comanda * 
t o che non fi deueffe combattere che era cantra il foo prtpofo 
to hauendo a battaglia rechiefio il fuo nimico ,il perche fi da 
to lo honore a lo rechiefìo H quale fompre rima fi ne lifoi pio 
pofiti denegando lo decreto del Re che interdice la battagli 4 
loquale per gratta lo nechieditore fi lo reputo dal Re coirne 
ditto i&fo per do reputato tùie . *. 



. Se quattro cauallieri doi p dei fono disfidati a oltranza fi 
dei poffono andare a ferire mio filo» Cap • XXXV. 

: . ;:.eo37 •. ; : " : • , ■ 

C ombattendo quattro cauallieri partiti aoltran^afo* 
pra una querela quali compar fino a la giornata in 

frati m L%a in cafo che uno de li doi fùgeJfo t ouero rerìuntiZ 
do la querela , o uero non combattere dcfdicendofo , CTglt 
altri doi nimid uoleffono combattere con quello che filo re f 
ftaffo perche lo filo aCettando uolere con loro combattere, 
onero prima con f uno } ct poi con l’altro uolere fèguire la hot 
tàglia allegajjè udendogli doi combattere con ejjò inficine ,at 
tento che la battaglia e ad tutta oltran za de una querela e de 
tteccfforio che filo da tutti fi de fonda. Se dimàda fo e tenuto 
combattere uno filo contrade doi ad wi tempo. Se refende 
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iefi,per ragione chel cefo e de oltranza dotte e permeffe co 
battere con ogni amntagio pero la fuga e def ditta del fùgitofi 
veJHqnJe fè reputa per urntofi come accudendo che il primo 
tratto Imo fòffe morto deueria lo remanente fòlo con li dot 
le battaglia finire effendo vn trato in li%a glie fòr fato fè deb? 
ba da tutti de fèndere negli uale la fcufa per effere ilfùo coni 
fogno ùimto per la fuga O* cofi anchora Quando dentro la li fi 
%e fè retrouaffeno def dicendo fè Imo li doi Inimici potranno 
iuflamante fare C altro def dir e Ji come e ditto che gli tre Ro 9 
mani gitali combatterono cògli Albani effindonegli doi mor 
ti nel principio de la’ battaglia fi) a l’ultimo lo Romano folq 
de li altri umciiori come Liuio refèriffevn m altro capitolo 
e narrato p o/lo che fbjfeno conuenuti che in prima fè defi 
tteffe con ImoJtJ po con l’altro còbatterc effendo urnto dal 
primo def ditto udendo con F altro compagno del fùo fùgi 

tare combattere non patria per ragione che la uittoria de lu * 
no e acquiflata vn fhuore de l’ altro compagno tmuandofi 

una uofa defditto non potria piu con l’altro per quella caufi 
fi combattere per teffietto che la def ditta li ha pofìo filentio , 
€7 per do fè po repulfàre quello che non haueffe còbattufi 
to po dire marcendo il fuo compagno lui anchora effe uimeito * 
te f attentb che la de f ditta e commune t & Imo U uittoria de 
V altro debbegaudere , ma fkeeedendo la morte naturale m 
Vhuomo crederla àtei remanente non fòffe tenuto a combatta 
re con gli doi } per che il cufò fùria impedimento de Dio,per Iq 
quale legitimamente fè potria efcufare^come accadendo alta) 
iuflo accidente lo efcufàriaji come e ditto de fopra vn lo capi 
tplo de impedimenti diremo apprejfo. 

Se disfidati da doi altri a citrina,*? mo fè inférma fè fè 
. debbe affi ettare la fànita del inférmo. Cap.XXX VI* 

FaTr i ‘ ' 



fta da uedere fi doi fbjfeno disfidati per guagio de 
attaglia per tiolere con altri doi combattere a altri 
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^0. ficcedèdo impedirne to de VnfirmitAtt <t Inno fiiufla còfi * 
affrettare la finita de lo infirmo fi dice de fi, quantunche U 
battaglia fia de oltranza, perche figli re fintano tutti li iufU 
impedimenti che ac cade fieno ne la conuentione fi i/ntenf 
de che tutti debbano comparere a la giornata mi quello flato 
de filate, neiquale fi retrouano quando fi disfidarono pche 
la i/n fornita e impedimento de Dio.?? de la natura doue non 
fi po prouedere , ?? firia fi muria a lo compagno de lo vnfir 
ino non affrettare ì/nfino che fiffe libero udendo doi contri 
de uno combattere non firia iujìo an%i firia loto carico jt? p. 
che(fi come e ditto de fi pra fio enfi e fortuito^ nelqual non fi 
po prouedere per euitare ogni impedimento per lo horror e de 
tutte le parte, fi dice che uno che teneffe guagio de battaglia 
con altro non debbe Vnanifi la giornata rm altra battaglia cS 
parerete ìmtrare i/n alcuno mtorniamento, ne debbe effront 
re la fia perfona doue potvffe incorrere periodo de enfi, per 
loqudle poteffe ejfere ne la giornata impedito , come fi po triti 
ejfere firito,percoffo, onero (falerno membro de la fia perfi 
tra indebilitato, perche Jbffe caufi de non potere a la giornata 
comparerei per fiquente effendo impedito non pctria a Ut 
firm del fio horror e fitisfire per fio diffetto non firia adrnef 
fi per efiufitme,in enfi de oltranza firia per contumace re 
putato,quando fi trouajfe che lui fiffe flato deio impedirne n 
to cagione effendogli imtrauenuto filtra, neceffita pareria che 
lui ftitdiofimente haueffe lo impedimento procurato , ?? non 
admeffi la efiufitione firia lo honore dato al comparente g 
fia contumacia,?? data fintentia ì/n fonare del fio nimico che 
uenuto fiffe a la giornata con foie arme a la battaglia prepaf 
rato, perche M ijfer Bartholo motte una queflione de uno che 
fiffe obligato mi tale giorno combattere con lo fio nimico , ?J 
iaran^i il tempo commetteffe un delitto per loqmle deueffe 
ejfere punito de pena corporale t (? comparendo dauarjtr al 



LIBRO 

indice quel io con loquale era obligato combattere recertttnfi 
dolo fè debba [opra fèdere U funame da la col pa fine vntan 
lo che fùffe abfoluto da la obligan^a del combattere * $e di* 
manda fè coflui dcbbe cffere m tale petitione udito , attento 
che dice la lege ciuile che quando uno e tenuto poncre un 
gran cÓto de ragione al fio [ignare trouandojè effere a mor 
te condennato fè debbe [opra federe la effecutione deh p ena % - 
finche penerà lo conto . Pero Bartolo determina in tal ca[o % 
perche la pumtione e de delitto non fè debbe deferire la effe 
catione per la obligatrone del combattere quale e cefi probi * 
lita } & odio fcixna m lo po nere de la ragione e fiuoneuole^ 
cofi anchora dice de uno che fùffe dato per campione in unti 
battaglia per lofio [ignare effendo quello fèntentiato a mor * 
te per delitto che haueffe dapo commeffo non fè debbe la pe* 
tta [opra fiderete defìrire per effere obligato de combattere 
j? rcfpetto che la pena e cofi piètica ,& lo combattere e cofit 
probibita perche patria cffere morto nc la battaglia t per 
laqualcofi de pena del delitto non fèria ttindicata ueneria U 
tufìitia ad effere beffegiata non battendo fèguito il fio detieni 
* per quefto non fè debbe admettere * 1 

Se uno e obligato con uno altro a oltranza combattere 
fè fèfh clerico ©• uene a dignità fè debbe fèguire 

la battaglia* Capitolo* XXX VU. 

• • • , * 

A Uchora non fè debbe Uff are de deuere intendere fi 
uno fùffe obligato de combattere a oltranza talegior 
nata i/n termine de fèi meficomefècofìuma , ©* peruenerd 4 
dignità ecclefiafìica y ouero pigliara ordine fiero per ottenef 
re gli benefìcii che naca fieno , Se dimanda fè firn obligato a 
deuere combattere per finalmente ^ouero per campione t per * 
chela longobarda lege ©• U antiqua con fie indine era cheli 
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clerici poteffeno combattere per campione itero t & da po U 
Decretale ha prohibito a li ecclefiafrici lo pugnare t ne per lo 
ro,ne £ altro £ evitare gli homicidii che poteffeno intraucni * 
re per la perditione de Panima caffindo ogni altra confùetufi 
dime ivcòr.tntrio appare ffe Et pero diremo che incontrario 
non e/fere tenuto eccetto fifrffe f rande vn pigliare Pordi/ne t 
come e manifrfro ad chi ua a la militia per evitare obligatio • 
ne non gode de privilegii nùlitdr incorni che la religione non 
fi debbe dare ad chi e obligato pagare altri t CJ co fi in altre 
obligatione come firuijo ua falli impero ale fraudolente cleri 
co,o monaco fi def dijca } o combatta fico , & non lo facendo fi 
po bandire per contumace donando lo indice Jo bonctie, <j le 
ffiefi a lo rrckieditvn che compare come lo minifrro de Por fi 
dine fa pagare gli debiti de le mbbe de lo monaco a fri debi * 
tori . Dito adunque che ceffindo la fraude uno eccle fiafrico 
nondebbe combattete con uno altro cauallierojma facendo fi 
ecclefiafrico per fr aude debbe comparere i C non debbe U 
primi promettete. 

• De uno che disfida uno altro per delitto fi uno ter^p 
cauaUiero po per effofofrenem la querela f et intra 
re ne la battaglia . Cap. XXXVIII. 

Q Vendo fUffe uno cauaUiero da un 1 altro disfidato in 
battaglia per finale per caufr de un gmtifjimo delit 
to compatendo un ter^o che diceffe a lo rechiedi # 
tore io ho imtefi che tu molefrt un mio amico per tale delitto 
che tu dici per lui ejfere commeffo per tuo in fi mia } & desho 
note perche io te auifr che lui e innocente de tale cofa, & fi 
no io fiomettitore de quello quale voglio fi frenerei delibe • 
ro cantra di te definfire quante fiate tu dira il contrario , per# 
che mi pare haut re fitto bene prendendo vn mela querefi 
la , C fi replica io non uoglio con reco contendere , perù 
che non fono da te muriate da Palm me finto offe fi, dk 
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mandafi fi quefio tm{o po il compagno liberare pigfiando'vn 
fi la quercina anchora uno p un altro coniunto , o compa ». 
gno pojfi combattere ceffi in quefto cafò quando P altre recti 
fiffe non uolere fico contendere ma có lo principale t eccetto 
fi fbff e giouene non ftorpiato^ decrepito , in tale cafo potrid 
dire io ho commeffo il delitto uoglio combattere^ non quel 
lo che tu incolpi dicoihauere bene fatto f non far a pero rechie 
ditore } per reietto che itene per figuire la defilinone juafiT 
de lo fio compagno come terfo hauendo commeffo lo delitto 9 
et piglia infila prima richieda fitta, p lo rechieditorefiqtta 
le po dire uolendo Jo intendo potere afjòluere del mio rechie 
fto f & dapo fi tu dirai hauere commeffo la difilta cantra la 
furia del mio honore te uoglio con la mia {pota fàtisfare , CT 
quante uolte lo dirai te refpondero J & firoti refìare con de* 
i honore come che ne fii degno. 

Se uno e infamato de tradimento e uinduto in boti 
taglia t et non fi uolfi de f dire } fi fi tene per tradì* 
tare . Capitolo. XXXIX. 

S Eguita una dubioft queftionede def ditta de uno che uea 
neffe adguagio de battaglia con un'altro p confi che lo 
haueffe p traditore iniuriatofiqttale gli offer fi farlo in batta 
glia de f dir e ,0 confiffire nò ejjereil uem che fiffe traditone 
peruenendonea le mano fi dal rechieditore fiperato hauen* 
dolo'in terra abattuto tutte le fiefir^e adopero p farlo def di 
re,pche lo rechieflo abattuto diceua che non fi uoleua mai da 
fdirefin modo che prima fi ama^ato che fi Holeffe defdire < 
Onde lo rechieditore dimando a lo indice gli deueffe dare la 
fintentia in fio fattore , perche hauea occifo il fio rechie) ìa 
aduer fario jlquale hauea promeffo farlo defdire fi perche fi 
dubitano per certe ragione che infiuore del morto fi perda 
cenano che'l nino non follmente non era uincitore , ma finty 
arme uinduto ,p refpetto che promeffe, et haueffe offerto far 
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lo defdire, quale non hauendo fitto non h<t fitti fitto a la prò 
meffa ne quella attefà t an^ lo tnorto per non defdir fi uiriU 
mète ha permeffò prima firfi occidere } cbe lo fio honore ma 
eulare p defditta,pche deueria lui battere lo honore p battere 
la fia pronte ffa firuatajZT fitto fi morire y et perche lo ui.ua f 
effere uenuto meno de quello che protneffe per effere rechie * 
ditore e flato uvnto } pche Valtro ha refifluto a te fie forane 
fi e def ditto per finche unto fi retmuaua , & po dire che la 
morte pofi fine ne lo fio defdir e fir daffe monitione de piu p 
fio morto che def ditto.incontrario fi allega p parte del ttiuo 
ilquale battendo ama^ato lo fio nimico po dire battere fitto 
piu che nò offerfi t perche morte In battaglia e una defditta , 
€T fitto fintile in effetto per queflo lo morto fi po dire effe * 
re def ditto operàie demonflra p la morte battere vniuflamen *■ 
te pugnato t et p diurno iudicio per fi la vita imfieme co la bat 
taglia p queflo uenne ad effere piu che def ditto, & co fi il 
indice intendendo il cafo decifi effere il nero che tacitamente 
ogni morte in fibflantia e def ditta, & co fi ogni defditta peò 
fiquente a morte de lo uiuo,pcke ojfufca deturpa la finta 

de lo de f ditto, & cofi attebora quando fi combatte ad oltranfi 
%a la fine e morte, o defditta t et fono pero afjìmigliati,ma tor 
nando al atfi quello che offer fi e fpre [finente con la fia profi 
pria bocca farlo defdire quello che còjlretto nò fi uolfi def dì 
re, perche ne imeorfi la morte non fi po dire effere def ditto • 
Attento che quello defditto promiffe efpreffmente , p queflo 
fi deueria dare fintentia che lo nechieditore nò adimpite qlfi 
lo che promiffe ,& che lo morto morite có borione nò uolendo 
fi defdire ,ma nò fi potria iujlamète indicare il nino effere ps 
ditore hauèdo fiperatojtj morto lo nimico , pche la morte i/n 
battaglia datagli da grande honore, ne anchora fi potria iudi 
tare lo tnorto efìere utmcitore,quantuncbe habia receuuto lo 
martirio de la morte p nò defdir fi t benché gli fia piu honore 
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quado a ta glori* militare, fi come foceano gli antiqui Róma 
ni, ©* molti altri cauallieri moderni hanno doluto piu pnejlo 
inorine con honore che con uer gogna itinere, pero lo numero e 
piccolo de li cauallieri che tale p mia baciano fotta. Et dice 
Diiffer Saldo gra nde dolce gt e nel uiuere, il perche molti fo 
efoufàm con lafbrga ,& conio terrore de Parme hauefonc, 
dcf ditti, ma loro fcufo a buoni cauallieri d’arme non e homi 
rata gli cauallieri antiqui giurauano nò euitare la morte per 
la republica non credo fo potria dare altra fontentia fonò co 
me e ditto de fcpra che’l iudice decjaraffe che’l pmuocntore 
nò ha adimpito la foa p romeffa,et dando laude al morto che 
con h cuore uolfo morire perni fo defdiie,ne pero fo deueria 
lo morto per ui/ncitore promtntiate , perche dotte e la morte 
non fo po indicare ejfere uittoria,ne lo uiuo effere perditore 
bàttendo data la morte a loft io mimico ,nta m cafò che lo rei 
chieditorc haueffe ditto uolere prouare lo contrario, moit 
forarli chebauea ditta folfita amagandolo meritamente dei 
nei ia la uittoria reportarne ,ouero quando haueffe ditto io te 
foro defdire t ©• dopo combattendone lo haueffe ama fato no 
battendolo lo rechiejì o ne la battaglia che fo deueffe defdire, 
CJ il morto non haueffe ditto io non me ttoglio defdire alhor 4 
fo Vhaueffe amagato finga altra re f /lentia /ària come dcf* 
ditto, et quejlo forino reforuando fompre lo iudicio de li pria 
dpi de arme, & de tutti glialtri cauallieri che con meglio? 
re ragione fi moueffe m dare piu retta ■ ©■ iufla fontentia- 
Quale e magiore deshonore fogire, o defdirfo con la 
propria bocca- Capitolo.XL» 

C irca la defditta me occorre un’altra dubitatone, qua 
le j aria piu deshonore defdirfo uno caualliero con l<t 
propria bocca, ouero da lo atmpo codardamente fogire , ben * 
che fta de [opra narrato che ogni foga e def littd, quantunche 
pare pano fintili pur differifoeno , perche la foga procede da 
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maggiore utilità che non e la def ditta confidente che lui me- 
de[ono per propria mi fèria fè condanna , er permette fernet 
arme fri fè fitpemre, perche delle con ogni fra fbr^a prepa* 
rarfè quando gli fòffe potabile monflntre la fra uirtu per nò 
frgire che non mantenne ad quello che con potentia del ad * 
uer fàrio , CT per fòr^a farme fè def dice con tormento de le 
ferite receuute animofàmente vnqmnto e la fra pojjililita re 
file per uolere la fama de lo fro honore defenfare^nde fè le 
fie ultime for^e non lavarono ad umcere facendo def ditta 
per non morire e meno deshonore , perche la forcagli da 
qualche colore de iufìa efeufitme , CT pare che fia cofa che 
proceda contro, la propria uolonta che -per fòr^tft defditta t 
CT impero lo frgire e magiore carico che per fbr^a (tarme 
de fdirfè perche lo perdere con honore non uitupera tanto lo 
perditore quando lo perdere con uilta et con carneo de fitga 9 
CT fèmpre (è delle tentare la fortuna per la uittoria, & non 
fè delle fèn^a reffien^a dare lo honore a lo aduerfirio,per 
che non e magiore rniuria de lo frgire dinanzi a uno doue 
non fè cognofce au mtàgio } ne magiore reputatine s*acquifta 
chefèguitare lo mimico che per paura dinanzi te frgeffe* 
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